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V AUTORE 

A CHI LEGGE. 

Doveva gran tempo & dalle montane bo- 
fcaglie far paflaggio alledomefticbe con- 



&ntaftiche , e capricclole invenzioni il «no 
Bertoldino ; ma ritrovandoli troppo mal veAi- 
cod'un'abìto affai rozzo, e adattato alla lufli- 
ca razza , fi vergognava di comparire tra no- 
bèii ed erudite perfone ^ conofcendo efier poco 
* grata al genìe di gentili , e delicati ingegni 1* 
converfazione di gente , a cui folamente fomr 
tniniflrano ii pane i borchi,e la bevanda le nu- 
bi . Fù dunque necelfario il riveftirlodi nuovo, 
panno, che per mano di moderno Sartore pra- 
tico nel tagliar giubboni fu ridotto in un'abito, 
alla meda tutto ricamato di nuovi penfien più; 
conveniente ad un faggio,ed erpértocooOguCf 
IO , che ad un pazzo , e femplicé montanaro . 
Ed eccoti ora ( o cortefe Lettore) un villano, 
riveftito , il quale nella Corte del Re Alboino 
pili non fi fpaccia per trafìullo di Principi , 
Coui^ani , ma bensì per.uaafpcccfaio di pt^id 
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denza , e tra i fpropofitì a propofito divenuto 
MaelìiO de'Savj , per infcgnare con quelli il 
modo di regolarli in quallìvoglia azione per 
bene operare . Ti parrà forfè cofa ftrana , che 
per tirare tanti fpropofitì al morale, io mi fer- 
va d'un foggetto sì baffo , e di uno Itile piace- 
vole e ficetOjiTia non ti maravigliave,perchè ta- 
le è il mio genio, ed è forfè un'inclinazione da- 
gli aftr> communicata al cervello in tempo del 
mio nafcimenro, per trovarli allora Mercur o 
nel segno di Libra cafa di Venere iiilìeme con 
la stella lìlfa nella spiga della Vergine , coUel- 
lazione atta a influire limili etTetri . Nel detto 
segno lj vedeva ancora il Sole dove fuol fare,/ 
grande amico della verità , e affai libero nel 
parlare « non oftante il puro anagiamma , che 
converte la dizione Kerrfdrinquetla di yetmùì 
Onde perchè tale b l-umatia modcftia,cbe aon 
permette a qUeft'oRima fenRiioa il farfi iapu- 
bltco nuda vedere è ne«fiàno traveflìtia , o 
procurare che comparifca in abito di color can- 
giante , pìHatto ad allenare, che a renderla o- 
diofa; (ebbene dagl'ingegni fofPocatt dall'igno-- 
xanz» , e da'fenii alterati' dalle palTioni ogni . 
qajtQCDtujue piccola ombra 6' apprende perun. 
gran corpo.: Cfai'coi mtcrofcopio dell'tnvidta 
applicato all^occbioiofierva gli altrui difetti , 
ftimeift'talóribDnc formica elTer groffa quanto 
au ca'vti)Éo,e-'cii>derà fetnprcefrere Aorta quel- 
1» verga , <ft coi U metà vede iauncrfia neli^c* 
qaa. 
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, qua . Gìudicarà piìi foave all' udito il fuono di 
Nacchere , di quello che fanno fcntìre le corde 
di ben toccata cetra^ e col giudizio di Mida al 
canto d' Apolline anteporrà quello di Marfia . 
Difprezzeià di rofe l'odore/olo perchè vanno 
armate di fpine . Un pìzzico^ò puntura di mo- 
fca gli fembiarà unmorfo di cane,ed in fomma 
nella bocca di qucfti tali fuol cangiarli ia 6ele 
il zuccaro , in alTenzio il finocchio , ed in orti- 
ca le moibide,e tenere lattughe ; poich&fecon* 
do il Filofofo; Qutdquid reapitur per miumre- 
cipJentis recipttur , Or ptnfz tu quale effetto Oa« 
no per cagionare quefle n:iie iDfìpidezze ilella^ 
meat<; di tfotoro, che afcoItanO eoa gli cx^hi , 
vedono con l'orecchie, e inttiodooo coni pol- 

' moni . Ma ficcotne in quefta-niia intraprefa fa* 
Cica-tion intendo farenè da Oratore,nè da Poe- 
■ ta , così ancora nè meno cerco tra l'arti meca- 
Biche d'ufurpare quella di barbiere, 5 di sarto- 
re, poiché nè confapone coinpòfto dtadulatrì- 
ci iodi voglio fax raponatealla faccia de'galant* 

I Bomìm, nè.con bene arrotato ferro radere il 
mento di Chi con viziofo pelo ricoperto Io tie- 
■ ne. Lungi pure la mia penna dalla fcuola di 
Momo,acciocchè ivi non apprenda quell'ozio- 
fo efercizio di tagliare i giubboni fopra le Spal- 
le d'alcuno , nè trasformata in ago pungente^ 
trafigga ad altri con acute punture la vita. Di- 
rei però che la final cagione del mio fcrivere_« 
fiatre 1 'infegQai.e, e dilettare iafiome , (|tiando la. 

l ^4 P"- 
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propria ignoranza non m'impedifse , e che il i 
mio talento di così fcarfo ingegno dotato non 
&fstì,pacchè per fcntenza del Lirico Venulìno. 

Om»e tulli panólum qui mifcuit utile dulci. 
Contuttociò alla mancanza dell* ingegno fup- 
plìrà il genio , che a tale ioì^refa mi itimola 
11 difegno dunque di qncfto mìo ideale , e itn- 
saaginarÌQ {oggetto coQfìfte nel lapprefeotaK 
BiatoIdÌDO fatto Maeftro de'sav},ao[] ìntendò 
I>erò de ì veri sav) , ma dì quelli che li ftimaao 
tali , quali veramente non foDo, mentre fanno, 
e dicono più fpropofiti , e maggiori pazzie , ^ 
befiialità degli altri , onde nel comentare il li- 
bro della vita di colini dimoftrarò , che qualtì- 
voglia fua ridicolofa azione fia un' efeniplare , ,. 
da cui pofsa apprendere l'efser prudente ogni 
«omo del mondo , e die ogni fuo fpropofito è 
uo documeato morale , & per imparare a vive- ' 
re , ed (^tflrar bene , ò pure per aftenerfi dalle 
cattive,eviziofe operazioni : Sò bene che il 
cavare dalle fciocchezze i fali dell'arguzie , e 
fifsare il Mercurio dell'eloquenza fublimato 
con la penna è un'arte Chimicoretorìca per fa- 
re eftratti morali , la quale di gran lunga fupe- ■ 
ra le forze del mio ingegno; non efsendocosi 
facile il ritrovare tra le iilveftri piante dolci , e 
fuavi frutti di fpintofì peiideri , e di pellegrini 
concetti , ed in una menfa imbandita, ed appa- 
recchiata eonjniipide azioni preparare algu- 
&>>dt deltcaù.iogegfli {apoute vivande . Che 
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fe poi ad vederi^, jpplicato ^ fqrìvere Copra^ 
'co!>ì vile , e iidiqplQ.lQgsetio tu j^imi una leà- 
gierezT-a di cer,vtUo qucfta mi» fatica,coDfe& 
mgeniumente che; cosìè; ms.non ù devi però 
vigliare , che io abbi fatto (osì gran f^ltp 
fivl hx paesaggio dall'altezza delle cel«ft^ sfe^ 
re, e cqntemplazione delle ftelle alUbafsezzk 
di un vii t>]gurio,ed anguila ricetto di rtiftìco 
pcrfonaggio per ijluftrariie con la mia pcnna^ 
l'azioni, non efsendo ioti primOjChedalle c(^* 
fe gravi alle ridicole invenzioni pafsando abbia 
in più bafse materie impiegato la penna, poich|( 
.anco Tantica gentilità della Grecia yidde il fuo 
famofo Omero ulcito che egli fu con i Puoi cat- 
ini dal Gampo di M^rte , dopo aver cantato 1* 
/linprefc di tanti illuftn Eroi , e di eflì in com- 
pagnia delle Mufe al fuon di tromba celebrato 
.la Fama , trasferirfi alle fangofe paludi , e dall' 
ìliadi,ed Odifsea alla B^tcracomachia pafsando 
accompagnare il fuo canto alle voci di Crepi- 
tanti Ranocchie divenute guerriere per com- 
battere co" Topi loro nemici le ragioni d" una-» 
beftìal Monarchia. Non farà dunque cofa nuo- 
va, che io lalciando in un cantone 1' a(ho!abio 
m'impieghi ora in far comenti i'onra li fpropoli- 
ti ,e ridicof fcK)cche77.e di un Villano , chc_/ 
fe al Frigio F'iofofo, per dare all'uomo docu- 
menti morali fn lecito riiitrodurre per maeftre 
parlanti ,e dir^ttuc( le Bellie vpejifhè non Ù 
^ti^ coqcedeie a^e )U'ervluai,dI ua'uoinOjP 
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^er dir meglio dell'Idea d'un' uomo feiBpIìcc -, 
e goffo per ammacQrare gli uomini , che con^ 
■poca ragione fi ftimano favj ? Jo sò che all'iftef- 
fi pazzi ancora fi fentono alle volte ufdt di boc- 
ca fenceaze , b rifpofte tanro a propofìto -, d^ej 
paiono ^ per così dire , dettate dall'OracmO 
^brfe con divina difpofiztooe , per conluldette 
h fuperlMa di coloro, che fi rpacdano , pet' |^ 
-fàpienri degli altri, mentre tali oonwio,^»- 
-<faS volendo alcani metter la boeca In certe na- 
-tòie che non intendono, gli hó fentiti fputareJ* 
■fpropo6tì cosi gràffi , che non gli faltarebbero , 
i maggiori caproni cbe li trovino per le montai 
gne rMa quello che i peggio.talora R vedono 
(xmiparire tra té ftampe, 6 manufcritti, accioc- 
ché in publicQ piiì manifelta apparifca l'tgno^- 
xanza , e piìi glortofa la temerità 0 facci ved»> 
re;ondemoitobeneaqueftopropofltoilMae- * 
Aro della Latina elequema nelle Tue Tufcala- 
ne dtffe , che Sgpimtis animus nunquum efiinvf- 
tio , nunqaam turgefcit , mrtquam tumet . Ma a_> 
quefto mio parlare parmi addTo di vedere at-> 
cuni di fimiUaglioarricciare il nafo,c che con 
'Un frigido forrìro gli efcaxlt bocca a guifa di Ter- ' 
^ggiante baleno tra le nubi d'una torbida fac- 
cia un fìmile rimprovero . E che pretende mai 
'con qucfte fue baje coftui ? Crede forfè per que- 
flo di elTere ftimato un beiringegno ? Farebbe 
meglioad applicarfi a cofe fode come fò io , e 
ksfciar'andaiCiqaeAe fraficberi^ in^lt; degfcev 
■'1 - * . di 
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di rifo , e di fchernì pììi che d^applaufo , e che 
OOQ portano feco guadagno alcuno . Jo però 
glLrifpondo , che con qucfta mia itivenzionoi. 
altro non preteaiiìò , che di rapprefentare pec 
mezzo della perfora ideale di Bertoldino oiu 
vero ritratto di Hniili cenfori ; ma con un coÌh 
pp a propofìtp potrei ribattere , e ritorcere 
contro di effi le loro ammoaizioaì^ fervendomi 
della fentenza di Klarco Catone . 

, Qua culpare Jòles , ó" tu nefectrit tffe ; 
^vrffeu Dqdori cum culpa redarguit iffum, 
, Molti vi fono che in quello che effì peccano, 
^ri riprendono^ma chi è quell'uomo cosi net- 
t^jChe non abbi in qualche parte bifogno d'ef- 
fmripoliro? Via dunque più Hcura per noo^ 
4>dèndere alcuno farà l'efagerare contro de'vi* 
%) ,cd errori folamente in afìiatto fenza tocca« 
re le peifone viztofe, perché ancora quelli,che 
fono più macchiati fogliono flimarlì più poltn 
degli altri; e chi ha qualche poco di prudenza, 
al tuono di fatirtca tromba moftrarà d' elTec 
fordo. Tali fono i miei fentimentì ;ai quali S 
appoggiala balTezzadel mio llìle, che non ri- 
cerca la gravità di parole perfoftencrfi,nè l'aU 
tezza di concettofa dicitura per grattarli l'orec^ 
chie y ma folamente modi piacevoli per muo- 
verti a rifo quando nel far della Luna l'atra bi- 
le ti và pizzicando il cervello , e non avendo 
altro modo per pafceie il tuo^^ntelletto ,iarò 
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non avendo pane in cafa.a i figli piangenti che 
cliiedevano da cena faceva una fonata di chi- 
tarra , c così gli mandava a dormi -e allegra- 
mente. Pcttarito mi riconofco inabile» falire 
fu le cime degti Arbori di' Parnafo, ed a sfron- 
dare itiilialtì rami di quei vérdcMiantì allori 
(TApoilò , poiché confOTrrteicatiton Vtfntìfindj 

É però non. pretehéb cofnpUire nn'infìgne 
declainàtote ; rtfi menò few ìiicetntK cfepte , 
ria mi cont^ifà'kli reftarfe'a baffo per non ca- 
dfere.eflfendoche,^ quando ci*ni'iTvenga,mea(j 
penfcotoTa 'èl* cadura'ditìrf éVóppa , Mchrerur 
d'Hii'aiìhèllo/tÈti'é da qireiU d'un Elèfanee^' Si 
h> '^le-e baflb,« peid convetiten'te al foggeétoij 
come andoitl Càlénto dt'dii -(brive ; fe non f 
ifcraOifonnévtìonfarà il primo^Giubbònè^Sy 
ieftirtjéiifto^jì S-wiiièrò j còmpofto di fèttcdf. 
ìirrfo, B W[fry*'"«T^,» **'**'*'tiro cóloré ,.òht> 
ferva dt1»rttìj^ì^(jz*a^'itó!fj'Cort**d^ÀpdÌk> ; 
Lafcerl» bens^' d'i ^àrtc ì tciìtì^i piìl flniJ, e(!èÌf 
f-'^Iiorfo'^iafdhrih' èori b'pèrtnj dalle pagitie> 
erudite di'tfhi^à èfpoftd at'a pubblica fan»a 1' 
irtimargitìebeh'difegnàtat tìolorita dei propriol 
frìgcgno ,-ffl(itar)tì'o(ì arte del fi ^jncran^.a' ambi-i 
Irofa ilftrfif i(Hn'p«re dcH'iltriii fatiche,e fpac- 
Ciare per Cott^tìzìoiw'itiiiltrafpofiT.ìone , & 
tHJa7.k)h^t!r^rolc\pe?tìta'rerb3 . Così ap- 
xìtth di Parna» 
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a iTrtereffe eib che non&'!oro ,-ptfr guailignarc 
i frutti dell'altrui merito . Jo per& con la fcar- 
fezza del mio talento nonardilcodivolercom- 
pfare quella gloria, che non lì «là perconranci^ 
lièfr vende apefo d^oro ; quantunque con let- 
tere di cambio fi facci gran progreffi . La for- 
tuna però non ha minor ftnza neir inalbare ad 
onta del mento Tignoranza ; onde glorìofa per 
gli afinelli riufcì la paura nella guerra òi Giove 
■ contro i Giganti , trtentre il raglio di etn che era 
effetto della loro tìmida afinaggine fb per uilÌ 
fegno di coraggio , e dì valore da i nemici fti- 
msto ; onde il non da loro meritato premio ne 
òttcnncro , cioè d'ilTet fatti abitatori del Cie- 
lo , e con un bafto formato dì ftelle di trottare 
lafsEl per quelle criftalline campagne come Cor- 
tigiani d^Apolìo^e peirò il tnio^genìo ìavidiola 
delie loro forrane^cosVfbrìVcrefl^i»«ido(t*J 
per far prova'fònli riafciA'e c^ mi» A>zZd lÌD- 
gUjSggio incontrare , tdmiàdèflì BVVfiHae,&^ 
Vòrevolelafòttàiia ; |;ì^cfefteiKfr il detta lo» 
itidne; Chi rindovina&ftyiol Per altra fe-qtìc 
fia Tnia fatica ti fehibrà vile-, fanno pttft quella 
ftima'cheflKnfe ;che a riiejibtìj imporra; JA 
mÌ TÌtordod'avèrlértp^ t ftptffncrtkè fawola^ 
conforme la tengontì gli e«iditi((iflli Aldrofani 
di , e Jonftonio nelle foro i fìorie<fegIi' aHiimJli^ 
ci5 che fcrtve Hidoro , il quale dice che dati» 
fpntp del Guctfk)- b^ouó le Cfeate^così aiicoi- 
rati^potrìH 'flftttit'^Mt lAHl^^» «a» Cput^ 
ov- 
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ovvero bava di cuculo . Del refto poi to non.. i 
s5, nèpoflb vergognarmi d'avere impiegato la 1 
penna in un soggetto così baffo , mentre anco 
perfonaggi di conto nell'ore dedicate all'oziò, ) 
ed alla quiete pei follevare Taniino aggravato 
dalle CUI? y ed applicazioni tra i négoz^ di fla« 
DO y e materie gravi , oon It f^ga|oo di le^e* [ 
re quelli, ed altri fìmili libretti, che cuiteojKv . | 
no azioni , detti, e fatti ridicc^L .piHdié Io Sti-y i 
re fempK nel grave fa perdete le fi)nBe ali* ip- 
telleuo , e /pe0è volte anoaia s^ro&»dare il 
ceivelloa eh; delk; cariche il pelo ne* gpvenù 
fofìkoe . Quel fublime,ed elevato ìng6gno4é] i 
Conte Emanuele Tefauro nel fine delfuoÒu- | 
riocchiale Ariftotelico riferìfce ciò che Flimó 
il vecchio foleva dire , cio£, NeHìui libro eflè« 
Xt tanto fciocco , il quale non abbi gualche cò- 
(a ottima , che vaglia la fatica di lejggerlctut- • 
to . Quel poco di rale,che per condimento del- 
la Lettura hofparlb inqueftomiolibretto,ben- i 
che eftratto da i scmplici,nato in una terra Re- 
sile di fciocco villano doveiebbe eifer badante 
a trafmutare in oro di viitù il piombo de' vizj 
affai più di quello che fono gli eftrattì chimica ^ 
di quanti profelTori hanno mai fofEato , e che v 
continuamente foffiano fuU'orecchie di Vulca- 
no , acciocché gli fecci trovare il modo di fab- 
bricare il tanto ricercato Lapis FìIofofìco,quan- 
tochè dì gran lunga migliore della filofo|iana'> 
turale deve ttàmx& la nuualc,- Axdiu però èP^ 
-Vsi * ■ ini- 
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I imprefa di ridurre alla perfezione dell'oro ì cor- 
rotti coftumi in quefto fecoio tutto dì ferro,per- 
chè fiifati netroflinazione d'una perverfa vo- 
lontà fi rendono più diffìcili a cangiarti di cat- 
tivi in buoni , che it convertire in altra forma 
i più duri , éfodt metallì a forza dì fuòco , e dì 

i polvere arttiteuile mveotata da'chimici.poictifi 
Vediamo che V iftefia cenere , la quale nel prii> 
mo àomò di Q'iK'^n^ vim pofta fui capbdl 
tanti Crìftiani , acdd con la terribilé meàioria 
. della morte fi rìduchÌnoamutarTÌca,qiialì-Ìnii^ 

;^ file/ ò puf e in pochi fruttuofa ricfce per Stagli 
cangiar natura , e coftomi . Jo nondimeno poc - 
quanto s' eftendono le mie forze mi fono ìngc^ 
gnatocol mezzo d'una fpargirica morale di fa- 
requefto mio eftratto di semplici Bertoldinef- 
chi raccolti nello fterìle terreno dell' ìgnoran- 
' za , fecondato però dall'acque dotcrìnali di an- 
tichi , e moderni Scrittori, per bagnare eoa ef- 
fo,e lavare il capoa glì uomini viziofi ingene- 
rale, di maniera che neETunopoFfa chiamarfene 
offefo,e pigliare per fe i colpi vibrati totalmen- 
te contro del vizio.e non contro della perfona; 
e cift per &r prova fe tale acqua fatirìca potef- 
fe giovare per liberarfi da quefta mortale infer- 
mità divenuta quafi incurabile , e con efTa riu- 
fcifse fare una purga univetfale , fermando la_. 
fluffionedi tutti i cattivi umori , che fogliono 
cagionare la morte delle virtù , poiché confor- 
me ^ntò il C^gBO Tc^caoo . ■ 

' • U 
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tagoUyiìfmmytVotmefhme' ^^ , 

i: ben vcrb pfiò ch« fe 4* ogw ceoto matti » 9 j 
viaùofi uno ^rneno cm dettai |9V3tura d: capo 
feùeaanfre,jliinarei certamente eSere, un* 
«vn w^reto, ma credo che ui:praticaoon . po(- 
Vl.nafi:>re dì tanto valore Tale nondimeno è \ 
^'^otivocheoiihaindottoacomentare l'ario- | 

e vita di Bertoldino . Or ùa come ù voglia, 
ricevilo dunque con lieto cigliò o mio caro Let- 
fnre.jff in <)H«&Pilibretto che ti prefetto leggi, 
ItOtft, ncoopijp^ » correggi , e compatirci le mie 
imper&7ÌDoi;e fe l'opera ti piace gufala quan- 
to che vuoi , ma fe ti pare inlì'pida , mandala,fi 
Converfare con ifalumi, acciò tra quelli diveOr 
ga fapiente; giacche tali botteghe fondi- ' 
venute tante Biblioteche ripieno 
d'ogni forte di Libri, dove ):cle- ; .,,r . 

. gati benché fciolti come ; . 

fuoi ribelli condaiv- ., , ■ '■ . j 
pò ad efferc - - , 

. (Quartati la Regina lgnoran7a ; per medico ^ | 
. di cuilaNeceflità fuacorrjfpondente' ' -, \ 
riceve qualche sollievo perpro- ■ ~ , ' 
cacciarfi il vitto dalla ge* 

ocrotìtàde:PÌ7ZÌcarOr». .., 1 
ti divenuti fuQÌ . j 
Meceaaji,,..-,, :^ ■ - . I 
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PREFAZIONE DI QpESr OPERA. ■ ■ 

PKima di entrare nella vafiijffmofiha ietU Ber-' 
toldinefcbi /proposti , e di andar tracciando V< 

orme delle beftìali azioni del mfirograa Bertoldino,- 
mi è parfo bene l'imitare gli eruditi comeutatori , ( 
quali nel principio deHoro conieutifigliono far mn-- 
zione della iriia di quelVatftore.ìe-dies» opere ejji 
vogliono eomentare,e di altre eofi af^ttrtaunti di* 
iftoria: MapercI^ dd nojlro autorByCCcettuatom ifc 
nome , e cognome altra notizia non m è pervenuta, 
alle mani , non pojìo darne più difHnto ragguagliir 
di quello che fi cava dal Frontifpizio deUefue, r,pC' 
re-, quali in di-oerfi tempi ho"vedtìto,ed in parttco-' 
» lare alcuni tomigrojji di quattro carte l'uno , dove 
fi contengono diverfe canzonette , villanelle, ed al- 
tre rime, che foglioiio cantare t eitxhi , ed altri gui- 
doni che leportaim a voidcrc per la Ciltìi . Da det- 
ti libri dunque Jiriciiva il di luì iiunis; o'ids di que- 
Jìo che tratta ddlavita di Bertoldino, così appunto 
fileggsnel fuo Frontifpizw . Le piacevo!ì,e ridi- 

l colofc fem[)UcÌE.^drBerro!dina, Opera piena-* 
di moralità, e di fpafso di Giu-lio Cefare Croce;- 
Il che mi fece maire in mente che li fpropojìti di 
Bertoldino fojpro tmte cofs apropofito per cavarne 
documenti morali , onde n'argomentai, che l'Autore 

I fopeam novella EfopOy e cbeficcome quella- per am- 
mit- 
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xviii 

mele {ir ur gli uommi nella moralità ititrodujìe le be- 
fiie à parlare f egli volendo mittare Jhle concépiJpLj 
nella mente Vìdea d'un' uomo fciocco , nel quale poi 
rapfAfintè tatti ifpropojìti, che in quel fm libro fi 
trovano resifirati , così con ridicolofe invenzÀoni 
in cambio delle heHie fece nel mondo comparire «» 
■matto per infegnare ai sa'vjycon quejlo nomepoidi 
Giulio Cefare pare , che il noBra autore in un certo 
modo votejfe emulare le glorie di quel famjò cam-. 
pione della Romana Repubblica- col fare nuovi Co: 
, mentarj di ciò che tra gli uomini alìagiornata Juc- 
cede , anzi con qucjli fmi pretendere di fuperarlo , 
abbracciando con ejjì la maggior parte delVuniverfo 
affai più di quella che al tempo di Giulio Cefare pof- 
fideva il Romano Imperio ; poiché i fpropnfiti foprtt. 
Ut tarra a queJH tempi s'ejiendono di là dal Hon plut. 
ultra , e pajfano ancora di là da'" Monti della Luna ; 
e di ciò fino col proprio cognome di Croce ne dà .an_ 
tttaiiifcjlo fegno il medefinti) autore , poiché co» una 
croce delincata nella fuperficie della terra refia in-, 
quutlro parti tHziifo il mondo tutto,il quale per l'in' 
terrecamcnto de i piiraìelli con i meridiani , e per la 
uarietà de' cervelli delli abitatori fembra appunto 
una gabbia dì matti, conforme comunemente fi Hi' 
■ma ; onde egli per abbracciare con quefìa fua in- 
venzione maggior quantità di materia , s'' applicò a 
fcrivere i fpropofiti d'un pazzo, giacché d mondo è 
così abondunte di fimil gente , ejjindo bafìante un-, 
fola di quelta razza a farne cento ; e forfè come che. 
f offe del mdefima^io di Tiberio Imperatore y che 
per 
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^er la morte delfm favorito cagionatali dal ritew* 
re il vento ^^er non commettere in fua prefinza una 
mala creanza , jice ptbbltcare un''editto , che al fuo 
colpetto fojie lecito (ventare le mine del Culifeo con 
tutta libertà fenzà rifpetto alcuno, faina però (em- 
fre la parte del nafa appaltatore di tutte le materie 
cdorofe , così ancora il no^ìro autore, acciocché nef 
funo avejie da vergognarfi per l'avvenire di ejier 
Jolo a far dejpropojìti , ne formò un'efemplare nella 
perfona di Bertoldino , introducendola nella Corte 
d un Re , il quale non fi fcandaliiizà'va , anzi ap- 
plaudiva , efentiva fommo piacere delle fue fempU- 
cità , e pazzie , dandoli animo a farne fempre delle 
fin grojie, poiché Laudare eft acecr'unus ftimiilus 
itlbvendi , fecondo l'iinio ; e Seneca dice che Laus 
alit artes ; e per queflo mi dò a credere che nellt-f 
Corti fojfero introdotti i huffont , come firomenti 
molto a propojito f^fiiUevare tanimo di ehi tietf«^ . 
affaticatala malie trai negozj di Stata,edin eofi 
^avi ,e d'tn^rtanxa'yetale ancora creda e0ert^ 
fiata Vintenzione delnofiru autore. Ma qui potreb' 
be alcuna y d troppo credulo , è pare troppa ritenuto 
nel dar fede allt Scrittori , dubitare , fe quejio Ber- 
toldino jìa veramente Jlato nel mondo, ò pure fia un 
perfonaggio finto dal medefimo autore della fua vi- 
ta per meglio rapprefentare i fuoi concetti . Jo però 
fenza ftare a difputare queflo punto dilana caprina 



li efiènda curtojìdt fapere i cafifeguiti nel mondo, S 
i^orie^ Ò fawle fiejiano , ma avendo altra lame y 



dirò che non mancano degl 




che 
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che i racconti diperfone poco degne di fede , ò.;' Ro- \ 
t>tanz,ij e leggendeyche hanno letto nelle librarie de^ , ' ' 
Ciechi , e di Guidoni , credono ancora che 'vijtana 
jlati nel mondo Amadis di Gaula, Palmerin d'Oìi- 
•zrn , BuovQ d'Autona , Morgante ^ e Margattc_i , 
Liomhruno ; ed in fotnmn tanti Carvalieri erranti ^ 
che faceDano sì gran prodezze nel tagliare infette- 
con un fol colpo imi furati giganti, come fefojfero tan- 
te ricotte , ed altre maraviglio fi impreji , le quali 
«pianto Jiano lontane dal 'vero Vimpoffibilità medefi- \ 



Ji Sìampate co» la Urto fUiuJemfUcità fuppongon» i 
che la Stampabili la maire della sredeHza , e mae- . 

fira di verità , mentre tante iftorie , e favole cidi- ì 
vtoflrano il contrario , come ancora in tanti feg^ di- \ 
avoifi flampatf dagli appaltatori delle bugìe, chi»' . 
ramate Ji vede : ondeaquefiotrofoJitoHon mi pare 
cofa da pacarla Jhttofileuzioqtt^a gran carotada , • 
Plinio piantatà nel cap. 49. del decimo libro della j 
Jua ìftoria naturale , cioè che Melampo ejfendoU lec- 
cate l orecchie dalli Dragoni intendere poi il parlar 
degli uccelli . Or qui mi par luogo di rifcuotere la 
riputazione di tanto autore, che in molte cofe dalli 
difavveduti , e male accorti Lettori -vien tacciato 
di bugiardo ; pokhè chi legge attentamente dett<y 
capitolo troverà che egli dopo di aver trattato di 
alcuni uccelli da lui ftimatt per favolofi,foggiugne 
qttefie parole : Qui credit ifta , & Melampodi 
profeiiò aures lambendo , dedifle ìntelletìutn 
aviuai feraioniB Diàcones, non abnuet . Bifckè^ 




con 
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xxì 

cott quéflo modo di parlare jifà intendere che le -al- 
fe ebé-egli racconta ma le crede. Ovai come favola' 
fe4trigettÀ, mentre con un farfaiìime- masmorti, 
■procura di confiitame molti Mtri . Ma fentiamo 
qàejì^altra , che conjìfie in un racconto ifiorico , ò 
per dir meglio Favolibrijlorico delGuicciardinonel 
feftoLibro delle Jùeifiorie; cioè , che eJJendo fiati 
cavati gli occhi a un Principe di Perrara^gli fim~ 
■nvfahito rimeffì , e accomodati ne'pnprj lu^m per 
jnano d^ un^ ejperto Cbirttrgo , onde eì vede^ poi 
come prima . Andate adejfo voi altri FHofifi 
fpacciare altrove quella vofira majjìma^che, A prì- 
vatione ad habìtum non datur legieSiis; perchè 
fi quejla È vera , qui l' efperienza dimoflra il con^ 
tntrio'; e ciò Jìa detto per quelli Bertoldinefchi in~ 
gegni , che quando vedono cofa ftampata la tengono 
per articolo d: fede , filmando che in quei caratteri 
con i quali fi forma la Stampa vifia infufa la veri- 
tà; Ma a quefie aggiungiamòne un'altra ma men^^ 
graztofa , anzfi più grafia delle Jòpraddette , e fari 
la terza , la quale però non ho tetta in alcuno autc^ 
re , 1110 bensì mi pervenne all'orecchie dalla bocca^ 
di Erudito Oratore, il.quale per accrefier vigore ad 
«nfuo afiunto raccontava di un Fiume né'paefi Set- 
tentrionaliy doveper il gran freddo che ivi regna j 
se unoi» tempo d'ln<verno parla con un'altro , cbefi 
trovi dall'altra riva,quelle parole fi ghiacciano per 
aria fopra dell'acqua , e ,poÌ neltempa diprimavera 

Juando'Varia comincia a. rifcaldarfi, le dette parole- 
Uqu^amo , efiftitt^ttomieplare^lU medesim 

■■ \ ' - ' Ad. 
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•troci conforme furono prmuHzi4te . TarideMgrac 
■ sùf ritenta al mondo , e fa conto che qi/ffie ju^ k 
trt Des fCbe tra di loro jìia»o litigando ilfamdi 
wo-ftrcvneeAerìo alla ptù Mia , prcbè io per-me^ 
. no» ho tanto ingegno per decidere in qmtfto Ut 
lite. Smili racconti Jifìrienmù net tempo tbeìfi 
' terra era pia feconda , onde'le eàrote che w^phh- 
taiffino riufcwam ajfixi più grojfe di tfuelle che na- 
fcono a i tempi mftrt , e Jt fpacciavitno tra i Barto- 
iaptei , cbt le compravano fzHza pagarle . Ma per 
,fare ormai ritorno da <ju«fii fp^opohtt alnopro-froi- 
fi^to i farA 'aJJai più degno di fiufa colui che per 
JempUcit'S .ereae ejfer-ai tìato realmmte il fttppojìo 
-Bertoldino , »o» ejfendo come qudle , cofa lontana 
dal verifimile l'ejlerjì trovato nel mondo uti'hùomo'^ 
dijimil taglio, e idoneo a fare tante pazzie ^poùhè 
• '.maggior credito acquifi a tlfingere fina cofa pojfìbilef 
che un'impojjìhile ; tantoptà che il nofìro antovein , 
.queftafua opera introduce la perfona di Alboino -Rè 
de^ Longobardi , il quale come Ji ha per l'iJIorie,%>e- 
^amente regnò in Lombardia , e venne in Italia l* 
.tìnno dinoftra falute 568., e po;/;) mandata perle 
pofie ai campi Eltsj Vanno 571. Onde pmiè fi 
perdere il credito alli Scrittori il mefcolar le favo- 
le con Vìflorie , pare che in qtitjlo cafo l'Autóre vo- 
glia fpacciare per uomo T^nrOjCnon t deale fi fm Ber- 
toldino, e che k fus azioni fojfero veramente tali , 
quali eglile defcri^ve , maperò s'inganna mettre in 
quejia fua opera fifàeonofmefiù tofio PoktatoK»- 
mtmiia , ffputndq^ deiUtfògtiQitfae^i mU' in' 
fl-fl- 
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xx'tii 

frodarvi alcuni ia'vfrijmili, e fcher'Zji con favoloji 
iavmtao»i , avendo però condito le fa'; bugie per 
accreditarle con un pùco di verità, conforma appun- 
tircon untantiao diséefidà il fapore alle vivan- 
de . Sicché dunque poJjSam coneludfre, che &rtal- 
dino giammai Ji è trovatoufl moudoy ma che Sa tot 
parto fantafiico generato mila mente di Gimio Ce- 
fare Croce , non trovandofi altro Scrittore che dilm 
facci menzione . jiitz,i iopenfo che egli «tfd-jfe ne- 
gli spazj immaginar j , in quella Provincia m^defì^ 
ma , dove nacquero le Fate , l Orco'y ia CbtaKrjty 
la Sfinge , V Arpie , // Cavallo Pegaj^ , e ttmti ^tri 
animalacci , quali non hanno carpita hi anima. ^ 
credibile ancora che egli viv jjh nel tempo , che re- 
gnava in Cuccagna Don Paatgone Rè d<. Poltroni , 
e chefojje coetaneo di Giucca , di cui fi raccontano 
molti jpropoJìti/miU afuoi , edancopiù grofft ; Ma 
comunque Jijia il tatto Ji rimette al giudizio degli 
antiquarj di Bajona ; £' benvero , eji sà di certo, 
che ntlUk. vita di. Bertoldo fcritta dalnoftn autore ji 
fà menzione di Bertoldino Jàojìgtitfolo atlte^ame»' 
to che egli fece lafciandolo erede dittttte léJùefacoU 
, tà infieme con Madonna Mar colf a fua moglie , e fH 
vogato da Ser Cerfoglio de'Filuppi Kotara puléUeo 
di Campagna nel territorio di Verona^, conforme^ 
<tpparijce nel fuo protocollo , nel quale ji l'gge come 
Bertoldo era figliuolo dd quondam B -rtola^i-o del 
già Bertuzzo di Btrtin di Bertolin da Beriagna , 
ma perchè non fpecifica yfe fia la gran Bertagna , h 
pure la Bertagna mimrt , ba lafeiato in du&io fé-» 
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tarigitu ddla-VààH^ià di. 'Bettd^ fi* tlerivitiL, 1 
-di f rancia , «frè alHghtlterrtt, errore folito. cor»- I 
mett^Jt da alcuni Kotari ,,òfer igHoranzia ,òpsr 
■mdixiia , mentre JèmimaHdo i» cartai' iachiofiro, per 
■fan fià cofii^e te Iwo raccolte ; fo« pan^ , pa>fti\ 
wixgole^ e cm fixqumti repetizilMudt quella iizJìtr 
■«lìint^ teetera ^jkmo poi naCeert tantt fi/rfi eqvf~ 
\^ci , amfibologie ve dtibhofe interprttat,iom , da 1 
■cut come da tanti fcmt Jt producono Itti, nelle qudlf 
-non Jt.tro'va mai Uro , ni termine . Ma a che piH ! 
perdere il tèmpo. f^l'ai}dar cercando la diCcendeaza \ 
Ui.Bertoldinay.fe dal testo'medejtmo- dell ItlorìaL I 
ehiarameHte.ji mamfettaf Bice purt-l'tfieffò autor 
■rtfy che Bertoldirto'fiì-rìirovato fra. eerti monti af- 
frtffimi ,.onde perebh' udì ejjir vondotto alla Città 
in Corte. dd, Rè .Alboino gli convenne diftendere-.id 
f iaapper lo fpazw di qaalche mtgUo,quBfta co» .pi-i 
ragione fi può dire che fatela fuorverà, difcendim- , 
■z.tf , -e tale ancora i Kòpinione comune de'.Matema-r 
'$lci ; Del reHoiovii rmetto'aVgtttdiziitdikoloTO^ 
tbe.n' hanno ò più ó jnino dime , 'e. figaftanda.l^^ 
tarréntt deComentatori , t quali alt Autore cbtoo- 
^Htfino fanno dir- cafè , che egli ne meno ha fognar. ! 
tOynon mi farò fcrupolo di comentare fecondo tlmi9 ! 
Caricelo quel lauto che ha fcritto , ed ha <volfat9 
intendere l'autore de'firopojitt di Bertoldjno £ ftf- | 
ìH.p^fiam acanti : j 



CON. 
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CONSIDERAZIONI 

\ SOPRA L'ARGOMENTO DELL'AUTORE. 



Sfendofi già concluro , che Bertoldino fia un fog* 



getto fantaltico nato nella mente dell' Autore,ed!l 



* ini rapprefentato come un' idea di huomini fcioO- 
chi , e ridicoli , cade bora in propotiio l'eranunare l' ar- 
gomento che egli nel principio di qiiefta fua opera 
pfcutfo hiftoriÈa.c» vf^iima dire favola vera; Così duiv- 
que^cohiinaa tàh)iì :'-Ogni fiml^' ,^tii iirh<ire ,-d e^»t re- 
iiùe'fuolprodùfriirfUtf^tta fcc^H^y'iafuafìteU, e-fai 
gui landò avanti: moftra di rnaravigliarfi che ne)l£^'fpeici« 
ìiLiiTiana per la senera7,lone defl' buomo ta natui'S dilw-» 
famente fi porti , né sa capire tìórtle'da uii^Padfe faggio » 
ed accorto polTa nafCereiLn fìgtÌ(S rci(iccó,ed infipido pfù 
che nOn è im cetrkitilo', e che confórme giornalmentefi 
vede i figlinoli pollino degenerare d.illi !£eliitovi ccil nii- 
fciredi qualità , inclina/ioni ,é coftiL/ni totahvientcdi- 
verfi da loro, e tal confiderai' oh e egli fk parti ctJar men- 
te Copra la perfona^d ruo&rtòldind^-cbe fu laiwoiif- 
fereìlte dal Padré . Si'dfchiar» ptìr^ frt q&bHo ladgói'Che 
pernon e(lcr"e|1i fc(llafl:ìct>,ilètàt'rérfrante, ma h'uottib 
dozzinale , che ha poca cognizione d! (Unii! cofe, non (ìil 
a rendere 11 ragione donde po/fa aci^iv.ire tal v.irict.l; Jo 
diìque per fnpplirealia di luì manc'artr.i mi trovo ait- et- 
to a cementate qnertópaifo cosìdifEcttei e con l'ajufo^ 
Fiiofofaftrica egrtflfólana 'iilteliìg^tizl iiddurre ic ragion 
ni fondamentali di (afrfa variazfcfne dèlta natura tiellMH 
perarein qucftoCàfo,«l)crdar pHtitil^fo^-diròi'cbainoU 
te fonolecaufedt/la diyerfitàdegi^ngfrgifi negli ^>3rt>>-' 





DigitizBd by Googic 



caure naturali, ed all'han^ane ; Tra le primi; lì notano li 
quattro elcmeati , le quattro qaalìtà , ie tre partFtiel cér 
rcbro, in cui rifiedono le tre facoltà dell'aiiim i, che fono 
l'i minaci nati VI , 1 eltimativa , e la memotaiivs ^ gii ali- 
menti ; i quattro umori , il temperamento, li natura de* 
genitori ,il climi.e fito .ie' p.^eli ,lecQfteIlaiioiti con.. 
gl'influfli delle Siclle ,che inclinano 1' huomo a,divèrfe 
epcrationì , falvo perà Tempre iì (uo libero arbìtrio ^ Dt , 
quefiehoradircorreremo cfaminando ciafcuaadi eflìe, e 
jtriip» trattaodofiddlt &lsi|uatti^certDè chetu^ticoSa 
corrono alla CDmpofizi(»ie^(li)]U4liEv^lix mifts, e^ùt^pq 
narurale , e confegaentonente dell' hubino ; e lafcianda 
ai Filofofi jidirputarefequefti Mantaat farxMlinr , aui 
virtualiiir iamixto, 3 noi balìa faperechcin tal iiiiÀìone 
noci egualmente lì diftvibuircono , ma remprc vi ha ài 
pili d«Il*uno, che dell'altro , e fecondo le qualità di quel- 
la che predomina fi riconofce l'ingegno, e l'inclinazione 
di chi alia; onde inchi prevale l' demento dell' acqua ^ 
Cb« fa di temperamento flemmatico, dimoAraelTer'nuo' 
m& lento nell' operare , pigro nelle fue azioni , pronto a 
dormire , e grande amico de'matarazd , e fi rende inabt- . 
le, e poco attoaquallìvogliaefercizio . Quelliiche par- 
licipano più del terrflft fpno buomini pertinaci , e d'ani- 
mo ollinato in tutte Ic.POfejCparÙCpl^rmeLite nell'odio, 
e nella vendetta ; f^>l.ria predomina fuo! fare di mente, 
ftupid), d'ingegno«tturo.,di ppcp.sfiimo , e timorofo , 
eperqualfivogtja miniifito jtBpedi^nfnto, ò difficoltà lì. 
fpaventa^fi perd^d'^nuno. JL^uQia9 finalmente in cui 
eccede il temperaineo» igneo , fuol rittfcire d' i^igeffl» 
elevato, proatQ atti ftadi, e attivo inognicofa . Il coja- 
corfo ancora dell^ quattro prime qualità difpo'.ic l' huo- 
mo a diverfe inclinaiioni , menare per quelle fi reggono 
le quattro facoltà naturali, cioè l'attrattiva per il caiore, 
eficcitàjfotto il dominio del Spie ; LMeteiitiva perla 
&igidttil«eJì«JÌU.lÀ^9 la ^KV^m ii ?)it|uao ; L' eCr 
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piilliva perla frigidità, c umidità foggetta agi' influHi 
della Luna ; e la dìgefliva per il calore , ed umidità do^ 
minala da Giove ; EqueAe pure fecondo lalorodifpolif 
zionecagioDano diverfità-, e fanno variare «ringegni, 
mediarne i quattro umori,che dalle diverfe combinaiio- 
tii di clTevengoao generali, e da cui nrifcc ladilfcrenu 
delii temperamenti ;onde perchè da! calore con la ficci; 
tàujipende ta flava bile , fequefto uiiiore prevale agi? 
altri fà l'uomo collerico ; DjI calore, ed umidità li co ili' 
tiiifce il fanone ,che Aiol fare dì genio allegro ; Per l'u^ 
iiìidiià,e licciià fi producala piatita , che f^i l'huomg 
flemmatico , e finalmente daiU fritjidità e ficcità ha ori* 
gine l'atra bile , che lo fa melanconico. Il primo di detti 
umori è dominato da Marte , e però i collerici fogiìono 
cffer di genio marziale , iracondi , inclinati alle itile , ej 
fedizioni ,a i latrocini , ed altre aitoni perverfe , e ma- 
ligne fecondo la naiuradi quello malefico Pianeta. Il fe- 
condo è dominalo da Giove , e però i ùngiiigiii inclina- 
no al luflb , e agii fpalTì ,converraiioni allegre , a votare 
i vali, di Bacco , a i piaceri Venerei , ridono volentieri 
per ogni minima cofa ,e in tutte leloro azioni ti dimOf- 
ilrano capì leggieri , e cef velli volubili , ed iiKollanti, 
quali fi Tèndono ancora ioabili j * poce. inclinati all<y^af 
éio.Ii terzo umoniidonaatOjdal^IjttUtiWKlci ^ìitofr 
' natia fono per totun -pigri, tn&oavr, c inetti in tuii^ 
le cofe ,e nel cervello hanno feinpn; la Luna mancante . 
Il quarto umore finalmente è dominato da Saturno,e pc- 
r^i melancoiici fe ne itanno per lo piii ritirati, e folitarj, 
sfuggono le con verùzioni , e fono ancora inclmati ama- 
chìnare infìdie, travagliati dall'invidia, e facili a dare ìa 
.difperazione , àante la maligna natura di qucAo malefi.^ 
co; per altro poi quelli tUifonoabiii , «di genio accor 
modati alli Hudj', e rpeaibzioni,eiirqneflorenfos!ia- 
tende il giudizio de' Genétliaci^ quaiulo dicono die.tii^* 
-IiVOinoèdoaiÌtifttadii-qBcilo,òquoIfii»iMft»aii>iper)Ì 
Al pre- 
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predominio che Ìi eflo hinno le qualità di e/Iì,e non già, 
chcSatLtrno, Giove, Marte, òaltri fi ano padroni dell- 
liuòmo,c Io tenghino kgaio per il collo come una beft 3; 
e'tit Gì detto per avi^erti mento a colerò , che , attrjbui- 
Icòno alle Stelle più di <juello che (e gli deve, potendo 
falHnflulIt , ed indrnaeioni ìnro efler cvrretti.ddla prii- 
llen'za ,edil tiberoiarbitrioddliuiomo; e però fi vede 
che non tiitti cScfóno dcll'illcfro temperamento lì hCei.t- 
ho predom'oare di le p.illìijni medclim;-; oirre di che al- 
tri pili , entri lìì'-no Cono iinpift.iti di deiii umori de' 

corpo umano , ftìcondo la quantità, che pia òinsnoJi 
Kialctmo di cflì in quello fi proiuce ; e fj li diiFi^ro tutti 
H parigrado uniti in un corpo, di iFiiofofi v;(;n chii- 
matorfM^aiMwKMWtfi^onrfa/ .ma qJL'fto da iTio!:i na- 
torarmenteiion s'ammette, perche citiiido l'huomafor- 
mato dt parti Eterogenee , ciafcuna richiede piit.ò meno 
ififirana, che dell' altre qualità , e quefto poi cbianuiio 
^mperameutiml ad j nitri iam j e da Ariliorilc fi dice Pro- 
fortìo G«awftr(c«,.d:indofi nel niiito dette qualità ò di 
TTuggiore , ò di minore intenzione, fecondo l' cligenia.. 
<l';lle parti, e diverfità àiW i loro natnra, Ptr elfe poi ("0- 
■«tì-più ò meno perfettatBinte difpoile le tré facoltà deli" 
'drlinMgChe nel aerebrb ta^ono'ht-rclìdenz.a ; dal che de- 
*ÌvrfPeaeniitfli«iiiiò.drinicllerwpiù pcrfpicace, òdi 
iha'ggtoreitigogrtiÌ4ldlÌatreRUone,'od memoria più te- 
Itaced'UTi"a!trO> per avere gli organi di tali poreQ'ic-me- ' 
glio difpofti i'conibrmc fono qn.i'i de' , poiclic fe- 
condo il Filofafo;' Omnii ncfin co^a-tio of:!ii'i ducit à(en- 
fkuf. Ma perdiè gli alimenti ancora iin^diinie la facoltà 
itutriiiva polTonoconimunicareleloro qualità al corpo , 
che di qudii li nutrìfce, elTcndo che nclU follanza di elTo 
vengono concertiti dalla natura, e perà , conforme nota 
H Riverio Inftì Méd, iib. i. fed. S. c. j. ììumx faialittt 
kfi illa Mim* vii , jn» « lim iMum vi e*lom imati ineorpa- 
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rii fuhjìaniiam (cnvittitur , Ut reparetur quad ahfujnilur. 
Vengono a cagionare ancor' effi qual. hed ftcì erj.a negi' 
indegni , alterando il lemperamento talora con pregii)^ 
diiio della loro buona .di fpodzionei onde è bene l'avere 
qualche rir^uarda nel vitto , con aftenerfì da qiiejcitn^ 
che per le ioro male qualità polTono riuicire. di-nócu- 
jsèDto allacomi^^one ,edi ti>aggior danno ancora £ 
rendono con fcctcITo della quantiia.tiel far difordinì col 
mangiare , e bere foverchio, perchè in til n odo di vive- 
re s impedifcono l'operaiioi i deil'micl etto, cs'ingioira 
J'ingignOjeifcndo l'intcnripcrania Ta Geilruzioiic del ttia- 
peramenio , eun vivere più da betìia, che da huomo* 
Per aiutare poi la potenza ÌKiragìn.ari va per l' invenzio- 
ne tantoin Ictiere, quanto in altr^profelGoni giova alTaì 
itcibarfi di quelle cofe .che contengono in le virtuale 
mente le qualità di' calore , e llccìttà , ed in particolare^ 
quelle che hanno dell'are malico ; A ll'ìnielletto giovano 
ì c^bi . che in qualità fono frigidr e recchi,ed il pane che 
in fatto di buon giano , e non é\ Saikìi di castagne, per- 
chè i caflagnacci foiio cibo da Berioldini,c fanno Tinge 
* gno grolTolano , e fetiza creanza , ni civiltà ^ Le vivan^ 
de Hano ben condite dì Tale , poiché pripia che s' tmpai;! 
a conofcere un' huomo bifogna averne inlìeme con eflb 
mangiato un moggio, eli fuol dire ancora di uno che è 
molto intelligente, che egli ha del /ale in zucca, la oltre 
è di gran giovamento all huomo per farli di buon giudi- 
' zJo il regolarli in modoclie il mangiare iìa Tempre il 
doppiodel bere,così infegt.a un'Aincre ; ma alcuni ami- 

' ci fvrfceraiidi Bacco rivoltano la iaE;ronc . olfervando 
qiiefla regola in pei n.u lata proi:otzir,ne.e però riefcono 

I ,d'iiigegno così fpTiiofo.che d n.cliia fempr e d'avere ia 

' -tìdd divino. JV:Ia mtn ciia [ci è ut le l'ufare cìbi,che . 

' ipehqi^aliià fono frignai. t. vifrcfi. .Ma tra gii altri io fii^- 
^o.«h^ abbi gran virtiì il mangiare ' fpelTo, della (Caine 

I jUua,Ì>mbè.9Uci»fuolf;^ic,^oi)»^|if(UÌandiK^ . 
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darli fpelfo della fcala per la quale fi fcende in cantina , 
come ancora della botte , del fiafco , ò d^;l boccale ■ Ma 
■ fe alcuno per Aio utile , ovvero per curìofità brama di 
fapere.ecouofcerc tutti i cibi, c condimenti , quali fo- i 
no-utili per le fuddette facoltà legga Antonio Zara nella 
l\ia Anitomia ingenionim (eH. prima , mem. tf. Che ivi 
nctroverà d'ogni Torte. Pacamo ora a riconofcere 11. | 
iimiglianza , e diflìmiglianza tra i figliuoli , ed Ì loro gc 
nitori t into nelle qualità naturali , quanto nelle morali . 
Primieramente è cofa certa, che per la generazione ven- 
gono a comnuinicariì a i figliuoli le qualità dei padre , e 
della madre sì dell'uno eome dell'altro genere ,ò in tut- 
to ,ò in parte, ò più , ò meno , fecondo le difpofizioni 
che in concorrono nell'atto mcdelimo di generare , 
onde molti fi trovano che per fattene , ftatura , inclina- 
zioni', còfturtii 1 e altre qualità fono affai fimiglianti ai 
iòro genitori, e ci5 non è mjraviglia, perchè fecondo 
l'ordine della natura : Simile fonder generai Jìhi fimiU ; al- 
meno dentro i limiti della fpecie . E' bensì cofa degna 
'■d'amitiiraiione , che da genitori brutti nafchino figli di 
bell'afpetto , c ulte vcrfa da genitori beili fiano genera- ' 
ti figli deformi , bruiti , guerci , gobbi , ò tìroppiati ,e 
tal'ora moftruofi . Ma il tutto io j>enfo cbs polTa deriva- 
ie dairimmagiiutiva alterata ne i genitori , e pattiSolar- 
IneBtendla donna quando ftà per coHccpirc; onde fpef- 
ftVtJteitóeaaCj t^feeffendo gravida.c defiderundoquaU 
<hc frutto ,3 iltrs Cofa che non pLiò auirc, per il -fciii- 
|4ilcc toccjrf-^iiatche parte de! corpo ,iurce poi 11 crea- 
tati ed fegndì^ macchia di quella cofa da lei bramata 
iiil'TnedefiRiòjiK^o, che ella toccò, elTcndo che, confor- 
me yoslton>arrerli autori , ed è noto pi;r molti efempi, 
-gran forti h* l'immani nazione; in cagionare mirabili ef- 
fetti nelt'huOrtit^ come avviene a coloro che fognando fi 
-leranohiioRe,efnino diverfi: operacioui dormendo; 
itode au^e fattMM >«à« Ainir tm^nttm puit 
* — - Epér 
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E per tal cagione ancora pud eifer a.vvenuto che alcune 
fenimìne abbino partorito qualche mofiro di vaxice 

-J^avàganii forme i forfè per aver véchito un' imtnigiae 
fifBÌle,cd eflergli venuta nella faiiu£a-<ilidia iìgwaB^ 
atto del coni^epke , f<eU)eiK tale opniime vim rigettau 
^^Zacchia nelle fW^eftiAiii iH«colcgali; Ma ccnuor- 
^ueciò ria,non fipu^tie^u«cheiatKonle'biioBe,6cac- 
tive qualità de'Gimrtori peflòno^ Suàlmente impritnerfi 
nella prole, come per il contrario ^flbno i fi^t da qtwl- 
le degenerare , ma perjk iiDÌverfahuniK parlando per lo 
più da Padri civili fogl oBOtwfcerc figli di natura deli- 
cata , e facili ad apprenderei hiolH coflumi , e da gente 
rom , e villana al^irke dì lunghi retnoti dalla Città , 
nafcono huominì indiTcreti , inuvili , e mal creati, onde 

~A Tuoi dire che il tupo ooit caca agnelli. Se bene ìii tut- 
te quefte cofe vi li dà qualche eccezzione,pcrchè dì fimi- 
li fosgeni ruAici ne mette fuori anco la Cità,e di piante 
frutti fere, di fpiriiofi ingegnine produce ancorali Dolco, 
benché rare volte , e di cento uno. Tra l'altre caufe na- 
turali lioi pet la diverlità dell'ingegno deve confid'erarfi 

'aaeéikiìramti^ fito'de'paeri dove l'hnomo è nato,poi- 
chè lìccome in regioni più lontane da noi fi vede variare 

ia natura ndte piante, e negli animali di lpecie,edi 6- 
gura ,edi qualità <!fverfi da quelli dwnaicgiiotiatioi, 
non è gran cofa che ella fi dimofìri ancora vària oella-i 
generazione degli huomini , con la diverlità de'cofiumi, 
d'ingegni , ed'ìnclinazioni , onde conforme notaCiulìo 
Materno, Li Sciti fono popoli per natura crudeli ; Gl' 
Italiani civili , cgeneroli ; 1 Galli precipitoli ; iOreci 
k-ggieri , e vani ; Gli Affficani aftuti, e fraudolenti ; Gli 
j^liani Venerei; l'-Siciliani d'ittgegro acuto; ISpi^io- 
ii gravi , e lenti iwli'opware } Gli Egiz) fapiCTiti ; I Babi- 
lonici prudenti ,t;X{»i difcorrcndo di tutte l'altre Na- 
ziotu & tfovefansd fMflprs Wiè-di genio , e dt ci^unit 

*naaeàza'itiiki fitchè aac^ó ieip^m^^MUtàiiel-l^e 
A4 
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flové lì nifcc; pcrlàreufl-hdoModi buono, ò catti voin- 
■gegno; è ben vero, che l'affetto, veri'o la patria in tutte 
le nazioni del mondo è del medefinio pefo ,c valore, ((i- 
ipandociafcunodi migl or condizione il proprio paere, 
quantunque (ia peggiore d'ogni altno ficcoroe ìPefci 
noa fanno vivere fuMi delllacqtia i^l uccelli godono di 
-volare per l'aria ; le iFiere. d'abitarejie' borcbi ; cofì cq. 
floro non conoi'cono'^.ali[raf(:iieità,.ejje fermare ripiede 
Coprala terradoveMc<]iipiQ,JmiiiagÌDandoìS chenoiL. 
•wfia altro mondo pqr W yerp, fuaivli(t il proprio' nido ; 
onde à propofitb-dijqusfti taii sósi, ca^Eò un capricciofo 

Satf» benedetti) , f fortunato , 

Chi f ih ci caca pììt fi ttcn beato . 
la'fomma con tiitti gì- ioeomodi , e iravagii the ci pati- 
rconó,egiortia0oeoi&ciprbtdDO.,pQn abbandoneicb- ! 
bcro-Ja patria per mtto-L'er« dd &fisù , e conte topi ' 
fonniduoon faonoiniaijailoDtaparilì da i t>iidii,ò c'aver- ■ 
BC ove hanno flab lita la Joro repubblica ; effendoli pili 
grati i travagli vicini , che le lontane comodità; cnd<; iì 
fQol dire che trìlto è .(jucU' uccello , che nafce in cani- - 
va valle. 

Non fono poi di minor confiderazione tra le caufe na- 
turali quelle ceielii ,che confilitono .fii la pofitura de.le 
.ftdlend tempo, ctiel'huomo nafce .perche ancora q. e- I 
.ftcConformc vogliono i profclfori d' Aiìtolof^ia, con- ; 
ctoiono , fecondo l'offervazioni da loro fatte , jlia colli- ' , 
*tUsìoae.deI' tetnperafliento, e complelCoiie dtl corpo hu- t 
iDaflOicigiotlando in elfo mediante la varietà delli omo- . 
^ridiverfe inclinazioni, per cui ft rendono gl'ingegni più / 
ò meno difpoAi ad.appretidere le fcienze , ed arti libera- 
-It , ed inclinati ancora ò alle virtù,òai vizjj falvo però, 
-conforme altrove ho.detto , il libero arbiirio,col quale fi ' 
■poflonO render yani^gl-influjìì celpfti deije coflellaiioni, 

. J " A ■ -■ «- ' I 
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.varielà dej;!' insegni ,n;!l.i or;i da di'vorrere delle caufe 
liinane-daiie quali vengono di: cui , e quelle foiiq,l'Edur 
^aiione ,Ja pràtica, ed il governo poli itco. e le Leggi. de" 
popoli , Qitantp all' Educazione, quella tdi molta itjj- 
.pòruma , eSsaào molto. Dccefiaiij la buona curadtt' gÈ- 
. nitori, ntl procUrarcicbc i figliuoli iìafitiefaccitio a vtv«r 
bene, efeicitandoli-fK'btioni coHumi , col tenerli lontani 
. da'vii), prima, co!. bùon'cfempio, poi, con r^miTionixii>- 
ni , mmaccie , e gaftighi , e con tuiii- quei inciti clic go- 
nolcono necelTar) per levarli da dolfo la malizia ; inlfci u- 
irli, 5 farli infli une nelle le[tere,c dircipline, ed in fein- 
ma operare , che in quelle tenere punte dell'adolefcenM 
s'iniieilino i ranipo.l il -delle viriù',acciò-per fe, e per gli 
altri fi rendine frutluofe ; e pure, ò che derivi dalia [ra- 
. fcufaggine , ò dalla troppa bontà , ò pure da un dilordi- 
naio affetto de'Fadri ,edc,ie M'adri verfodi lo: oiì vede 
giornalmente operare mtto l'oppofto , perchè li và 1 n- 
la mente nel correggere i figliuoli ; anzi alciuii più torto ■ 
col mai'eferapio gii danno moiivo d'imbricconirli, e que- 
lli divengono fiiiipre più infoienti, edifcoli e fcil M.ie- 
tìro vuoi menate il nerbo , ò la sferza fopra di loro, fi 
voltano contro d; lui con ingiurie, e minacele ; I geni- 
tori poi lafciandoii la briglia nel collo > acciocché queJls 
un giorno polTa cambiarli con un capertro gli permetto- 
no che liceniiofamenteaguifadifciolri poliedri Conino 
fenia ritegno r.l piecipizio. Guarda poi che il Maeftro, 
ò pedante gli torcelTe ne pure un capello,perchè avereb- 
be il conto fuo fino a un finocchio in tanti rlmprovct i,.e 
minacele , e forfè ancora di Maertro farebbe falio licen- 
ziato della fcuola pedamefca ; tanta è la geloiia fcn/a^ 
zelo , che ne hanno i genitori per paura , che i figliuoli 
non lafciaflcrolapeiJc fotto la fcutica, ò baculo.che fuo- 
le adoprarc per batterli il Pedagogo nella Scuola (Quan- 
do .non imparapola ili^tone , ovycro chefanno.^iàlvlie 
>iiif«lgiuajep.ert4casfOQCf'aiièVaiiaigwuaau^ 
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tinniti , e malcreati , quantunque i Padri abbino fpeCo * 
dfpendtno lino le centinai'a,e migliara di feudi per man- 
tenérli ne i Scmitian , Collegi , e Univcrfità a fludiare 
per farli divenir Dottori, ma poi tutte le fpcfe ricfcono 
lenza frutto , forfs per il peccato della roba di male ac- 
quifio Quindi per eflerabitiutti nCtiZ) fi rende impof- 
fìbilc il corr^gerli , e tnfruttuolà per eflì diviene la cor- 
rezione ; poiché fecondo il FilDfofo', Confuttudoefi^Ut- 
ranatura. Sicché pervenuti all'etì iHà matura , tanto 
maggiormente li dimoftrano acerbi ne* coftumt^l^ ef- 
fendovi per loro pìùfperanzadjéine!Kla,confoi;me^M' 
ramcnte lo dice Ovidio ■ 

■ Serò medicina paratur, 

Cum mal» per kngat invaluere v 'ms . 
Quando la pianta è tenera, allora più facilmente lì pie- 
ga; La botte da fcmpté di quel vino,clie in fc contiene, 
efe vi lìa Aato prima il vino guaito, anco il.buono inef- 
■ià ripoAo diventerà cattivo, così appunto awitìic circa 
l'educazione de'fanciulii , poiché mito ciò che di beDe,ò 
^i màle efflì apprendono nell' età puerile Io rjicngonO in 
loro lleflìper portarlo alla fcpoliiira , e però molto b»-, 
no in tal propolìto fcrilfeil Vcnuliuo Poeta . 

- Silfo feotel eéf imbuta reeeris ftmiéil oderem 

■ L'abito di cui l'animo lì rivcAe,ò buono & cattivo che 
.egli lia, non è come quello di panno che il corpo e mem- 
bra ricopre, il quale lafciandofi oz ofo dentro una calTa, ' 
dalle tigninole viL'u divorato, e quan.o piii (Ì porta addof- 

-fo, tanto piùpreliolì coufumajC vieu meno, perchè 
un" abito tefi'uto di vizj più invecchia, nell' buomo tanro 

■ più forte, e (aldo diviene , onde con ragione dal Fiiofo- 

- fe viene flìmato per-iina qualità difficile a rimuoverli dal 
'Soletto, e 'perà coplbrme fcrive Seneca : furum tfire- 
' lincimi ^^ttlkuì dik i^ueverù. La natura più al male,che 
■ot bcDtfidinisAra iiwliilMaj^ifida aflai maggwiff iil 

f nu- 
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numero di coloro , i quali cominciano bene , e fioifcooo 
male , che di quelli che cominciano male, e fìfiifcoiio be- 
ne . Pi il efficace delle belle parole è il buono ^empa^i 
chi altri e forra all'operar bene. Lowpw» her^ftpirpiMi' 
pta , breve & e^caxpir cxtmpla , pluf ex more qusm rxvo- 
te'tràbimur : diflc il raedefinio Seneca ; (jndc concluderò, 
che per fare buoni allievi i migliori eTcmplari fonoi 
buoni , e zelanti genLtori , le bene accoftumatc nutrici > 
ed i priidenii, e faggi maeftri ; altrìmente la mala educa- 
zione fervirà per fare onore al vituperio . Non potTono 
viiiofi-precetrori commankare nÈ virtù, né buoni co- 
ftumi ad altri , cKe devono inftruirc , perchè ; Uemo dat 
^oinonbabet. E conforme fi fuol dire: JBowmajo''^ 
^tóUnrare mmor^ Ma per palTare ormai all'altro piuito, 
che confifte nelle pratiche, le quali parimente fervono 
d'efcmplari alla gioventù per applicarfi al ben vivere.ed 
all' adoni virtuofe , quando quelle fumo buone , ovvero 
per darli in preda ad ogni vizio , fé fono cattive , qui bi- 
fogna aver buon'occhio, e ttar vigilante nell'oflcrvar di- 
ligentemente con chi s'accompagnano i figlinoli , e im- 
pedirli il praticare con giovani fcapeftratì e difcoli , ac- 
ciò non venghino appellati da tal contagione , poiché 
conforme lì fuol dire : Una Pecora infetta n'ammorba^ 
una fetta conforme fi dice in qtiel vcrfos 

. Morbida faSapecur totum corrurMpif'iwIf, ' 
Che pero è pi il abile un irido a guaftare cento buoni^he 
cento buoni a far buono un trìlto ; elTendo che maggior 
forza ha deattivo, che il buono efempio , esì 1 uno, co- 
me l'altro Togliono prevalere alle parole -, e tan'o con- 
ferma nel decimo libro dell'Etica Arilìotile con quelita 
parole: MMgiimBveM exempUquàatverha. Chi pwiica 
«ol zc^>po impara a zoppicare . Come appunto nella tc- 
nfaalmente s'imprime qualfivoglìa. figura, la qust«a9< 
ciò ^uefta fi cancelli bifogiK òfchii(cciarU,ò diniu^)»'- 
4i,««Au)o«ni-|mvicoatiiai iaiprcfiadU toiencA 
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per torli via è necelTario poi in progreffo di tetrpo di 
adoprarei gafltghì , ò pure guadarla con levarli la vita 
per diftnig^etc ì vizi ; E tjuefta è U iena, ed ultima del- 
Iccaufeiiinanc, la quale permcizo delle pene,e||afli- 
fU detcìininati dalle Icpgi , correggt , gafliga , c punì- 
/ce ancora coopenacapitale gli buomini facinorofrede-i 
linquenti per daie-efenipio agli altri di contencrfi deo- 
iro i limili del dovere; il che è un gran freno perabOFr 
lire, e sfuggir e Ì vlij , c allontanar fi da i corrotti cofhir 
mi , po:ch* alla n>^ncanza dtlla reitJ inieniione fuppU* 
-fct il riiiior t ella pena , conforn.e dilfe quel Poeta : 
Odarunt pcecure boni virlutis amate i 
■ ■ Cderuni ptfcari mah farmidim pcem . 

Or fiippotio quel lanio ,chc fin qui (i c detto -eche^ 
veran entc nel mondo fi folfe trovato Sertoldinocoofor- 
tDcccIo lappiefetìta l'Autore .vediamo quale delle fo- 
pradetic caufe poteva darlj che folfc di unu virtù per 
farlo hticmo accorto , e di buon giudizio t Quanto agii 
.eitmenii ,qttalitìt, e temperamento dell! quattro umori, 
gli elfetti mollravano che in lurnon folTero di buona 
-ten;peraiura ; La difpofuione del ccrebro , l'immagina- ' 
jiva, la ragione , e la memoria in tutie le Aie azioni ap- [ 
.parivano fcoticertaie. In rìj^guatdo poi della geneiazio- j 
ncibenchè eglinafcefiedi ^cniiori accorti ■ e fagaci» j 
«rano però villani della più grolTa , c dura cotenna , che / 
.potefTe produrn la ruAica razza de' iriontanaii ; anzi dì ' 
più laMarcolfamcdelimaconfii^fsò alla Ke);inachequan- ' 
do ella era gravida di Berioldino^li venne voglia d'un., 
-ceivelio d'oca , e fi toccò il capo , c qLclia era la cagictic 
ciceglt nafcelTe così fciocco . Ciiidicate era voidithc 
-fapore poteva riiifcire un cervello nutrito di lane capri- 
ne fucchiato ti a le beflie Topi a di una moi.tagna .ouan- 
do ancora fo0;i itata una gagliarda coltelJazione da po- 
ter? imrodutre ,iUliec in pollibile^ un'anima ragicner 
>olc ÌR.UM.beAiji cosi fatu. Qi^to Spirito di f^^tilc?;? 
r..-. - per 

Digitizad by Google 



per degenerare da ì Tuoi rozzi natali p<>teva in luì cìgìo" 
■tiare Qii grofloiano alimento di caftagnacci > ò uìti RKta 
' cofi^olk di loia Mina di eaftignb, che conrufl'ìcovo- 
cabolovien chiamata pattona ? ami pcrefiir tal cibo ^ 
^fan virili per provocare il vento , era più facile a f.irfi 
dir la volta al cervello i; farglielo volare fuor del capo , 
e fcr-bene il cei vello del Villano quanto piii s'iiiaiia fo- 
' pra delle montagni; tanto p-iì fi raffina , contutto-iò trà- 
-fportato al balTo nell'aria pia ^rolTa alle volte fi dilegua, 
-efiJrifoIve in filino, perchè meglio in cafa propria ^che 
■in cafi d'altri fi coi. fervano Iccofe. Non erano poi fuf- 
Ccietili nutrici l'educazione , e la pratica per allevare ci- 
' vilmente si groflblano ingegno , acciò potcfle £irfiono- 
-reinCorte, come quello del fuo padre Bertoldo ;' Io:. 
■ fonirtia Bfrtoldino n^to di Genitori villani fu le monta- 
gne tra le capre allevato dal:*ignorania , nelle felvecoti- 
verfaio , e fenia iegge governato . non io quali virtù ,ò 
cctium: potelTc mai apprendere di buono ; echi è quello 
che polfa divenir dottore fenza mat-firo = Q^al pianta^ 
filveflre fenza l'innefto gentile di ottimi docuineiiii po- 
lirà fìr buon frutto P Chìfenzamai praticare tra gl'huo- 
'mini potrà fare azioni da huomo f Che forte di Legge fi 
-■è-mai veduta camminare per le montagne , fe la difcre- 
1 .''XtoHemai gli ha infegnaio la Drada? Ed infomma qusi' 
\ • altra caufa naturale ,ò umana poteva dai fi per coltivare 
f- l'ingegno , econ elfo la prudenza, e la civiltà neilamen- 
» te di Bertoldino , fe non fi ricorre alle gsleftì intìuenié ? 
ma. quefte ancora parmi,che per lui fi nróllraifero fcaife, 
ed avare nel darli l'ingegno , e in tutto contrarila quel- 
le di fno Padre, ed io argomentandolo dalli effetti, li imo 
'Chec^linafcell^ aluna fcema fotioi raggi del Soie, con 
oualcM maligno àQKttodi Saturno , dalla qual 'politura 
fogliono ricevere unacattivaimpretSon^ icervcLliypoi- 
dièamfennefcrivej'Argoli. M janAut Luns «wmn«- 
iHoSatmiid^imktrAKiteaAn. Ua che diiejffimo poi 
eoa ■ 



Digilizad by Google 



con i Demoeritici feil corpo umano folTe compolla d'a- 
tomi? Jo penfochefareffimo collrettia credere cJie il ' 
cervello di iiertoldina , come ancora quello di tanti al Eri 
fuoi fegiiacL, qu^li fono di cervello tondo, e facilea dar 
Ja volta , fofTe una congregazione d atomi , ò corpufcoli, ' 

. che vogliamo chiamarli, formati con figura sferica .come 
quella che è più difpofta, e atea a girare ,onde (i potreb- 
be ancora dire , che il cervello acuto , e fonile foffe un' 
aggregato di atcuni piramidali, come appunto fono quel- 
li che col Microfcopio fi olTervano nel falc; onde fe que- 
lla dotirina foffe vera fervircbbc di fondamento al détto 
coii)mune,quandoi:hed'un'huoinoch« È d'ingegno aca- 
to 1 c Tpecolativo fi dice haver falc in uicca ; a* iiu 
quelli poi d'ingegno tardo^koto nell'operareli potreb- 
be credere, che foffe una radunanza d'atomi di figura^ 
cubica , come quella che è 'a più divelle a muoverfi ; Jo 
però che col mio limile a qucila piu volentieri mi fermo 
Al la bafe delia Scuola peripatetica , che fu i fondamenti 
ridicoli di Democrito ,ftimoche nel cervello fle'matti, e 
di tutti gli buomini femplici cfcioccbivi fia molto piO 
dì materia che di forma, comeapputìto era fatto quello ' 
di Bertoldino, onde per fodisfareadcffoalla dubitazione | 
dd.noAro autore concluderò elTer neceffario , che nel J 
mondo vi fimo i matti per più raBiooi ; prima perchè fe f 
jjon vi foffero quelli , i Sav) noo farebbero riconofciuti/ 
per favi . Secondariainente , acciocché ne! mo ido niag-| 

■ gionnente rtfplenda la prudenza , e la fapienza , poiché 
fecondo il FUoCo{o;0}^tajuxtfi stpojìt» ntagif elucefcSt. ' 
£ finalmente per la varietà , perchè fc tutte le cofe crea- 
te foffero limili, il mondo non fardìbe così bello coiifot- 
ineè,edi fenfi reHaiebberonaufcati nel vcdcrl&feto- 
pre nell'ifleffo modo , e però fi fuol dirp . per tantD va- 
riar naiuraè bclla,epoi le tutti gli buomilù foScro d'un* 
iàsffo parere , gì' ing^i darebbero appunto come i' ac- 

.gua de'pantanif^&iiulo iesa^femk fi putraft ,o 
cosi 
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cosi gli luiommi eflendò tutti d' una medefima opuiìMtp 

verrebbero a putrefarfi nell'olio , mentre fenza sbatterli 
tanto nelle d'fpiitc celTarebbe ogni difcorfo con timi gl^ 
argomenti, uè fi potrebbe allora più dire con buona co- 
scienza Quot capila , fot fenteatia . Con ragione dunque 
Ugr^nhjadre natura fà nafcere i figliuoli d'ingegno, 
ji'Csrvello divcrfi dal Padre . Scufami tra tanto o benir 
geo Lepore, fe in quefto miodigreiliwo difcorfo troppe 
trattenuto, perchè così richiedeva la materìs^ 
pifflitreo» (on pódvpmcipioa-wmtibare ilTefto 
fiWK^ìaUno dt^l'Autofe , 



fi Re Alboino manda attorno gente per vedere fi 
Ji trova alcuno della razza di Bertoldo. 
C A P. I. 

COn detto titolo l'Autore dà principio a quella fuiy 
grande iftorii , e comincia il pruno capitolo , ina 
i per non averci poJto i fuoi uumL-ri ha mancato all'ai alle 
' parti di buono fcritiore , avendo privatog.i altri del co- 
\ modo di poter citarci luoghi di qucft' opera , che è di 
\ tanta importanza inoccaiione di far confulci , conformp 
t lì citano i tetti di BjJtolo , e Baldo, d'Hijjpocrate.difia*- 
/Imo j d-'Ariftotile,«di Ì3U1 ti altri filofQD , Medici, e La- 
J^flìj, V^^owiuc au^ii,»* una o^ji-pq^ana , e fc ij 
no&r^Aiià)fentm «>^,ihito un'htwo^ cosi cdebrcie 
ioiporoael mondo, mi farebbe dubitare,cheegli oon fa- 
pelle d'Abbaco . Pertanto volendo iq rimediare acos\ 
grande inconveniente , mi fono applicato con immenfa.. 
.fatica a numerare luiii i cjpiiolideiia prefentc oper3,che 
arrivano al nwiiero di 33.1 e fe non fapevo far di conto 
nu.u^òwirt? ia U9a;{v^'it^FO^Ì9a*ìoqforfi)e diceva un' 
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gtnicoitiro elle aveVs imparato a'cantire'fìtio t àìed ftl 
lediti delle mani,ci[i quefto fi vantava di fapere l'Arit- 
meiica a mena duo . Onu lettore ringraziami , e porta- 
mi obbligazione di sì gran beneficio fatto da me alta Re- 
pubblica Letteriri.i ; perchè non e ds tutti il djre in_. 
euells cofe the ho dato io in quello volume. Ma per paf- 
Hre kàei^o alla conti dera/.ioi re di ciò che fi contiene in_. 
quéfto'piimo capitolo , trovo che in eflb non vi è altro 
iioflervaré ,cbc il delideiio , e la vogfii che venne al 
Re Alboino di avere in Corte apprelTo di fe il figliuolo 
di Bertoldo , fupponendo che egli fiiITe taie , quale era il 
Padre, di felice memoria, e iotelletio, accorto, e di gran 
giudizio; feb^enc il-foggetto non-gÌirÌufrt diqadttt» 
glio , e di quella forma, che egli fi era immaginato. Rac- 
conti. poi i'aiitor'eh fpediiione' di Erminio, edi 'alai 
Cortigiani matifiatì Rea cercare di BertoldjDO'ruper 
le moata^ncdiquei p.tefi , negozio ver^imentc di grande 
utilità, e imprefa di molta importanza per tenere alle- 
gra. la. Corte , onde in quefto f;ttto fi poteva dire col Sa- 
tirico Venufiiio nella Poeiici. 
■ Partirnunt Moites , n.if[ctw riHeaìiii mus , 

D'altro poi non li fà meii/ionein qutfto capitolo , che 
■della gran premura eh',' moltrò il Re in detta fpcdiiione 
'6i\m efprelTaitienté comandata al ii fuoi inviati ,aci:ioc- 
'dhèccrcaffcro'pdràgni monte, e pcr'ogni felva^àirofca- 
géà delia moglie,'etl«l'(ìgtiuolb t)i fiertoldo,cbn orditi^; 
iiò^^eiio fìgorofo di' quello Cht Agenore Rc^ìTeilicii; 
Wetf* «'Crfdmo-fbB-'fi^ho di atidar cercando la ^po^t-" 
Toi^Ia Eorbftì gik^Uf ità dàlGiovè.eche fenzàiji tó*ò& 
■aÀfirsSdiritom'arÈ'alU patria, ontie non avendoti rii- 
trovi fa gfi-conventjc abitare Tempre efiile in paefilònta- 
tii .' Così appunto nfttcva .iccader:: ad Erminio , eCóm- 
pagni , fé non riiilciua il condurre alla Corte la Mar- 
■còlfli ,e Berroldiliò, conforme era italo ordÌnatb dal-géi 
^ITeAdo-chercfiihittidi'ddPriacipetKÙefegiudFtffitUàl- 
men- ■ 
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MntepomnO fós Tl-difffmìa àt 111! e il bando perré* 

tuodiUaruapiercnzajche è il maggror ^aHi^o^e liu 
iniggior pena , che polfa provare un' ambiiioro Corti» 
giano ; ma bfortuna che fempre fu propizia e favore* 
volli a I matti, volfé ili un'illclTo tempo aiuiarc i , cercalo* 
ri , ei ricercati , poichèdopo lunghi ; e travagliofiviag^ 
^ì.^fecc ritrovare a coitoro quelli «he Andavano cercin* 
^can/orme feniircmo nei legueruecapiioÌo;<ocKtF-t 
tumlieti e contenti d'aver avuto campo di fodisfare a.lc 
fegifibramc, eseguendo ciò che gli ruimpoitovTitorna-' 
follo £on quelle prede fcivaggiealla Corte, cJeiprefniK 
taroDO al Re, il scinde, ne fcntì gran piacere ; ma noi tri 
Canto, tDeittregia s^'ncaminanQfi»- tale i cliiclla,u]* 
6iàta.ól\iiiemsiKtit3itr .lelUwfnii.oCììlMiài ^quuita tn 
vtÈae* ■ '■ 1 ;■ ; ■ . r:> , r^? . ^ri" ' : . ■ 



òli huomini dH Re Jì partono -per andare ad efc' ' 
■ ■ ^''^. '(J*" wnandameBto ... . ' t| 

■ ■ . ■ X>/.',A P. i : 

JNfdiceè lafbitBjdfua huomo, che nato per coman«> 
.darei|:gU^ahré^;l£lle proprie graudctic bi:«gii.ofai 
d'cAcr iiervim^nivanlUcFvitùi.-cher fpelTc volte^ pacai 
;l/c(b:k s'efpKaofnU iiÌjlAOÌx(lnKKliÌrai:ci>inaji(la.(.t]iiijiÌ 
grani]uDga9ÌìBdifta.-iU conditione dì <bi la pfQpiia 
irotoatà'^':tndfcretoco[Daiulo,di:quat he torbido, fer^ 
iicJlD,cfaotfifti«a.padraiieoLbàga.ia niicne. Coliavo.. 
re della fortuniiìiJtiva l'huonio alU potenza di coann^i 
dare , ma per foriU dsHa netcffiià-li itduce aticora a l'cr- 
Ttre, come avvenire al Siracuiai)ò Tii'anno , ched^l irò- 
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fià. molto ionuoo dalliiApolfibileit r<:rvirp, o^tlej'liijDi 
fDQ fi rende ndprimo»ro degnò-dt Icùri; c aeil'aliro 
di coilipriJHone . ■ ' - . .i" , 

■i-Noiv incaricarlo però d'clTere rcurm,n& compatùectv 
fera., ^aii inofG dal fumo d'ainbizto^ penlìeri ,ò>psr 
>lliciti-incz.z< cercano d'inalzarfì' a' gradi più rujljiiik,'ò | 
fisie-eoì vendsra Cóme Tchiava la propria lrbertaVpn]iai& 
rino std predio di effi>di comprati) m Corre ^t.<Moni | 
lì-tlr^oiio , (cnon tutti^kneno h ma^^ìór pine du'Cor* 
n-^tani^i quili dal bizzarro, e pelìei^nno iiigegnodi Cei 
J^-eGaporali fiirorto cbiaiiuti Atìni diCocie, pokhà 
fchicnì da fornir» deve avere <hi prottnde eiTec foto 
detono di poriare le cariche renia-insrko. Oi limii tagiió 
ioilimo che folTcrò quelli , eh- furooodal ReAltx»iia 
fpediii a ricercare fu perle moniagaedi Verona iruitìci 
«edi deiU r a z K ^dr Bc rtolJu , ondé-fenra-firpere fc-vi- 
velTero . 0 dove foflcro , appena udito il regio comaudo 
fi n^flV ^■'mi^i,9.cQ.n gli aliri Genii^fiipim Tuoi cp^p^< 
gniV'icosVallacièci per incerto'colni'nó andarono'cer- 
Cando igvatim phr ìghotuAi , ' COafoitn^ ippuato fan.io i > 
Soianici ^che vanno per luoghi ^Ipeftri a cogliere i fem- i 
plici,e tUTterert>til:lie gli occorrbno^ molte volte s in- 
contra<)0 inque^eche hanno vittù diverfe da quelli t 
rilS'VofrebbefO'j fBtlt>eiia.peraltró'tuire fanno per to' oj, ,■ i 
ficcomeavvennedetla per(oiia dilBer^oiduiaiqiando m / I 
•oadono'a) fte^,{toij]life-io:vecediaitrain?^iud«niuioitil ' 
f gii'fiavli a^li'^iìi&niBadMiUgl) fenìrdm^ditba^; 
Stilto;e tratftaMieinffrCrt dilli SptSoMò^ttmiìaìtisi i 
dere , emotivo <K>fiiire'a>kgraineiiaej'^-nt'óBiB»nr0 ! 
dì nmtora quatnoumpoconruntafiijn'vanoQdraiidaFe 
1 cercarlo prima che tu lo trovadì^ Qi| ante volte te 
pentiAi d cifer afcefoiqueì dirupati fimtiert^. Equaate 
volte m II djiceftj «jusi gÌ»rno,tiri:utpzffaAlaIU Cor-te» 

* go 
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■gtt )-tìic(Kce; -Chr t* i d (iTt ,' e cTif TOjn c'S non e* « tri^ 
«conscia , che ci fono vaSa.li di peggior condizione^ 
ddUttua , qua. i fono t fegiiaci di Marte, che altreitv ,ò 
dall'altrui'coinando.ò purcrpinit dalla propria ttììlìtik 
fondata ò ndl'ìntcrelTe ÒneIl'aa)bitione,cncgriBclina 
alla perfìdia,e cméd pfokSeat4dt'itmt-,tàt£^'WUit 
niì 11 tare,vanno alU'guern , RwftrMd^S- fempn Miai 
|)ietà,edella pace limici, -poiicSÈ^ftcondodieKdi ed 
cantò Lucano. i r.r. :■ '"i 

. Nulla fidet fieiafque vìris ijuicafira fsquuntur. ' '■' 
.Qiielli per guadagnar le paghe hwió vit-a eia Pagani'' eft 
ponendóS a gi' incomodi ,ftcnti , e travagli , au'itKle^ 
nienza dell'aria, e finalmenre aUa tnertcic fe notili* 
■fcianoil propriocbrpoeftinto iRctirnpagna , lo ccnfe^ 
'guano ali'orpidalc pei /eppellÌFl(H;eÙ Òtto il loro VaU»- 
-ix.:inifom[na-la>>ÌH:d«l Sòldatc^pf^ %Ìfìha' atlj(A«nc 
'^if^bd't^tf^roVtvciitctlitrjSierWal mondò; Mfc 
ifc^iàno' l'tftofà^'lbiH- llttKé!;' ^Sririinid-.-^^i 
' «Qtoint»^i»vnÀ>-neimt6'tiltri'i<V'-lfft^gìdi quelle 
■^inoiUagne,ed a chiunqae vidWXiWr «A hcoamv» 
0 ino-dimandato della MartoHìi:è'dÌFSn^(:fltlinb fuo iì^ii<4 
ti Aott y't fu alcuno che diiioro gli ÙpiSi'itfiioùzix, tan-o 
\ -«ni celebre e fafitofo ÌI notti!Bdi''C|[tdnftAtAìci>etiùbl;ir- 
^ dtinaprcigcniecoasV^ran'l}efi<ierfo>ilV^3tànella'R«f>ia 
forte dal Re AlliMOtiv^lE 'ùs'tti (cmuiifr^OUlfcr o ilttotlf 
I mre£oloro,cllep»&}tìodorc7dci>n gfi fctittijdcOB 

-imiulvk^'Bocdfc^cnikidy^andnESig^ >; ^Ite^^^ 
-caAzd de'Mecenatr ^rdendo la vote, TpclTe volté -htiii 
ttmiffimto iniflnidail dolce canto mentre di quello noti 
£ 6 pOBK>,fetion ù acccmpagnarò al Tiiono di ii.a d' ari 
"Usili hanno tentato 0 inaltarlì per mezzo dtli* 
nere; nia.con dilBcoltà per lafcalftdi gradi onorevoli 
i'iJìeaide , k qucAùuuii&mdaniu ' itswrìio ftiò, chi 
S » per 
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fCrTcAedb fdtfftenon fi ferve d* appoggi, onde- iwr 
cdcrt'ftiuiata, «'nconQlcijujto dal Monda lion bi birogao 
d'aitrì, diedi fcAefl*»; htilelì r^geinipiedi quelU^A» 
fatcheafcarpedilalC , o a puntcìl: fi raccomatlda , e 
lah appLinto fono i favorì che pec i.ptiidebolt la fartunl 
{>repara (acciocché aita mancanza del merito fervinodt 
Iiparo , e così appunM dia lì portò pct folicvarc la vJ^ 
jtibìlfa condizione di Bsr^oldino. Segue poi l' Aulore.^ 
raccontare,comei detti Gentiihuominj avendo giranraa 
pezzQ-per quei momi , -capitorooo in «n fiofco , e cam- 
minando per un fcntìcro contrafl'egnato .dall' orme^ O 
«lidatcd.i huoii]:nj:,e.di beflie.diyerfe'tanto dall'uaghU 
felTs j quanto che dal pii toado , conobbero , che. colà 
«iqao fiava la Se^deov del br^litnmn > e rai Magi. 
iUato della Bestialità degi' AaìOiaJi^ GÌLinfero:£njliiié- 
fesuoavrlcapannocciafituata ipprtlTo di unQuerce< 
Kt'. jdove la natura piùche l'ar» aveva fpcrodeiruo 
Mlle fortilìcazioni citeriori del luogo ^ fedcva il': avanti 
ali' urdo delia Qapanna una Giovane, che ail' affette 
ffioftravad'elTerearcifettiu^ilarìa j dotata d'un^ol- 
framnana.o.pcrdirniMliocoDttaailttBlibejlezKa, e dì 
Vii» ronzai eruUic^na i»viltà.; ;XMa*-U:.«agbci «a perà 
4isq4<?lAiol<$°«i;idf».T«lR>0ain nafcofta fot» lagrìn- 
W>fiepeJIecbel«ri«>priva,c difendeva dalli ardenti rag* 

§i 4e[Sole;..ia i^nimapiil nd fembiànte > che nell' ano 
i ^liUt^Ua^^^lfttf^ Parche rapprcfentava, di maniera 
c^e l'àverefUcrWilta un' aniidoto' potenti iCmo^eouimo 
f refervativocootrolcdiabolichc fuggefiioni. Coltei to^ 
Sti che vidde qpeiU gente forallicra, non elTcndo iiv- 
yci-^A a vedere iioniijii veftiti in co|al gdfa , come fe iaC' 
i^ro li^li tanti Lupi ,o Dragoni, lenza né meno intcr.' 
tog^l^cbi lete > Donde venite ^ o che volete? eoa una 

tHiljltsua, e creanza nimicale,, fenudtr.i nè ponto a 
>i.q,^.nvedercì,fe n' «nirò nella Ca^panna, e l'errò l' n- 
4i)e,^tellati4(|to AHI un iii4nicaj(li.juU pei; aHìcucare 
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la Tua oneflìl da ogni ìnfulto cortìgìanefco , che gli po- 
Klfe elTcr fatto . Octima rifoluzione d'una Donna lag. 
gl». e prudente per non dare Aibito il commercio a gen- 
te non conofciuta , particolarmente perchè veniva d'una 
Corte nella quale vi era rofpctto dì pefte Arriana; Onde 
aveva ragione di non ammetterli fubitoialU pratica feco^ 
potendo elTcre huomrni appettati ,e attactarli il mal con* 
lagiofo di cortigiano in genere feminìno . Eracoftei 3p« 
punto Madonna Marcolfa , e Madre di Bertoldino fua 
u. lieo figliuolo ,ilquale era maeftro , guida , e pedante 
di un branco di capre ,le quali in quel tempo egli aveva 
condotto a fcuola acciocché ìmparalTero a coglier l'erbe 
coi dcnti,ÌDrcgnandDli ancora a faiurc^ ballare al fuoii 
«■ piffero per quelle alpcfiri pianure^ e- tnontuofe vaUi V 
norarentiremo'ndfqsitaite capitolo l' abboccairieBio; 
^i Enninroccola'MaFUrifà.e^el unto die traloro'fcM: 
guìiConfonne.ilqt'f^ijeDteCa{àioloaarnlMft«ria'.' 



Eminip chiama la Marcolfa \e la pre^a . - 
, ■ ; ^rtyli l' ffcto^ . 

'.C: -A P. .-l s'i.' . 

N Elle pri me lillabe di quefto terso Capitdo dd teA*" 
Beitoldmiano lì legge che Erminio ufando la fòliia' 
curtigianefca civiltà, qitantuntue con un pugno, o puro 
col grimaldello de'muli ,do&.conun calcio avelTe potuta 
aprire l'ufcio, e sfondare l'entrata delh vecchia Capan- 
na , volle nondimeno , fenza tiùt vjolcnza , folaments - 
con le buone parole, e con preghière mdurrckMarcolr 
fa ad aprirli la jjorta , perchè idfifidjcii^vai d£ parlar»,' . ed 

•bbocóciii'efiOLj.ci^éeffi B«foai^smtai.m^ìi>' 
t^'-; iB J ■ . dirag- 
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©hraggiojOdirpiacerc alcuno, anzi più tofto gl'ave-i 
tehljoiwfimqualcbe (erviiio , e farebbe da loro bci* ' 
BQfi^itU; A tal propofla arditamente rirpofc la Marcel- . 
fr-mnclTcr abile, né in flato di £ar benefizio ad altrt 
VMftie^ fliori 4)Cari.fua.,con:litiqiul rirpofta moftrò 
^,r(dainntptt'4«a:gttn- pnid<inai,;e giudizio, ma 
aiKOtndi potftimr^MW^Uilli -pìti'firuditi Dottori , o 
Maefidpiù<lDttidi;qit»]fivoglia tnuTcrfità , ed alli piti 
kttcati, e accorti .politici ,qi.nli fi fpacci.ino per faggi, 
« pri^leiHi , ed infegnarli a non cred<*e così facilmente 
oome fanno miiii di loro, a certi birbanti, chevanna 
storno ben vclìiti , fpacciandolì per Cavalieri , Nobili i 
Jrlarchefi , Coati jò Abbati ,ò Principi , e Signori grin^ 
(Ji jexolmoflrarefalfe patenti, elettere finte dtniccó* 
Biaadazioiii , trovino ricettoappreffb di chi conBerg*< 
tn^rcacteduiita prefìa fede aile loro milliiiterie,proinet-4 
teiido maria jnon tesa chi gl^ riceve; Tpaccìando pro« 
m.-lfea balle d farli ottenere ciiìche, onori , ò dignità 
neili tal Corte ,appreiro al Re, à Pttncipe tile; e con. 
quffta bell'arce trutTatona mangiano, e bevono alia 
barba degl'annorciiuti ricevitori, e g.i levano ancora— ' 
qualche 'Cofa di mino, o con belle parole', o pure farti* j 
vaineme; fogiiono qudt' tali b^tere Tpeifo lacalcofa, J 
dove fatinoche yi terreno àx por vign i,e orti da piaO' , 
«irearofe, e rra^lbiànini dlttieiue ptùcredula, ^he^ / 
f dcle; PrcndQnoinfbnmtioni dello Itito, coltami , ed { 
akFecoIsappàctettmti a quel pacfe, dove fono perai- \ 
lsggiare',edappoj^Ì3re i! Oord'>ne, moftraiido di avere,-*- 
U prati :a per mi^j'O'-ininte accreditile le loro finiioni, 
eron talimancte coniate nella zecca delle bugie pagano- 
r Oile , oadccon qiierti forte di reti prendono nioi ti. 
fa^ianh» e merlotti, che gli credano ; fimiii furftiUifiH; 
gI:oaQ fpcTa voltdxspìure a i Conventi^e. FratÌ,Ekcfcte' 
fuppdgoao.the isr|rìiì'ch^a altri luoghr ^llo^g' cari-',. 
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più volte à' una bnrlsj&ta di «ftor© thì-dì cffiave- 
va poca pratica, avejido fonato viadcrari , veftiii nt 
aitr.ecofc, e quello è U frutto della iroppa credulità ,« 
però impari ciafcuiio a non dar fede a quelli vagaboncS 

. con I' efempio delia Cornacchia , la quale infegnò all'. 
Aquila il modo di ff ezzare il $ii(cio.d una urtai uga pei 
poterla mangiare, cioè con tafciarla cadere da alto Topra 
di una pietra , il che efcguiio dall' Aquila^ la Cornacchià 
ehetvi flava prontaTubico vi volò fopra, e manEÌoilu 
perjfe,edaqueftovDireaHudcre Efopo:.. Omaihus ncm 
baheai fidem , multi emmuou tibiftdjìbì cwifuluHt , Avevi 
dunque gran ragione laMarcolfa-a npnfidarltdi gcsts 
da lei oon più veduta, nè conofciuta ,ina«Bendotutt3W 
viafollecitata da Erminio^ ufciredicafa , perchè vol^ 
va trattar feco , dicendoli , che poteva ancora dlerliiÙ 
9izic|u.^ovaiiieato;, rtipofe che il otìglior giovaniieiita 
cb« psteSe appt^tatH era-Ufeiula, ilare in cala ftia ■ 
con idl'irpomt gir fEee:»inidcn,ieh(),«l» .vìve contxma 
in caifa. propria, non dcve curariì i' altiarabitaiì<Miie coilj 
fperaria di ftarmeslio , n^, andar cercando cotne fi fuol 
diremiglior pane , che di giano ; Quindi colfuoefem* 
pio venne a farli cotiofcere , che in vece ùÌ condurre ai» 
tif aita Corte farebbe flaro.nieglio partitopcr lui lìbe* 
FiLtfijdatjuelU, elUrfen<e lonmo per<irer diprc^oaA 
£i«B(aggiorela,U^ertikdi quanti teforj. cgruidezif lì 

« mivanoslMoDdo, e conforme fu detto. ■ 

^4>M&«lit Hbertfpii&flbrtKliis'-ìttottan^'^fltum'^lrato' 
A-£nDDirep^iawBte della liberti Huirire fui|c rneÀA 
f itnaro àl Aionodidpud Lira il fiu> casto un Juignomo^ 
demoicon i verfi feguentL , 

.Beato è quei , (he ii* liherlà Jìtura, 
.nt . , Bavero , tua conunto i gimni mena 
u..r--.!ÌiE:fh'.f«<ir dì f^enmze^.tr.fiitt di.péìi»^. j; .. ; j 

(31 ^ 
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--■Di Tcriìo>a1eappimte-eri?jfaVh Marolfa , la quale 
^icnieltareaveviiMdrito.ditrechechr cerca di fiperei ' 
felli altrui moilra tii curare poco t fuoi ; rifpoftjvera- j 
óiC'ite degna d' ciTtir data a coloro , che elTendo sfaccen- 
dati vanno cercando i fatxi d' altri pei farne poi le Cro- 
niche Tulle botte^hc, eperlepÌazxe jeiKAlbtaBOfMfo» 
che per odorare gli altrui di^ttic,s«(tt«va<iafi'aveK^' 
m cafa Jar6 il Gatnnritio Tempre fr^eddo , vanno'ia'fcal'' j 
darli aquctlodcftl^altri. In fomniaifaiinoappuntoconio | 
quei poveri ; e-meodttfai , Ì quali vanno per le llrade^ : 
raccogliendo o^ni mininio (lecce * o fiircello per accen- 
der il fuoco dove-poflbno. Ma di nuovo interrogata^ 
ii Etminio . anzi pregata a volerai m;inif^ltare fe clla^ { 
aveva Marito, rifpofc che l'avcrebbe, fecgli non avcffc 
mangiato. Qjcfto paradoflò non iiitefo da Erminio^elU 
coH^ctor|}i^diCÌoe,chereògli-tumaveflc mangiato^ 
«ibj ddìcati tn Con« , dove morì, e tt folTe contéacuodi 
aaàgiarele iCBflj^exileqaali az avvezzo , fareUie ana 
Cora vivo'} clTendo che il paflare da i caftagnacciallé 
l^niiii ««da i fagiuoli a i fa^ni fà ingraffarc bensì, ma 
nongià niut^r natura , e cultumìal Villano , ondeper» , 
•hè emendo eg^Miifermo i Medici volfcro curarloalla_ 
sohiie con niedicamenii prcii(,li , che fono più aiti a j 
llUrgav ta borfa .cbc il Corpo , avendo alfai dellxikui^ I 
«oper.liSpeiialì^ riufcìrono inuiiii per ilmalcd'uii^ | 
Contadino , cooKera mio Marito, col quale erano vano I 
le ricette I e l'orditmiom dì quei Medici di Corid^cbe * , 
Bonfepperóéoabftwrtta di lui conit>k(Sooe , gpeiA ' 
ixBc^t ^ovti: Ir.] v&cero (mt là più Iwevc rodwo-pw lt» j 
polle in quell'i3ltrsJdati(lo'; -Si leif^ nella Tua vita , che i 
fu fcrittadal re^io Cronifta d'-crdinedci Re Alboino ,e 
fi conferva nclf Archi vWTéaledelta Coimtnltà necelTa- 
ria, che quei Medici dnjw ladi-lafraorte vi fecero fo- 
pra una cpnfu^- a nella^qualecwictufero concordemente 
cbeUca^owdal^feMfÌnmiifloa'potei;t;fiù vìve* 

. * a K» : 
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Mi ethe fi pìtotÌTOno d' averli negato !é ripè, e i ft^tjoi' 
li : h*e!ili-(fiin.i(idava. M) l'errore p'ft eiTiniiale , chc 
comàielTerofii iì non averli mentre fpirava ordinatouit 
ierviiiaie comune con l'acqui frefca da rinfrefcarlii 
fpiritt vita!) , e fattoli rimettere il jìato con uno fcbii«t'> 
to da gonfiare i palloaì ,per vedere fe poielTe eamp<irei 
forzadi vento; Per' àver duniqut mangiato mCorKJ» 
troppo bene, v&iacitoleià-BenòléÓ ,6 rbcA-lidiìfe la^ 
Màrcolfit , e «rii riigioac t'' i^ttcUe i' boccofti tuàngiati ai 
tir.«Ilo>iefcoilDfprferolKamari per il palato de -Gar- 
tfgi^;'iiu di'p^giorcofKtiiìontt fono quelli che ligiw 
flanòda «Icuui Miniftfi fiU banco'della curia , poich&c6' 
qiiefli tal' ora vieti dato a Madonna Aftrea il veleno , ed 
aGiuftiniano la morte, perchè quando Bartolo maiigia 
con i Cuoi paragrafi , l' iltelTo d gelto a^icora Tuoi cagio> 
naretndigeftìoni , e crudezze nello llomaco , provocane 
iti il vomito , e il Ruùo nella borfa. Con gran' giudìzio 
' poi l' accorta vecchia rìfpofc a diverfe rntetr^dzìtfni 
fe'tteli da Erminio, il quale intefe da lei cbeil faOHarì* 
t&cra Bertoldo, delche egli nefcntì gran piacere per 
aver trovato , chi andava cercando j fi rideva però det- / 
la fua femplicità nel fcntire lodare per bello quantun- 
que fofse brutto , e deforme il fuogià Riorto marito, ma 
per altro ne formò buon conretro , perchè ella dimoArò , 
di nonefser gallina per ogni gallo , come foglio no. &r« 
alcune per poterli pelare ; onde ttìmolla per uiìa 'donni 
favia , eprudeatcc'ii' ebbe taniooiaggior fod sfaiione, i 
contento ,^inaiocU aveva pure una vohadòpolann j 
faticoE viaggi méontrata £ivfirc«ole b fotmnii per isTo* 
guìre icoRundi dtJ fito Re, onde gli fAreva'aB'Wiì | 
efìer divenuto un'altro Gia&na^ cOn^r Argoniti» di 
titorno dalla conquida del vello d'oroycdi |KitcMìl& | 
laccare alle fpalledella vecchia MarcdKi:quèIak>tÌ01cIi0 i 
il Tofone fu applicato, cioè tretmi^ kut ^UtAi^ >, 
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V^lia ti Imitale non fi cotnpiicciiie mai ,-di gjorla ^Icvii»^ 
fc perefsa prima non fi fofTe afiaticato.y a coafiilÌQqK;(lÌ. 
coloro , che per acquiftarnome, e per.farlì on()re,iifi(M: 
temeraria ambizione deil' altrui faticbe fi fervoijtf i"J5Ì-, 
mandoUi poi fé aveva tìgli . ed. ella rifpoTe .c.hen'auei/^ 
uno ,nia non l'aveva .perchè, all'ora era uiorì dt cafa. 
Avendo Ern^inio udite tali nTpofle così argute della^- 
Marcolfa , e per aver conpfciuio; in Corte Bertoldo huo- 
Dio .tanto aAiitp'j .e d' ingegtw. ^t^yfQtyìei^c^eDXim^ 
fi:rnia fpctm»! (<t^,<^^l(l'|iR ie& J^ìo^ytmxiviì 
fiiiré un-^V^né dì grande rpù-ito f « di c«-aello d« ce* 
CAerxal rolleone ctìer Blttrdi tall genUorÌ,«conifì 
ena fcokiurd , o quint' efsenza del gran gìudtzioi c delU 
prudenza loro ; credendoli che.egli forse dotato di finìT* 
umo ingegno , da fuperare le cabale di quallìvoglia più 
tapinato politico, e partigiano ..clic fi trovafsc in tutta 
ik £Qrtc del.fi« Alboino . e già con la niente andava ru- 
(piTiancleluCtftfrso ,. elle farebbe tìato bene per lui >b 
qtH^SilDCe^oiie ilfarftjo amico per, impararci^ quaJctc 
«o^jiji t!UonA:CÌrca le mallìme politicli£ «e con le dottri. 
Bfc dvel«>4>otre})hpM J. conlt^i fbfi «more piùfJtfifili 
^n^C'I^» 4ppre&vdcl Re ,c forfetpoti:cbbeiftf«4 
gnarli la viadi ritrovar nuove rrappole,e di tendere in* 
(ìàìof) lacci ,efar cavallette a gl'altri Cortigiani per farli 
rompe»' il collo , e perdere la grazia del Re, per occupa- 
re poi i loto podi con avvantaggiar fi n«;lle cariche^ Mit 
oquaif ti CaJlelii in aria fi fabbricano fcnu fondamentol 
Tra tanto ErnfiiniorichiefeU MarcoIfs dtciiìcbe jeUa-v^ 
aVievj) dainiaagÌ9t« ,.tn» U ril'poflaifii di fiioc0>fìio£i^| 
pcrcJitgU dirs&> jcjb^jcbi cprcadi .fìperc «ò^h«£oyfti«: 
ftf lU'pentola d* al,tri ba Iftccaio: le.fue^^. Queilo c -uiu 
colpi^.d'-iniQi'dvejfiio , che và a ferire coloro , i quali 
{(yendQ.fciaIacqu(iti^le previe Aiftfise.fànno molti di- 
jTf^wi^ila rsiba.d' alu' ) come fc fafafcU Jwo;r^^ 
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ailiformoagiitocanocon i fo^ni allotto di Genova , o- 
éi altri ,paefì procurando di dare a i^ambio il ctrto per 
tiricerto , e poi' ft trovano con le mani piene di /ento » 
Intcfìj poi, che ctU' ncHi aveva per mangiare altro , ch<^>, 
qi&ttre erbe in una pentola cotte fenia ("ale , per quel» 
volta fi Tmarrì l'appetito, onde non fi curò di altro cibor 
il che è un fcgno mantfcilo.cbela fante non era diqudlX 
vera , e mercantile , ma interrogandola come potevano 
fare per vedere il fuo figliuolo Bertoldino ^ proutimcn'^ 
te riipofe, che con gl'occhi potrebbero vederlo i Rìrpa4 
Ha veramente degna di una donna cosi faggìa^ che ArU 
Aottlecon tuttala Tua Filolbfia non avrebbe ponito^ar- 
la migliore,pcr el^er gli occhi caufeiftioiBanaliddlAvU 
fione fecondo i Filofofi , i quali non fàfWndo, che ri' 
fpondere a qualche dubbio ,o quelita fìlorofico -, fubito 
fanno ricorfo,e danno di mano a quella tcnebrofa rifpo- 
fla delie qualità occulte, che è forella di mci'str nuii io 
fappiamo, e però a quefto propofuo burlandou deill 
Sceltici ,che nella loro filofofia conteuiiofa folamente 
d'opinioni con l' intelletto G pafcano ; così cantò lUM 
I Chianina ranocchia. 

I . wiìti lega , e fa foUbi- mare 
Chi ài natura ff etla i ['grtti i . 
di' ^Uf l eh» nntì ctm i fitti, ■ 

. Ma Ei^inio , ed i compagni, che nell'andare ora fn'fù* 
edora in giù per quei monti fi erano molio affaticati , fi 
lintivano orimi travagliar dalla fete , onde egli pregò 
madonna Marcolfa ,che volerseconduili a bere ndia_ 
fua cantina, ed eila tutta correfe, e caritativa gUcon- 
dufse a un luogo vicino chiamato Fofs.ino , dove -erano 
molte botti afsai grofsedi tenuta barih zero per appuol^ 
lo , e niente di più ^ ' tutte fabbricate dalla natura coou' 
d&Kbedr^iAra ; ai mai àVevana-bifogno d'e(We ritiet- 
okiitil ;«di oialifr 4»aikHiiaMiit« ^v4-de>- viM tìi>^ 
fchif- 
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fch flìmotanto di vena, tantodi quello fpremuto dalle 
nuvole, ed ivi gli lifciò bere quanto volfero ,conroriiie 
£ dirà nel feguente Capitolo , la qual ci ifa è di molta im- 
portanzada faperfì nell' ilioric, per non incornare nel 
■nedefirao errare dì quelli che fcrivono i romanzi, poiché" 
donò canunìoareqiùlche volta molte giornate per i bo- 
|cht»eper là fonNU miei poveri Cavalieri erranti ,ren-: 
ti mai condurli a un ÓAeria, o Albergo da poter piglia* 
re, o farli dare un poco di rinfrcfco tanto necefsario per 
coloro , che Tono in viaggio * e ciò fu derto per intelli- 
genza di chi legge quella Torte di libri , perchè non abbi 
a dubitare , che quelli folTero huomini fantaftìci , 6 fan» 
taùue , ò |Hire Canuleonti , anim^ che vivono d'aria^ 
^zanungiare,« rotta bóv. 



la Marcolfa metta i detti fopra m limpido rujcelié 
d acqua , e quivi giunta gli dice . 

. C A Fi IV. 

Ecco onorati Signori ( gH chiama coli titobdi ono- 
rati SigDori , perchè erano ben vcftiti,ma per altro 
ella non poteva eoa buona cofci^za pigliarne il^ura» 
nento ; Ecco * dife , onorati tignivi la castina SM ■ 
dì aiie ^gltuQloj che ia.fclice. dientOTia di mìo ^dre', 
duaniiitp nwSer Nuvolone d'Acqua sparta affi^tu^. 
per dote quando io fui fpofata dal mio amaiilSmo Bor-i 
toldo ,che la ttrra !o ricopra , egli dia ripofo ne i fpaz.) 
inimagii;ari , coi fciirc cì edo eli*: egli vi fia per grazia 
dc;lautorc,(lic ha fcrii'o la di lui vita ; Quivi noi ve-: 
Didimo ogni gion.o a trarci la fetecon tutte lenoflre .be*. 

, e.pu^ y«i wcon poKte b«e ^vwK^ vi pm> f<niA> 
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Vfes amoìlìa di (Jamio alcuno, porche qui per empire le 
botti fi vendemmia tutto l'anno , e d'ogni ftagioiie , par- 
ticolarmente d'Inverno , e a voi non può nuocere , pei> 
che quello è una forte di vino , che fe bene e tanto ga- 
:giÌardo ,che 1^ girare lino le macine de'molini , manda^ 
■pcrò'i Cuoi fumi più tolto alle ^aiiibe,che alla te&n, 
<iiietìo ha tutti i fapor' degli altri vini, quando vi li me- 
scolano; onde non ha invidia al Greco del Formale dì 
.Kapoli , nè al moito dell'Adige , e ne meno alla Vernac- 
cia dell'Arno, ò alla Malvagia del Tevere, ò al Mo fra- 
tello dei Pò , all'AlbaH»4i Pezzuolo, al Trebbiano dell' 
Oceano , ò al Claretto di Fontanablò . Jo per me Aimo, 
che queflo vino così precTpi ofo fia il Nettare , ò' bevan- 
da dcili Dei, poi,.hè ù vede fpelTe volte venire dal Cielo; 
iebbene puòeflcr ancora che fiala rifciacquaturadc'Fia- 
fchi , e de'Bìccbierì , che fervono per la mcnfa di Giove. 
Veramente quefta cantina niol;o apro^ofito pec 
bere a ufo , c fcnza fpendere nella' neve per rinfì-efcare 
il vitto» (tirfleErmlfiioJ maiiona«te voUlmenoqiìal- 
chevafo per poterne attingere un potrò tanto che nói 
beviamo? Signori ,( rifpofcla Marcolfa ) quafsù non^ 
i'ufdno'vafi , nè boccali , ne barili , nè fiafche , nè fia- 
fchctte,nè tazzc,aè fottofcoppie , nè bicchieri ,coa> 
formes'afa in Cit^; r Mrò quando noi yc^liamp betp 
ci Faccomandiamo aUe forelle dìMànj(fi*e, e cosi potete 
■inv voi; k volete berti' Tanto faremo <rtfpófe Erminiò) 
-Mtt Uii ècofiui^Bhe-vioRe inquà con tante capre 
lilaRil^'ailOH] 'QutftO è Bertoldino figliuolo 
-tttldtf mio >ì! <liutre'Conduce a pafcere quedi aniitiàÙ.'^ 
■die Tono Io fpecchio delle donne , perchè quandc» Caììk^ 
una capra, tutte l'altre vogliono fallare. O che buona 
fortuna noftra ! (difs'egli; Havemo pure una volta ri- 
trovato Bertoldino che andavamo cercando per condur- 
lo al Re, il quale l'attende con gran deliderio per farld 
huotno ài CoitCi onde noi ancou fativmo^gcxleK la- fu^ 
. -doi- 
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idoTce^onverfatione , <Im potrà rìafìiirfc gtiài Kitatti ì ! 
CorrigUnì non meno di qucUo che fa U buona tnémorik 
di Bertoldo Tuo Padre, olà vieni iniAnu Bertoldino . 
Ma perchè egli con ruftìcal creanzanonardiva forfè di 
Accoflard I ha del verilimiÌc,che fuijnadreJochianiaflè 
jcosT JiceDdot Hor via fatti Muanzipeuo d'alino 'Ìibpo> I 
corito.fò motto ,,e baci» la mano a quelU Sigaòri , eb%^ 
Spit qui per farti compagnia ,.e fon tutti huanisì-À gan- 
4>0squantuju]uc fiaao dipelante «ero'Éioaie i noftiipord. ! 




Sfr$«ldÌHo^' maraviglia di qMefiegenti a cawUh^ 
^ ^ mai p^l le aveva vedute y e 4ick ' 

r.' . .-V".. ;c. A P.; 'r.iv;. .' 

Hc£ei;t^„ }i bcftie attaccate infìeme; foi)o> quji 
qiia Miidre , e parlano qui con voi > Cosi COEUBCM 
lUafto dì quefto. capitolo ; ma per elTere-inoItDoQrcufO-^ 
Ja,ruaÌiiterpTea«KHie habirognodelladotHinaJDÌ^tlct- ' 
JÀ9?.de iFìlofofatiti., con l'ìnti:liigenza del cw£eit9^-fbJV 
^iitc.i^to nelia^ente di Bertojdiqo in vedere tanti 
|iupiaìni,ciafciinode'quali gli pareva che folTe tutt'uB» 
colìicooil cavallo, onde con quefla compofizione d'anì- 
inaii fatta da Uii mediante la feconda operazione di^ /ior 
teiletto , venne poi conia terza a giudcarc ,che ognun ' 
di loro fofle mezz'ltuomo , e li eEzo cavallo , e tutto bo- 
fiii',,) 1 concludono i Scolaflicì , iatw ens.rtimh,. 
,Q^indi potrebbBCo:iset[erc in quefììone feBsitolfiinp 
«pprendeOisu^c^etti con ufla cognizione (HfEintai,<> 
AUreoinAira ,.e.i(e i^quell'atto egli con la Tua. iaEmgì- 
H^tiva foront^Te un; dì ragione ; ma io fot^a A»f e > 
^ìfpatarcqw^jki^ito^iatoteftontfiùBeitf^nì 4H 
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tofertiptìfi perde in'ricercare'fliptìffa fatfi una cofattre 
non pliòelTcreì -tior-vadctccherepugnaiiza lidicoU^i 
tj\ie&i,pìù degna' d'eSér ft^itrta iil Uil trarrò che ncll<>i> 
Sctì<Ai'.''ld- chC'foiHa Mtittadizibiiéì Darfi quello 'Che 
i»n'[«Aeffete*''0'Wflwlità fopTii'tuite ic'bctliiàhà", 

nìioY* w'andavi'Sllà Stuoia dcHa Ldgica t'abbatteVt in:; 
beltié-aiTai piil g^afle , e rii&liruofc deducile , che til vt> 
delti 'a cafa tua , c tifarebbec compa(li: 'ivanti per fafil 
pi^iW-a inotìri' forffi'iiotì Viletiò orrìbili-, 6 fpavent evoli 
di quelli the tal 'ora'' appari vano pÈT' tèrftir gii Ereittià 
nel-defcfto.- Avc^eftllillofa vedilttì-ttJniiiviiiaiKt-di 
«ornaintelU- l'It-cO'Óértfo: Avereltì'fè(TtiioneH'i'tc&- 
Ìb-itìd|ja:«iiagO(di«,^tj<idingèi^iH^Mé-ilGai'(d'bae^ 

M^eda' un' p^UdiéìmiiiiKiitO il sfilici L^oiK! , '« 
finiiif moftruofe beftie ;mj lafciamo .M^ai't quelta rtiM 
zi a-aniin.ilacci 3 f^iiiTj di piattole: annidati nell'iinbof- 
cìiite'birbc di tarv'r hilofofi, perchè it>' tre réfto naufeatO 
fotaWicOrè a pcnfarci', 6 per tornare'al propofito dedli 
n<>fl*a'Bm(>ldiiii*ft!i.Ife>rra. Scrivotì»i t^oeti PaflJli*©* 
rritr'l éhei'P4Ìp8S^Ì^lBl%lfaglia , deve- fci tclTuta'^lipfa^ 
.ni in (jdt^lepafti'a' <tattu^* 

ftiftìVe ftpra i cawalii li dittdepo a credere che l'iluòftw j 
ed il cavallo folTero tutti d'un peilo; e"da 'qacftò ebbejj 
oriijiaelafavolofS ilìoria della battaglia de i CenraUif 
con i Lapiti . Di taglio non diOìmitc a qtteili l'autore t A 
^ueAoicapìtolo Ta chs -itAloBcrioldiuo figuralfe neil'- 
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ài Ovidio. ri tr^ifc U fuo Ki ppognfo ; e'iant'altre invcE- 
xionì tolte , e copiate da divcrii iche Teli rpogliaiTe mt- 
faUBiblioteCii,tJj Parnafo fi irovirebfcie aÀ'ai, maggiore 
il numero de'Copi^i che degli autori propr; dell' inven-; 

Oum, Ma i8¥r.pAif*«e avanti ,;gr}f^tÌ'4C(ltezz3 diingegua 
4Ì9)A^rd Beitcìldino.ia Apcc:|i}U|i| tifare le gamùi; do} 
cavallai e f'?»iii!ii4rfc.c9ftqyejs'(i¥j('hu<ttili),,ciie 
-jartUin «Biftii^aft^ : ir^y ò che ia< tu^^ 
bOrfei , i^ehefill^pffistoj(.i,«!I^p^nettó^ .dMi'ró^ laStàh 
ente per farà i|T>r»PMQr<e-di Si^laoianca,, e starno pili ' 
che dal numero d^Uegaoibcfqppea/gonientare afwlti;- [ 
riuri che clTl doveyapo correre più .vdocemenie degli , 
ai[tj,conclucL€iid4)'Coa un li(logittne- io hu^^iAi eia^ 
Fdtinoi percbòi Barbari Tosopiu veloci ,cpreAi degii 
cavalli nel qerfo . MaelTeLido poi incerrotió d>ll4 
li^dfe cbe^i di^e;^d intendere la cofa come^ ÀitfiiftKin 
ebbe campagli foggugnere, cornei credibile, che.flgiU 
fojTe per dire , cju: ^vendq.qiiglli ,3j](;o due tefìittdpttfi^ \ 
no pajiinenteavcr<ìn <]uell<: duec«ryGlti44,p(He>^ Vu* 
tare nel far della Luna , e ct^Vanco!» ef^er. p^: Sm\,.4»'. 
gli altri, perche raddoppia ndofi ihcervcHo l> viene * 
raddoppiare ancona- il giudizio , ccc^tMiton e. però quel- 
lo cfec fi prcfumedVfferc in ctjiii()n 1 ha. Silafciòb*»- 
sìufcirdi tyecal*le^ vedereche i ca:V^li Aringevaftoil 
treno co t denti ifi;bBÌandoche«ueiti;imiigiaf«ct^ljci;- 
ro,.cli4.iloyeaerù^ttye(e tebud^/AitP3Ì.^pmb«!Qve- 
$a.yffanwnte è Wut , p?r<;hè /efHtjl^^fte^b^^ il- 
corpQ ripieno di.'Catine di f>ÌQiot)o ;csiTie Ì^ ì(<(^S9ì 
inaagiatogli Org^qi intieri ,<H>de mandar ftif^i il 
Saio farebbero deile-fonate con arniiOHia graia aili:,c|r4Cr 
?hie più di quella che fanno feniìre atnafo, anjii f^al-, 
itifarcbbero 6m di grand' utile, e rifparmio , pefi:tift. 
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pali di ferro , vanghe , zappe , ed ogn' altra forte di fer- 
ramenti fenia avere a pagare le manìfaiiure ai fabbri « 
e li farebbero ancora cacati; le fcarpe di ferro per loro 
ileUì coi folo attaccarli alla groppa le forine con le fue 
mi Ture di quelli ftromenti , che bifognafse fabbricare , e 
all'ora non ci occorrerebbe fuoco * nètocudiaCiò mar- 
tellt . Da qoeAe ftioccbaze s'accorre Erminio , cbeccv 
fluì era un Barbagianni > ed un pezzo di carne di un ta- 
glio afsai differente da quello di fuo Padre , e della Ma- 
dre ancora , coniuttociò fi rallegrava di poterlo condur- 
re al Rè, perchè fervirebbe pertrallulloda tenere alle- 
gra tutta tutta la Corte, ed avendoli detto di volerlo 
menar feco , Bertoldino gli dimandò fe aveva da Darei» 
per gentiluomo con qualche fervitore. Qucfta doman- 
da benché nella bocca fiia fofse un folcnntfljino fpropo- 
fito , nondimeno parlò molto bene a propofiio , perchè 
ìa fatti fi danno molti Servitori ^ che ranno dà padroni , 
e alcuni padroni eoa lafciarfi menar da loro per il oafe 
fanno figura piii tolto di Servitori , mentre con un fate 
voi gli confegnano il dominio aflbluto , ed il maneggio 
di cafa, e della campagna, e poi Dio sàcome và la roba. 
In quv-llo fatto molto s' avvantaggiano alcuni caAaldi , 
che fervono limili padroni , quali troppo fi fidano,ò per 
avere del Bertoldino in tefta , ò per avere i beni troppo 
lontani dall' occhio , onde nel maneggiare le raccolte , 
quelli trattano il padrone con la figura Sinedoche, raffio 
gnandoli la parte per il tutto delledi lui entrate, edi 
fattori per fe fatti deftruttori d'aliene foAanzcfi fervo» 
no della lana dell'altrui pecore per farfi cavalli dì vifpn^ 
to col riveftirfi di feta per comparire alla piazza in abito 
cavallerefco ; ma poi all'ultimo faldarde'conii.una par* 
tita cancella tutte , e li ritorna allo lUto primicro,e for- 
fè peggiore , conforme a molti è avvenuto ; perchè di 
quella forte di vino fatto a forza d' agretto fempre 1». 
Sciinia ne cava l'acqua j e come difse un bell'Ingegno. 

C *r/ 
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Rm /jfla rx fitrtt darxhit tempore turtn • 

Ciò iia (letiu pei coioio che u (iiigon i le ma. ir cqn la 
Sohì d';iltri , f<tlvando lempre quelli che l'jinmiiiilli^no 
fedelmente , dc'qiiali peiò pochi fé ne trovano, onde p3^ . 
tequafi cofa imponìbile il maneggiare il lardp, e l'oiia 
fenza ungerli ò imbrattarli ie auuiv tàt ritcu-iuiulolai 
noltro Bertoldino, p«-ai|ettarto acciocché reco'andafs I 
più volenfc!rj alla Corte , Erminio gii propo/t labuoiia 
Ventura , che il i averebbe ncontrata; ma quelta. Te non 
era d'altra f^iecie da quella , che ptomeirono le Z ngai e, 
ron fo quìi c.ipiuie egli poteife fame , e come polfa ia- 
connani , ò ritrovarfi dove ftmno Tempre apparecchiai 
te ti:: difgrjf.ie . Volendo poi Bertoldino Tapere da £r< 
n<i::io Te egli potrebbe menare le Aie capre nella Ciiddel 
Be ogni vuuachea lui pareva, in quello noti pai lava a 
fpropolìto, perchè rn liu^ht dove f^elTo fi fogliano farà 
i fcAìnr vi fi baila, «fi fatta tC il Saltare è proprio della 
capre, rfuiKfueancwa quefte vilìpoifano attiméttere^ 
Volendo forfè moltrare che in Corte la foctun.i fà farg 
filli da capre , mi però fe lì mette il piede in fallo nef- 
cuno talora mortai! con precipitofe c^tduie iielia gra^.ia , 
del Pri:i ipe ; e però non fenza ragione la favia , e pria- 
denic vecchia Marcolfi ricufava d'andare alla Cor e del 
Kè con Bertoldino fuo figliuolo , temendo che per eifer' 
egli così fémpiice , e gofTo non vi rompelfeil col o, e ne 
TÌt.evef£c più vergogna, che utile; ina final iiente la- 
IciolIìperruaiieredaEtmiiuo, il quale gli difse,i:he Ha 
Aefse pure di buon'animo , perchè in Corte il fuo tigno- ' 
lo averebbe trovato una fcuoia da impararci a far bene i 
faiti fuoi , cangiando il pelo di pecora in quello dì voi* 
pe , e lì r'Hinerebbe di tal maniera , che di femplice , e 
f^iocco diventerebbe accorto! e aliuto di ventiquattro 
carati , e da poter'efser macero agli altri, e così la Mar- 
colfa fi difpofe d'andare col figliuolo 3>laCorte,confor« | 
. pi« tutta lAtKw<«icl<<gii6atetCapÌR»0i' - - - ' 
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■ JUMitrcolJaJt rifot've andare 'con Berfoliino 
alla Coite , \ 

c A p. vr. 

OTtsù vinne pure alla Corte con U fcorta ijella cieci 
-.(ui LUiia .che t: accompagni o Bertoldino per fjrd 
fcMituodi.qud fitibaj-Q Re ,xne venne a tiranneggiare 
]a miglior pane (tcha noiha Italiane dai li occalione dì 
lideiti d^li-i tua gulfiiiginc i Ma che tipenli? forre^ 
chceifcnaiiivi fatto gcutii' huo.no di Corte non aubi a 
^iler poi l icoiioicimo per quel. ilìciTo Vii ano .tlie lei > 
iorretj dai a credere, chcj'aria dei.a Gii. a abbi virtù -lì 
render [r)orbid.icedi4ifiatac]iKl^ italica , e ruvida pi:.le 
fon cui rinvoltò urcitt) già dai tumido ventre di tua Ma? 
dre , e noDtliia^c.qucJia gottic^ montanara , in cui gia.ii' 
mai di buoni coltutiii^iie di civì.ia carattere alcuno s'im- 
prime? T' iiiginiii , pcrcbeiuitico Tei , ruitico narc>.-iti.( 
e fallico morirai ,cuinv tuo Pad. e. T' iinuiagini forfè 
che col difceiidi^re dailc inoi>Iagiie, e cambiare! ai ia de 
Wrchicon qui ila di Cuti per abitare ncik Veroiieli pia- 
nure non poifa di >c ancora veiifìcarii quel detto, che 

. 4 f vi tbi Itffpo m alla f ile . . 
Sei io errore , perche il lito mutalo aan ù. mutar condì* 
zioiic, né meno divenir i' huomo un' 4tro dà .q e io c|^ 
è ,- quantunque poetiC44n^'nte il Petrart^a dic^ nelie Ttic» 
rime; ; 

Quand' ero in parte altr' huuta da quel cb' h fana. 
Perche IH no . Tl-ì di q CI lapilli , e l'e.onoo ii fiblofo ; 
lille uhicumijue ponalur Jeni/^er ern tale . Ma ip li vsao i^ii 
[il'oiulod' anuare , c perù va pur ia , ch<; forfè un gtor" 
tu ti lìdMiaì d eileiuc pentito, quaudo iuqucilaCou^ 
C » ' ■ ■ 4'tto 
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d" un barliaro T!e rltrovarai oflì duri da rodere, e all'ora 
ti converrà piangere l' aver hfc'aio per i capponi i dol- 
cidìinicafiagnacci >elafbaviAIma pattona, che noiu. 
tanto gufto , ed appetito più che Ce folTero itati canditi , 
o paftc di Genova a cafa tua mangiar folcvì Tu non hai 
ceradafartiKenitl'huomo in Corte, nèmeno Utua^ 
vecchia Madrei buona da tire da Cortigiana , oCane- 
fcrìcra di Regine, o di PrincipelTc , e comparire tra le 
D.iijie , e Cavalieri nelle regie falc , irentrc con la Tua 
deformità femb^a una Marmotta Indi;ina, che cammi- 
nando in puma di piedi con il collo pendente , & devia* 
dalla linea perpendicolare. e con obliquo fguardo voU 
lo un' occhio in s ù , e l' altro in giù , onde pare , che Aia 
fnattodimiriirarelofp azio , che è dal Cielo alla Terra* 
Uaainbidtie abili fblatnente fetc a fare da coppieri di 
cantaro , da votanti del foro di Elculapio , da fcalchì di 
biada 9 1 del Fienile, e da Camerieri di Stdla . T'avveri 
cTcoperòanondimefticarti con troppa familiarità tra 
le dame di Corte per non eJTer tu nau>' Caviliere,con- 
fbrme ti parrà di effere , acciocché non t' avvenga come 
aqueir Alino,che vedendo un cagnuolo che era falito 
fullcginocchiedel Padrone veniva da elTo accarezzato,e 
Ufciaio con ternani, gli venne voglia di clTer trattato an- 
cor' efsoneiriftcrsaguifa dal Padrone, ondealian^in 
piedi > ed appoggiandoli alle fpalledi lui fudaersocwr 
I:' peto rigettato , e chiamando il l'crvitorc gli feccli- 
fciar ben bene il pelo della fchiena con un grofso pe7,io 
di baftone, cquefto fu il prcm o della fua aiinefca im- 
pertinenza. Finalmente parmi di vederti ormai giunto 
nel regio Palazzo, e che ivi metiendoii in pofitura ti pa» 
yoneggi nel vederti riveftitodi nobili drappi , chiaman- 
do rpefso ifervitori , olà portatemi quegl' altri drappi , 
spolverate i mid drappi . Qttmdi fe alcuno verrà a par- 
Sarti , rifpondera tempre per quinci , e per linci , e per 
tioiquà(noia,caqiieUi, che vernnno petfuobifo- 
gno. 
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gnOiOa richiedere <]ualch& graziagli darai le folitecot^ 
■-tigìaDercherirpofie,con-dÌTe. Tornateci domani .la» 
'fciateri vedere-perle Fcfle di Natale , che all'ora vedr^ 
.mo^e&remo, fec- ptgiiando poi quello che nmaiid» 
' -^xanBo^oporterannovilerchè chi .noa sà fcorticare iiv 
stacca la pcUéi Mi figuro ancora odk Bwntc il vederfi 
.•poi con un^-feyero fopraciglìo rttnirare ubo da' Tuoi 
tompatriotti montagnuoli compa^fo davanti U tua illu- 
flrinnma perfona per congraiularfi teco delie tue fortu- 
ne, e tu fingendo di non conofcerlo , dirti ; Chi feiiu, 
chi; in quelì'bora incongrua vieni con le inani vote a io- 
, fatlidire h noUra aulica peribna * E che coftui allora^ 
'mutandoli dì parere tt rifponda comefece quelgendlf 
I buoiiiOfCbe andò io un paefe vicino al 'fiume Lete per 
: congratularti con un Tuo amico , Ìl «juale di nuovo er* 
AatoalTunto a. una gran dignità, e accorgendoti , che 
.poco , ò niente lo di^gnaHe , anzi trattandolo come fe^ 
mai i*averse veduto né conofciuto , con gli occhi mefZA 
, appannati rimirandolo l'interrogò, chi egli £o (Te.l 'accor- 
to amico rivoltandomantello in vàx 4i «ongratularlì 
g i rìfpofe elfere il aleruocoDolcenttuAcheera venuto 
• a vifitarlo , e condolerlì feco , che dopo Cl&erlì mutato 
,. la cappa avefse perduto la vjàa , poicM non rìconorce- 
-A>a<più quelli con cui tanto tempo avevi peutcato: Hor 
' x^iappiinto farai tu al comparirti avanti quiddie pQ^ 
, JiHÌone tuopaefano , ti vergognerai di rimirarlOie mah 
trattandolo gli dirai ; Che cofa vuoi m^uà Vtllan cor- 
nuto? levamiti d'attorno peizo di briccone, Te noo^ 
vuoi che ti facti fpezzare il giubbonecol manìcodell» 
. jcopa, onde mi pare di fentirlo così rifpondetc : O 
-.^or paefano è polIìi>ilecbe cosipreAo vi fiate fcordiu 
■ tadei tempo che non è molto , quando noi mangiallìmo 
. jnSeme in una merenda tutta una fornata di caAagiiacci. 
fgtt levar del tutto alla pincii le grinze ci.méttellìnio 
ftiBi&eUe b^toió ùurno a ua pajslojitisio di p^nonb 
- C J - 
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"tnbn rpffM'ftftti? anro un ''rw-rnoreilft ' Notile ne.ri- 
■tor.'ate eh Oh auet' pwr la catiiva memoria ndia zuc- 

f Tile appunto Étl roftume deirl' hiiomini inalzrti I 
'dàlia' fortuna , e c-<Wl -ftiol trairar* la nw^^ior parte di 
■tfbiftro'i cliB ti feiflb llato arrivano alle e^f^nde^ze . -e 
^Mtpìèrotie'ATiepiùatios veftìrffdl /i.-ta>, trÙtitult 
HiBo purèftt tO'.bmJo Bertoldino cOnraiiiiiiaitri.iBcrtq!- 
"i'nt , die-fStcotftpàBBano .. Se ^loi un'ariìa-o ,&botte- 
f-ÌTO verrà a iFovarti per avere h mercede , ed efser pi' 
^arode^fiioi lavori , òdélh roba chir ii jvcrà daica cre- 
denza g à ri vedo arricciite il nsfo ;c metter mano ade 
■bravate con di I ; *ii.feftr atftonti.fi:fanilo a.nn Ca-walifer 
"di Corte- par mia*-forfc li è Mei«iita'aiipja>it'->iive»i(d 
■*i 'paia la fanit'à dclre fpaile ri Fa chepe* hpwetiii« pià 
^on ardifthi di compati«mi tìauxntl^ «he fetiKcr lotrni 
sti farft vederci e provare chi fon' io ,L'ei-(pwfto ti fWrva 
•peVpagJintHito}-Qj.ieiÌDinoi<o di ttiatrajea e parrà-uji* ' 
4ì:i&Re cafraitcrefta,, tìimando co(a «ile , egrao verpo- 
^na il paffMei debili . Orsù faiparti a modoruo^acchè 
^otifotmtTfiYuol dire ; sa tntgiioifiiriaWO i faiti fuoi,rhe 
i' favioquel.i de^ti altri. Ti ricoWlOiperd chetoVai , 
'fi-i viicim Rè barbaro , e lìi annoi, t»di ctu Cotte:può 
-ehiarrarli donercia d'ogni. v»ìò', roi<tÌBa di- traditori, 
■«.'acello dove fi Aortica il Qwtig^UKfc-'Sfltjdaleidi tura- 
li! infurabrliiffceft ftorta»le.tfì(aidi4^hi.'troppoiv -fi 
-Ìr4tri«)e,iBai'eitenipdtorcn.ffÌ» msi-fi ridureincalmà, 
^Jayfrà^ir dtiJ» Speranza, preci pi? ir •della fede . Tepol- 
-tlrra della catirà , 'la Pin-or3.de'l,i G'iifii/is , l'alberao 
bell'invidia . Nido di rravs^r'j. Carrere degli amiii^infi, 
•Fucina de}1*odìo , campo delléperferu/iori . ed in foni- 
■fòì baiti il dipccirrè la Corte d'un Re Alboino romf*- 
•fladelteptù'Crudcii.e barbare naì^otìi *e,l rigidi Stìt- 
«tenrrione, VBuUte'pi'i pcrdiftrLfpgere.ttf 'ttfenai-e^l'Ita- 
■lla COR i lof© 4»t!verli cofturtij i onde <olìtiprovai-afc«;nie 

. ■ z fono 
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fotìo quefl! che allr'animo dìvenporo p'-ù amari .ediYp'a» 
«voii. In vece delie tue capre -i irovcr.ii raiitc femmi- 
ne fallanti rra i bal)i,e fuoi, e ft ne'feftìi i t'inviieiamio 
a ledei e con elle al ta voi no a forza di fluffì , e di pii- 
jiriere ti leccheranno )'pt ife volte il boifcl ino. Tra l'al- 
^^eflie por ci vedrà' molti cani che mangiano fui lor- 

(Lupi d(in,eflicJ che divorano lefoftame c fiicchia- 
^«ÌLfanguf di<hi,gji,(a[.ita alleiuariì ; Qrfi .che lì fin* 
^«ijKi ftmplici per^ab^iai'e il tnonuo-t aùni.the poriauo 
J'Cn e . e carie be «ecJRflti k fois fon ej cavalli, e poli*. 
Ali che trovandoti fcDU freno ,« fMn^-li^igLiavpittliiUif 
stanati a caasljo per ce tnprarfì una cayeiza dA Boia^ 
K:uli ihe tirano calci acbi gli govei-ni^ Seiinic adiila- 
;IiÌLr dc'loio padri ri , gatti che ithcrfano.per graffiai c , 
;t unti alili animai' da litmpire tutu K iÌ3lie,e ferragU 
^eiiinwdo , p tanto it blftì fapere pjr di.fpOfti a. jponavj 
j8>Pip«lM»na*^iljaaai*il* fervilù ctm,t»tt>U^on« -.4 
^-gMB.f(^<K«ofte>(fiAonvaoi provare. ti bafion«d4 
jKwtndo confortatfn«.dclU tue riMtitb^ fpalle ; Ma or- 
inai è tempo . ( Q di vcdflr ^rttcre*. cavali» 
^4it;ft9 novello pwaliei». titm?,d4^. «tobjijj^a . Qjf 

non riderebbe BtJ vicdcre quei ^entìuipmini anait* 
fai li per fai li allargar* le painbc , acqià^ino^lltal^e in fcU 
Ja?,«.purc nW.fu -insti poflìbiie , onde fu: on'o finalmen- 
«■ntct-flìtati a melici velo fopraa rra» erfo come un fac- 
ondi giano, ii che. fu la formnade' cavailf) the in quella 
^ODfìotta fu ctenw cla:hc pLntiii«^Jclli.fproiii - Gian ct*- 
rfftJi Un'i»»w>.iifcaflai}tt*iflfuirfi)nolt^.lìcfti?ncU'ef^^^^ 
«^l9,f>ei'j(.9i^|;eillUilaaatunt l^uo-^^gcactaici ed 
■er<a fanii ur-ir'fii ii'litJtnt pon (ono fnftcicoii a, fare apf 
.prendere ad im'ion oiolo il modo di cavalcale. Inque- 
■ìia.aiione foibe non vi iarà perfona che da prudente, 
la i^alc in Bertoldino non raffigu' i un'uon.o inetto ,ed 
rimbiicad efcr portato alle cariche , pOh cheafolten>.-r- 
4t);> Ma«.^iVUlU àlHtbl^iDt in taj[u;^u:£%^ ^eljeppr* 
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tàtì di pefo , e fenza merito alcuno ; anzi più BcttoWInT 
di eflì mi parechc pollino fiimarfi quelli che periodi- 
ietti fini , e per cipricciolì riipeici, e difpsitì imprudea- 
tcmenic gli portano , e così ffjelTe volle li vede una be- 
Aia minore da una maggiore di fe medefima elTer porta- 
U : Ecco dunque come una beftia fopra d'im'alira beftia 
alla Corte vìcn condotto fiertoldlua , e perchè non pò* 
leffe cader a terra, e dar la volta al cervdlo , Ìl clic era 
^cile,m'iminagÌRd ebeve io fcnnairero con le funi, 
{Hendiè queft«i(o»fi leggp nel tefto , ed è credibiie che 
l'avefièro-bAi JégfHtD'tda buone corde rìuforzate, jtrin- 
gendolomolto béne con randelli come fogliono i Vet- 
filrìdì farC'aHe Tome , edera facile il farlo, perchè egli 
era un^uomo lungo tanto dal meiio m giù , quanto dal 
mezzo in sù ; è che in fomma i' aggiiilUifero fopra dsl 
cavallo fèàoadb^ peToemifura d^l corpo, benché dr- 
fca che gli iri»ttkii-ttan^ mi AiHsaa «aatiè, noa bem 
l*uoincj aIt'23^*otij'fi'conorce~qiia'i)tó che peTa; Lubooti , 
poi delle beAieS Hcenofcealia mifìtra, eìfarma del cor. 
po .cto^ per la liinghezla , altezza , e grolfeiza propor- 
zionata sì dt;lle gambe , co. ne di iurte i' altre parti , cj 
membra dell'animale , e la ragione di ciò iliino che lia , 
perchè le mifure fecondo i Mattematici h^mno origine 
dall'orzo, che è cibo conveniente alle betlie,ei peii fo- 
(10 determinati dà'granelli di frumento , di cui fi cibano 
gli uomini . Arrivarono finalmente alla Corte gl'invia- 
ti del Rè Alboino . conducendo feco Bertoldino in quel- 
la guifa , che fu la prima voltain darmotivo diridcre ' 
ài Rè ne) vederlo ; poco dopo veniva la Marcolfa,éhes 
piedi gli feguitava a pi ^ lenti, che in queito fatto pote- 
va paragonarli alla gallina d'Efopo,la quale faceva l'uo- 
va d'oro, perchè tali potevano chiamar fi le parole, e 
detti fentenziofi ,che gli ufcivanodi bocca , maelTendo ■ 
poi dopo la Aia gravidanza al fine fventrata , m vece di I 
'caviroe fiiort 1I1M aoiSi d'oro gli a£d (Ut ventre im' uo- I 
in» 
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mo come gii altri , ami d.i meno de^Ii altri , perchè riti- 
fcl rozzo > goffo , e fempirce , e di poco cervello (\\12le 
appunto fu Bertoldino , ei;Ii nondimeno poteva fei vire 
-beiiiffimo per afiìfterc in Corte alle confulte del Re Al- 
boino, a cui baftava folameiite il hr fapete a i fuoi Con- 
{glien <ii ftatociò che egli aveva grà determinato di^ 
Te , non ottante la divcrfità de'fKkVeH migliori del fue» 
"onde la maggior parte de'voti concorreva adapfn-ovare 
ancora Ì fuoi fpropoliti , perchè t configli ftavano nelle 
mani degh adLiiatori , che per non perdere la di- (ui gi i- 
zia lodavano feinprc le fue refoluitoni ò baoric o catti- 
ve che fiHfero .perchè la lode rare voi te dall'adiilaiione 
và Tcompagnata ; onde oft'ervo che latinamente i]ueiie 
dizioni Laudalh Jldtilatio fon cOfBpofte dellè medefW 
' me Metterle . Quindi per approvare 'ima detenitinazioftc ' 
balla vi «qualli voglia Cdnnglieroil fapere che ■eosì a lùi 
'piaceva Non aveva però^tti i torti , perchè quinidii- 
'quefoflì: di nazione barbara ,'cònolceva nondiménola 
■ verità , e che in alcuni cafiè'più ficuro Ìl proprio , chc3 
■l'altnli conliglio , particola rnion te quando vi è qualche 
fofpettò , che tra i Miulftii corrotti dall'avarizia ,ò pér 
altro fiue poco iir.cci i , il tradimenio llia coperto , e ve- 
ftito con l'abito di coniìgliero , e però il Re Aiboioo per 
buona politica, credo che egli arveilè qttefta n^affima 
teda di fenttr motti ,~er^&i 3 pochi é fidarfi^dì n«Ih- 
no. Appóggiandofi a qiiel'detto di Giova nttill^ioytkho, 
che è taJe . CanfìliarìiiruTn colpa, e/uamtih mediótt'effiu^iltt 
mugHorum folent ejìe malorum eaufa . Si conofcc , clic non 
è retta l'iutenzione di qucll' artefice , il quale nelle fiìe 
operazioni lì ferve di cattivi firumeUti, quando ha ll co- 
modo di fervirfi de'mi^liori , dal che fi può argom- nta- 
re , ò che egli fia matto , ò pure che voglia flrapazzare il 
nieftiero che profelfa per far dtfpetco a qualche cattivo 
pagatore 1 Un'barbtero ìl quale adopra un cattivo nafo- 
}o fi dtnidArit pitfiifdtBata * temisaft U peik cfcc i t«- 
iacc 
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dere il pefo ; contuttocì^ ÌI (Jeito ?è conre finiflìmo po- 
lilico . acciocché nefTiino itigrandiio , ed inalzalo alle 

f! ime cariche, ò in ahro modo beneficalo poiefic at ni- 
ni re al proptio mciitp tiò che da lui aveva ricevuto ma 
folamenTC alia regia fua magnanimità ,e real benefictn- , 
za dovelfe portarne.obbiipa? ;one, foleva in ogni cafo di | 
vaca' ze prc vvcdire d'pffi/.i , cariche . governi, e an nii- 
,niflraziORÌ.,òali(i impieghi i p'ù ocboii ,e^c^ifi ^^Ìnie- '' 
-fito-i^d ipìn i[K4pAc^(i'fC«<dtarli con danno ufìiveifa- | 
J|i;^,^t]rinicnto ìr^fiparabiie del Tuo R^gi^ .^daitdo nel- 
Jle.g^liljtiQaLanci^. Jcbin^pi&attoa.tMneggisi'eil fùf. \ 
io •i.^ tonlegnando la Zappa a i bì era buono pei la f pa- | 
di».*; t"-9.lTie rtmico poi dtlit Lettere, bcinhè peimeltef- 
X: per unccno r;ff.eiio li lindi, e l' i luvti.luà , iiQndi- 
■ n-.eno per avviiiilc , e iniciilibi.nitiite manOa/Je aicrra 
Jì viddcro folto il fuoregiio gli afini octiipare le catte- 
dre, eie fcuole ; e i coni, e letierati col bal^o-addplTo 
^forti^e il gianQ^l n. olino , cofe che non Aicced^tio già 

Ìì tf:yapì nojlri . Ma allora c})p regnava con la, barbane 
^ :};ìramiia ,elìliai« le jct^xre , bandi» la pie^^i infieriti 
.icofluini , e languente la Giuftifia ,ognircòf9 andava al- 
-la peggio, p«rcfaeUaiQndQ non (apcva far^wn p-<llì ) 
-cheque) idei Gambero , e del Grani t)Ìo,e glj uomini 
. non feievano venirli che di rovcfcio ; fi mutò linguag- 
. gio , reilando coi rotta e fm.irriia.tra le bai bare v oci ia 
^ buona lingLa Italiana ,fi.cchè b fi gnò ricci caria, e fi e* 
giterJa dentro di un Frullone ripieno di ciufca^ QluIIo 
che ci fu di buoi o è i he dvrò.^ qco il f no regno , che fe 
..durava molto fi farebbe perduto il niodp di articolar le 
. vici,ed itparlare umano fi farebbe convertilo. In la- 
-J[fi.Jte , mugire , latrare . nitrire , miagolare e in qual- 
, Svoglia voce d'altij atiim.li iriagioncvoli Ma riior- 
.{liaiTio a.Ber[oldmoiI(]uaIe arrivato finalmente alla Cit- 
, ij Ri (hc ne f^i avvifaioda un mulattiera fptrdìto per 
^^Cfoik jia£ri))vu0, AibUoandòaio^UAitoitPQ tutu 

l3 
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laTda Corte ; come fé fiiTe.ftato i! Frittilo carnale del 
Rè deslt^Atiiflìni , e nel vederlo fui cavallo a traverfò 
come una vaMsia . commcjò a rìdere, e dimandò cbe 
co5!'-eri quei làgotto legato fopra del cav dio ,c fciitendo 
che era Bertoidino , il quale iton dpevi cavalcare ip i}- 
-tra fQrma,caiDi]t)dòche lo Icvairetò dal cavdljf} Sfln-jbt-i 
modo ; perchè non fegli faCeiTe ijialc ,,« cheapa Èi:oia* 
pe Te , ò ammaccalTe così bello , grdlTo , e tondo aidli>- 
-tic , v^amente de^no d'«irci; iiiibalfimato cono. io q\ ta- 
nafKt>réiccas ò'un^uento-)n corda, e d'etler condito di 
-pr-eakifi, al»mati pcrcoricrvarlo^dcniro dt una fcatola 
-traJaifambsfjia tempcftàa dì.yranedi di nnifch'oTrp- 
~jum',e di perle di concbiftlia^tavuta dal corpo d'ufi' ajì- 
-WO r'-arrivò poco dopolaiMarotìlfa ,che fe na+cnivain 
'^rMta^ })AfItidi Lumaca: t e gtunia finalmente 4a:Ya|iti al 
■ Be'^fatiaU''^rùn4unxrpiofi<ndaiìJ£ma tiver«Eiza, ì-xe 
cdmèfloìtfolhi còmplimcmi al meglio chcr<-.ppe,f^on- 
doJclift JjTticììwìl cerimoniale iRullicoriitn-, ncl,.it,tia- 
tò deUa iC»ihiìt fmariiu . : Q^Uo .che poi O^"'- À ù^à 

-BCÌftgB«nW«ipholO^ f .■■ u.i, ■ ;.'.): -. ix;. ; 



•t. l.:ìi.v . c A-.V.'-.-Vit. .'' 

Ir Ntroduce l'Autore nel priiicip'odi quello Capitolo 
i-^ ' lì Marcolfaa falutaieil Rè ctn outOc parole tioè: 
-iSCiel ti' falvi .e man:erg.ioScrenifIìmo Rè, etii^tcrc 
< fca'O^n'òl^ pili (ìaio ,.e graixteyza . Quella è ufi' iper- 
: boledi tVoppo .-affettata adulationtire con trafcendciiia- 

:WlIìÌHtt'fphopofiro, poi(hc'fcad.oBn'ora fe plj foJ'S'iu:- 
-«ref%;Ìirto<|i> Sidro ,.iri^ voleva almeiii>'Vttnti(;uaUi«.Cì«à 
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teccnrb fclTanta Città , fìecW in pochi anni farebbe di- 
venuto padrone non folamente di turto il mondo, nui. 
ancora di' tutti li Tpaz) immaginan . ed in rifguardaalla 
grandezza. Te ella intendeva della Itatura egli farebbe 
crsfchito ìnlDngbez» almeno otto braccia il giorno-, 
' fictitò in un'anno farebbe arrivato a dneniBatKivcitento 
venri bracci d'alteuat e pili; ò cbe bel gìgantone ! àclM 
-granpotnfia farebbe Hata la fua ! Che fe a pt-oporzìone 
della lunghezza gli folTeaiicora crefctuto il capo, credo 
che farebbe divenuto grolTo quanto quello degli Angeli 
di Maometto , che portano il monteCaf, li quali dice 
cbe hanno ciafchedun dì loro il capo tanto grande , che 
* fe un'uccello volalfe mille anni di continuo, appena po- 
trebbe giungere da un'-orecchìo all'altro ; conformeXcri- 
ve nelle fue Relazioni univcifali del mondo Luca di 
Xinda con altre coferidieoledc'Turchi.' Ma in iqtiefio 
kMAR^a era degna di fcafa. pcrcbfe cllènlo^ per 
itivènìn corti^ana eratMceflarìo cheela'fidrttvcitàffe 
-nell'arte rei lorica dell'amplificazione, ftìfpolì poi ?iol- 
lobeneal Reco! direchc nonfi era fiancata nel venire 
per fervtzio della Maeftà fua , poiché non vi era perico- 
4o , che per la Arada eifaido fula folTe da alcuno sforza- 
ta a camminare più di quello che poteva, e a menar le 
gambe piti del dovere,* per clfer come vecchia, donna 
dì rifpetto. Ma volendoli Refarla rivenire nobilmen- 
te con prezioli abiti e veflioienit , ella ricusò queAiono- 
ti • dicendo , che non era donna da farli coprir di feta , 
cffetido avvezzaìn montagna a portare addolTo panni di 
lana di pecore, e di montoni , ca quello propolìto gli 
■raccontò la favola dell'alino di Ttabifonda , che preten- 
deva per la fua bellezza e datura d* eiTer trattato al pari 
de'cavalli pcrelfer di nafcita amica quanto la loro. Vedi 
nel tcfto Bertoldiniano a carte quattordici . fecondo un' 
- «femplare riftampato in Modena; perchè quefta è;Cofa 
d'iaiporoiua. Uanuèsuiaiiigiuche ii^tcnfl^Alìito 
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folTe ambhiofo d'erser fatto cavallo ; poiché in qudì 
paeii per un facto di fave lì vendeva ia Nobiltà , ed in Se-", 
rato lì faceva flìma tanioceilc minute quantodctlegrof* 
{e, benché di (juelle feneraccoglielTe minor quantità 
dagli Afini poi ,che portavano Jefome di fav«al Mag;i* 
firato derivò il nome di Alinato, c Afinatori icbe cosi 
foono poi chiamati quelli che andavano eoa gli afini , e 
fomc a prefentarle per nobiltiarfi, ma perchè quello no* 
me pareva poco decorofoal grado della nobiltà , lomu- 
taronopcrmezzodella figura Stroppiatefis in quello. di 
Senato, e dì Senatore. Dipoi nel tempo, che reg;iavino 
gl'Imperadori d'Oriente fu di Trabifonda trrifpurtatò, 
e introdotto ne i Paelì Occidentali Tanto fi legge ne|li 
Annali del Pancronìfta Greco nel tomo cenit^fimo mil- 
lintelìmo fettimo deiji Statuti della Città di Tiabil^nda* 
che in quei tempi era capo dell'Imperio molti anni avan- 
ti la venuta di quelli che hanno a venire al i.ondo.Que- 
fla facilità poi di comprarfi la Nobiltà con si poci quan- 
tità di fave cagionò grandi inconvenienti, perchè aKune 
cafc, quali con deboli fondamenti fi volfero inalzare, ed 
ingrandire oltre il dovere , volendo con il ìuffb intro- 
dotto imitare gli antichi Nobili. li viddero in breve tem* 
po fpiantate , mentre volendo imitare la Ranadjtfopo, 
che per apparire grande , e groCa quanto il ìlm 6 shnA 
tanto nel gonfiar^ , che finaimenie cr^ìefiì nel compi* 
lire al pan de'Nobili , e Potenti gonfìandofi dì fìjipo^ di 
vento , lì riducevano finalmente a crepare , e morirfi di 
fame, edove che nel grado loro erano ricchi, nel crc- 
icere di condizione mancandogli l'entrate , diventavano 
poveri , ed erano ncceflìtati a raccomandarli al Conte di 
Pignoranda , che gli provvedeSe di pane per fo&entarlt, 
giacché il camino con tutto il fuo fumo non poteva piiL 
reggerli . Le ricche velèi , e le ^oje fin tanto « che ,ve 
n'era gli rervivano pei trafficare in Ghetto .6 ptx aniia- 
Jtca rircuotere ie rimeflé al Monte di Pìetà^ uiUaióite vi 
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iti BiiMO per q«t' mìferabilì TrSb'fbndini "iHtfcilr* 
Ìj)prtil<Hd«i' poHei 1 immortale li nome loro ne L-.brì de* 
Mercanti, ede'Spetiai, dove era rL;giitraiO ii cat.kg,» 
dclli tiii famoii debitori , che non pag.ivaai in.LÌ per gu- 
dère i privi], gì dLl .tCoiiimiinita de' Rovinati ; e l'eredi- 
tà loro era d^^oì J'cirer Cubiltaia mliemc'i^on quella ad 
gran Sandino , cheera un i feinpìice vette^ò canficuchtt j 
ella foife pott^ra foprad' un' aita da" uD.3uld3tO|,clwdÌ 
fin cniTimiffii'ue dopo che era mòrto andò gridando fino 
alia Tepol ura , txco ^li avanti di SalaJÌnoj ond» UH.* 
poeta d: Zecca così klicri.indo c intò dìlui, " 
r viddefi queilupcrboSilidiuo 

-Dàauetti(viianudo,ccrudoufciio, ■ i 

-;ii"E'per(*ftaiiÒÒ di là felli' un quattrino 
.'ij 'sjitf^fc che (l tronibaffe ii fuo vciiito, 

Cbtf dl« Ecco l'àvanio del inefchia» ■ 
'- Cfii Ili (f aver da lai morrò fa.lìco 
*' Kè'VÈngai d mandi carta dì procura 

dirli" afa di nafo in fepoltura. 
''<^ftètofecoii(idera idoraolio bene U Mitcolfa vo- 
fcVK'piifTóltO'relhi fdne coperta coni fiioi ItraiCi , che 
■ rivtft^fi di r=ta, I icordandoii d'.;ifer nata di ru lìica pro- 
genìe; tffSpcndoche col fare ii pairopiu ,luiigo,d',lia-* 
^unbi fi roitifie 'I cdliiK. Ail'aoaaiBBHibizktro feinbr»d4 
!rnfinò-vìleco;ui , che non pr«ikrait*avjt«arji ftìpra de- 
gli altri , è'pure non verreboe vejere alcuQA a lui fupe* 
^iore,Onde-non meno dal ' invilii, che dall' amtjiiiooa 
forrtitiStiitO fi fcorge. F.lceperò eh del fuo liaio con- 
fèlltos'appiga , poiché in gneito mondo, fo.o chi lì con- 
tciftt ygOdc, eflendochè i(i eifo l' inalzarfi trayagiiofo 
/ riclccjéquandounoè arrivalo alla fonjinità delta ruo- 
ta di'^fortona quanto^piil dolce gh fembra la faiiia, tanto 
più *Wi»r*titf piova' ^ iscaduta )ondea.quelto propo- 
hò ìin Portaychc pwUit aome dcJ* Vacca di Giove, 
coslcaetd'*' . t', r. ... .-. 

Co- 
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Come ennRo pni'ón.clie fpeflo balza 

Qu.indo è caduto, ò wien gétuto al phtÌo-f ■• 
E che tal'or verfo le Itelk incalia ' ■ ' 
D'cfpjrto giuoc.iior polfentc manoi' 
ÌE da tal forza fpitito all'or ^'hUAu ■ : 
VtrCo dei Ciel, ma pei fermarfi è vano ," '' 
'Perchè'iR terra alla no torna repente 
Prec'pitevol'lTìmevOliticnte. ' 
Così fà l'uom, che a fommi gradi afpira, 
£ che Tuperbo al meno altrui non tede, 
Corre, s' malia , e fopra g i altri gira 
Con delio di fermare in aho il pieJe ; 
Mi caduto ch'ef;!'! è piange, e rorptr.t 
Le perdute grande;./.e , e jI lìn lì vede , .. 
Che di ciò che la Tortela lui prefcrifse 
Solo ficien; in man gli otri d'Ulilfe. 
Una ricca veiie ricopre in qualche parte le micchiej 
de'vi/.| , ma non le cancelli, libera dalUpciU, ma non 
già dalli colpa , ed in foinina l'abito cltei iore fa inntarq 
]'.ipparenz,a , e non la foltania . Tutto queito conlidera- 
va h f iggia Marcolfa , e perciò lì moitrava renitente a 
farli coprire con abiti nobili , c coriigiaoerchi, perchè 
non gli accadefse ciò che avvenne a queli'alino 4" Trabi- 
tonài , il guale riamofciuto per tale .con mito £116 pop- 
tafse la kilt ìa vece dei bafto , fùtaondiin^ viianr» 
fainente difcacciato dal conforiio de' Cavalli , confcrme 
dice la Favola , the efsa raccontò al Re, il quale ncftntì 
gran piacere ,ondcfci.e (tima dt lei afsa; più di qu.lio , 
che I' avciebbe itÌLuata imo Himaiore di vacche , poiché 
gli pi Lcque tanto quel fuo bel garbo, che gli venne qiiafi 
voglii ,coofurme io penfo.di ritornar bambino, edt 
"averla per fua balia , folo per poterne Cucchiarc il latte, 
acciocché il fuo cervello s' imbuifse delie di lei cotanto 
amabili qualità , anti che felFofsè ttata donna ài pot<Jr 
JKHnparìie in Sraa», ftHr^e'i'averebbeafHe'aiiMner*^ nei 
con- 
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configli .edi'negozi piiì fegrett distato, con darli Ìl 
pollo di prima Cortigijna, e Cimeriei-a di Corte , per- , 
chi; offervò che ella era una donna fthieiti, che parlava 
finccramente, e fenia S.izione alcuna, nè vi era fofpet- i 
to , o pericolo , che per tradireil Se po[cirec[rt;r corrot- 
ta con jdenari , o co' doni da Tuoi nemici, benché col 
proprio fiato porefse aweìenarto , e però di nuovo die- 
4Ìe ordine a Erminio , che la condncefse inlieme con— 
Bertoldino alii appartamenti alTegnatili , ed ivilasfor- 
zafse a laTciarlì vellirc cj)n abiti onorevoli da poter cd- 
parire civi mente tra l'altre Cortigiane ,e che dopo ef- ' 
ferii ripofatal' accompagnafse con Bertoldino alte ftan- 
ze della Seginichedeiiderava di vederli . Proteftando- 
lì poi ella con il Re del iiiiiore,che aveva del Aio figliuo- 
lo , che non delTe m fpropofiti , e rcandali'f'^afse la Cor- 
te , egli la confolò , e per quanto lì ricava d^l tcfto gli 
manifeftò i Tuoi fentimenti conquefte , o limili parole. 
Non dubitate Madonaa Marcolfa , perchè il voàro fi- 
gliuolo ogni volu , che dirà, o farà qualche fpropofito 
iarà da noi , e da tutti fcufaio , e cornpatiio,coLne fem- 
piice, per non avere mai praticato in Corte, ne in Città» j 
■mà efsendo ancora giovane aveva tempo d' imparare, e 
far profitto nel converfare tra i Cortigiani , e vedrete , 
che con la fcuola di quefti a poco a poco fi farà un furbo 
di pem, e di Cucco, e barbagianni, che ora i, diventerà 
poi un volpone da menare per il nafo ancora tutti noi 
altri vecchi , perchè 1" aria di Corte, della piazza, e delle 
botKghe ha gran virtù di rafiìnare gl' ingeg t , e di fco- 
/larìjedifcepoli in poco tempo efier dottori , e niae- 
Uri periniegnareagl' altri. Segue poi 1' Autore arac- 
conrare , come dopo varie interrogazioni , e rifpoAe ri- 
dìcolofe di ISertoldino , fu condotto infieme con la Ma- 
dre conforme il Rcaveva comandalo in una bellìHìm» 
itanza tutta addobbata di ricche tappezzerie con due^ 
letti coawKtiJSiai da pot£ru doxameXeaa fcoowdQ,*. « 
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tenei ddcnverc 1" iftoria v perete un'. altro fcrittorc iat 
qiielio luD^o, mentre ErinÈiiiogli Ufctà foli per far veli 
nite il farto avtrebbe con uni lunga diceria deCcniJa\ 
tutti i ragionamaiti,che fur fé do vevano fare tra di lora; 
ijJocmnenti dati dilla ivlarcolfa a Bertoldino per farlìi 
onore, e moilrarfi ben creato in Corte , conforme ha dclE 
vertfiiniie.che feguifse in quel tempo che afpettavanoi 
farto j poiché qiietto è lo Atledìfhi fcrive l'ifìoriey 
cioÈ il. de(èrrvcie mtautanicBte'ni'tEi i dìfcorfi fatti fev 
g(atahutit<tradae,o ptùperfbae^ed-anchei foliloqu}: 
dichiltUmcDiada per fé ÀefEodelhifartuaa , ò Hcoa-t 
fola nella fperanza d' ottenere la cofa bramata , come Ce 
fpfse flato un topo, o un r;iguo nafcofto in qualche buco», 
dove con le proprie orecchie avefsc udito tutti i difcorlì; 
fatti in Oprerò , che altrinon potevano mai fapere , non 
che fcriverli , equi li nota l' ingegno de'fcrittoiidi'Sa'i 
nianzi,che con fantaAiche invenzioni fanno credere mii- 
Ie«arot€ai fem^cì^ch&gli li^goiwt ina-per -quante fi* 
vede il noltro Autore non pefca va molto nella lettera^, 
iBanrreoon ha procurato d' impinguare il fuo Beràrf^'^ 
no con gualche bella diceria di pellegrine in venziqni &t> 
te di fuo capriccio , acciò fi rendefse più grira ia' tua let- 
tura , poiché molto pili vaga fi rende !■ iltorit quando i 
niefcolata con qualche bugra per dar motivo da difcor- 
rerci fopra a quelli chela leggano. Ma noi tracanto per 
fegoitare i noiiri comenti ftiamo a ofservare il fartorex 
già venuto con gli abiti nuovi da riveftircU Marcolfi 
Bertoldino , e fentiimo ii cafo ridicolo , che con efi gli^ 
avvenne. Il detto Maeltro aveva tagliato il'giut>bAna' 
per Bertoldino afsai Aretto, acciocché Confonne all' u^'^ 
ÙxìTH riiilciife piil attillato, fe beiMÌI prfilt»))al'^otjv»< 
die hanno i fartoii di tagliare gli abittltrUti 6 'di * 
lerci meno panno per avm^are più magli da' far le-banv^ 
ma comuiuiue figlili , Aeràiidnw^^iAìemavv^Kq 
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«0 3 jHMTtare un pelliccione fatto allicmonicale di mon- 
Uifna,il quale fcnza cavarfeio fi p»tcva j-ivollare a qoat* 
tioweDti-,nel pcovaifdo fi femi Aniqae ibrtenwaiela 
eohdimaiiicrache-dubitò, che il fartore toSèìl ht^ 
mandato dal Re petfacto ftrozzare. Mail fartorei'aT^i 
iicurò , che noaera. COSI , ma chequefkierail modo, che 
fi collima di vcftire in Corte , e diceva ia verità, perchè 
ivi giornalmente lì vanno reftringendolecofe, e parti- 
gsiai mente h borfa , Itante che troppo fi fono allargate 
le fpefe , e fi È accrcrciuto il bifogno . Bertoldino trat- 
tanto avendoniinacciato Ìl fanore , con dirli , che fe lui 
feguitavaaftriagerlom queila maniera gli averebfat^- 
bàttuto fu la faccia un cattagnaccio , che poco fa aveva 
mangiate, e già s'tucòftava per ufcitli di bocca, noo^ 
pneacbpiù refitUre a quella ftrettezia , con grand' ìm- 
peto glie lo vomitò nd moftaccto » onde tutto Id^afta 



Xerteìdint mfrmttt il mtfiaoea d Sartvre em mr 

' C A P. vili. 

GTi vengati canchero porcaccìo:mIra come tum'hai 
- concio il mollaccio , ohibò polli crepare . (^osì 
Sppuato con quelle parole chedilTc il far tore comincia il 
teda ddl' ottavo Capitolo dell' itiorta Bertoldiniana ' 
Sdegnate icafiuij>^r.riM:t(>.iqil^i(o di Bertoldino fe n'aa* 
dà<lbbii:o)4lavw6 1» ^ccì^i e jKùandò a ligoadì.col ite» 
ilqwl<tc(«imciìl4ta«lt'Hléo!ilrefiQ.« noa fu poca 
sni-£ttiClM'nn^ceScim,hnwai-A Jui invece ai ri- 
pm)der«#na(l<Uiw»^»di%4ii^ fumotivoditu-li^ 
0.-. ride- 
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ftdoFC ycduttpoco fyìSfo p^roHevargl i V animo, 
fendo queiKc di genio tale, che aveva piuguJtodi |:r4É- 
'ur«co i matii ,e buffoni, checon i favi , epcrò quelli 
erano premiati , e q^'Citi inìi pagati , e non ncouorcm^, 
0 felici, e fortunati biUfonidi quei tempi ! Mapaflìanv) 
poco avanti a conliderarc ^ueS'azzione di BÒ'ioldiiiqi 
cioè di voiniiare il cafìagnacoo iii faccia ai ntrtor?... li) 
Co iuplto bene, che dall' Autore delCalaieo ,. tra ^ re-.^' 
golt'j che dà peri buoni coàun^/^Li^lta fari btaliinata, s 
tenuta. per,un3ttadi ed -la creaoza; mi io ftimo più toÀÒt 
^efalTe un documéfitó morale ^cr coloro, che eirend9>. 
Olii yelììtijvogliona ugliare il giubbone addoflb al corn,, 
pagno , intendo di quelli , che con la lingua fì fanno far« 
torinese botteghe di Momo ,e inifurauo gl' altri coil., 
V ifteiTa mifura ,coa la quale fon debili d" elTer mifurati» 
acciocché in. qufAa aztione imparinoda Bertoldino ad'' 
alleaerfi dal bia^maf:£ in altri w^i liifcfttì , de' quali eflt, 
Eanap ripicdo lo ftp^aop . onde gli polJìaoeireie riafao- 
ciati con lemeàelìiDe'pjiroIc dcttca ìBrutOida Giulio C-e-; 
fare,cioÈ; Tu qatguc Brute fili mi. A quello propQiì- 
to mi ricordo di aver tetto dove io dormo ogni nocte.^ 
una pungente rifpofia data da un moniagnolu ad un Tuo 
connazionale. Nel tenapO) che le torte, -cd ì palticci, 
fatti di! farlita di caltàg^ lì Itimavànoal juri delle pafte, 
e de' candid .JiGoiovà, era già difcefo ffa'le monta^ne- 
d' un paere di antica; It^ochÈruftìcanùbilti tra Modena , 
é'Luccà, ui) gij^faiiejdj-iQoon ^^^aio,,^ ^ à^wa dii'prez-j 
MbUe,3fgeuor.qii^tUDqùe .nutni^ cu IW'pinc vivande,^ 
il qii^ritK)varkMl3 ih'q3i&pa|ai4jdi .^ù^Il, die ,nK^i3-r> 
vano 1.' Orfoa Modeiu capitò ladcttaCiriài.'èpatendo-l 
li quefta efler più bella.dell'alpeftcefua Patria , cd aven^^ 
do comiitciito a gullare il pan bianco , ch^ a giorni fupi, 
giaminai ««liito aveva, gl venne vogii.i.dj accon^odar-!. 
yifì.perJervitorc.copatfimo petj* (i';fC^r tratoio "dar*; 
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fiiol fare tutta la raraa diijiitfira cahagUa, cfe pia Jògnl 
3ltr»naiioneè foHta d'andare in'birba per iJ Mondo; 
Notigli fil moltodiffic'Ii permeilo di fenfali il trovar 
cMJoriteveiTcin cafa jlfno fcrvii'O. Clueftì era uiti 
veccbióa7vocató'^'il(]'islle lo ritenne àpprrfTo^ fe;ac- 
docichÈ )flfcrvTlFtratiitt«!éTde<Keìtnane,e«ee6ffitH 
&à ìniiartìcolare per voltargli le càffe'flef fibra, ijUflfltf 
(i^liftiidiavalecaufej<irendo ciré aveva le dita' mézrti 
ftioppiate dilla gótta Cofhii vedcndoU giovine' d'itti 
gegiioàTai fpiritofo , edi buon talento , e atto a ftudia- 
re , di iTijnie.a che lììi dai primo giorno , che corainpiòf 
a fervirlò imparò a tenere ri libro in mano , onde 'gli' 
piacque applicarlo a!!i.ftlidi,enon «vendo Sgliv riè pa- 
rejiti da poteri? hrciii' ta-robi; voWe adonatte [Jfir 
tflìuolo.elorecccòn ogrit premura at'tchdferieiatle'lett)!re 
mm mancando 'di'ercratarlògiò«io^,-fr-iiqltte cot far^- 
Ipeflb recitafea'tnente tutte le Incoiti ,- che- gìi-Min i 
tmto'c1tenelb^zio'di''podli 'itÌlA "ìo (tì!ir-9.tiì:<Arf ^ 
eSa dottore, cfinalntóite vertùtOtìfflorteló laftiò-éPe-' 
dè'untverràle ili tutte le Cat facoltà' , ortdt J>oi ebbe cam-' 
jlbd'inipartiritkrfi'Conàna delle buone famiglie della^ 
Cittìfifrattehdevaadifeiiderlecaufe. Avvenne in pro- 
grèffo dì tetnpòy beliti' altro niedeiìmb paefe fuo* 
coetàfleb , ed àtttora cójiòfeenie ebbéòctafiónè d^alRtlattf 
a^oiJaiìa per itili pé^ta-'Kte, i^xvtìnt. firk glàiAita a' 
coftaila'fohiiiia, t^icl'-atnitoìntoiitrawiivevain dettai' 
Città .onde pensò, -che in quella fiia caiifa inigliOrc 'av-' ' 
vocatodi lui non potelfe trovare, poiché per elTergli 
flato amico fperava , che con !c fue dottrine fi farebbe 
maggiormcnteimpiegato in farlo avere la féntènza in^' 
favore, con farli ancora;léfcritrure gratis , eaufo: con*- 
quella fperanzi dunque aildò à ntrovarfo-fn càfi','é ttìa^ " 
nifellandoTi chi egli era, ehcauf^per la quale èra' Ve-' 
mito a Vcila" (prendere W patrocEnio delle Tue' 
rÌKiom-£'àvV«cìiAerQ{3tmit£llìo C^e tatf erà'iifnoi ' 
•' • , nome) 
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Aooifd'Kd^Q ^cJbequd poveri unno mmaflsaccnà 
tonoi^ era tOEdpi^iip^terfi palare, e ^etchc l'aver iti.n. 
uto,la'^llÌDCÉi, pecoraio in ioga 4' icta da Dottore 
gli ayevf>app<iniujiq:.gli occhi col uiioo dell' lupcrbia, 
£^cn(iO' C|i noD conpfcerlo , gli dille con faccia torbida, 
prdegnola : Ectniu tu ,checoti tanta teinciitik,cs^ 
qaiEa^gine mi comparirci davanti.^ , Si, vede bei^eclije rei 
an.yiil allaccio n^onugnolo, ctin iqq^taiiaro fw^cr^^ 
3àm<, £irfaai^|xj9 .levami^ d'^tornQiC f^iminja^,m 

l^io tj^ffì^ttiiiBU^qoa cavalieri,e geatiliiomìiu p»> 
ri.miei... Adagi^Signe;: paeuncmip caro ( rifpole il 
Montanaro J non cl^te tanta fava^perchè rapeiemoUd! 
tiene , che io vi coiiorcQ , e dov^e ricordarvi di quante 
burle avemo fatte .inlìeme a Ì noflri vicini quando noi 
er avamo ragazzi ,. quante galline quant'uova , e qu^ù 
lacchi di cavagne gji^rubavainq ^e che per que&o il no^ 
ilro,Pretcci;faccva, tante bravate, e non ci voleva dap 
J'alToluzLo^e^enoo -gli promeitevamo di reftjliiìì-e ogn^" 
cpjTaa i.sadrpHtjenoidopo di averli promelTo direftt*. 
tii);;e il tut^j'^jG^q^io d) farcia; retiicuiione:,a||d'ay»^^ 
tàp-di nuov^jilirupai^cpiù Voi mtdoverei(eii4^ ri.- 
xonofcetéa gué^^'aotralfegni ch^ io vi dò dellanoAra 
amicizia, n^'V<^44eTo ,chc yi irovate in gcanditudine, 
yi vergognatedi rjcQnofcer glj aui'ci ; Ah signor Paefa^ 
Ronon lì tratu CjQSÌ Con i ejlanc'ilioiniaiparì nofiriì cj^ 
ciò4eno Cen'^i^òviihfcitaàsk^Mt^Wo^ 
wù ebe la ^l(e„; c)b't in qtd s»]^ fi troA^va ipun^ 
^aiua vicim £ei^tì , tutto numaMf$^i(o. con i rimp^ 
véri fa t ti ai .m^^ to , ónde tx | i^gto (candal tzi^^ ^ 
che non volfe^più a1^Ìtare n^cq^-.àitfiiiceàdóìi tqifuna* 
liiente l'effereii^ia maritata ad 4in;i))pntanarciay,upjfq* 
ì calìagpaccL noófólo per là bàlieiza.Qe' natali, s-tp^^ah-T 
iota per )efi^ìfffrfantcrie,fujti,,«detilt^ fc^o^fOfifla— 
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ché'pH- tfote gif furono afPrgnati quando ella fi irtàrit*; 
è fHftd an buon msrfunio,ed un cumold di g ioic.-Tt n'an- 
dò vìa tnè mai pili fi Teppe dove eHa foflc , e tale fu il 
frit(id,eheegli cavò dall'eiTerfi fcordaió deHafiiàpri- j 
inléra condizione , con aver datò hiòtìvtiìl paefano ;'!!) | 
rinfoc^-iarli i fuor misfattt,c fcoprìrc fei]!) altra tatit^del' 
li perfona , quanto che d*IU nafdrij jjcrilchéfi-'frfii i 
téìófó àila conforre , che jitìihn l'a'v.eVitó biioni!oi*5fp' i 
to"^ ed 'egli poi afflitti perla di- lei pariórta j poco dopo ' 
fé ne mOrl difperato . In quefto efcmpio diinqutf fi piiS 
riconofcere che la fupel'bìa omana' fptlft Viilte condiicé . 
l'uòmo ai preci pizio,e'ctìe Caiióne df Bertoldino nel voi [ 
initare H taftagnaccià,i*i'firtt:i» -^.Sirtò^e fofle un' av- 
Ycriiìnento pei infeg^awi^lfuòliiFriììl |«mrtHfi»^ 

ft:anit>{c^ltìiti)^ gif riti mmì'^, VUH W fDtEjicj mèi 
défiMé^a^tti^Vru 'p(A pit_ òrdtn^'dél Rè chiaitiatò dn* 
aftr6 Sartore jtiKéfiicelleà'Benóldinoiitì'a.lro giu^bd<i 
nè'^tf/'Iargo ,ee05V Verjrneritèferiipft'fi-'doverebbe'fa- 
rfc-^tjittè accomodare l'abìtóallapèi'fòna , e non ta pcP* 
fòri* ali ''abito qualc'non corrffpottrfendo'alla io[Ìd.U 
irTofie i qualità i* ttaiura di chi Jò ffotU'fa apparirctitf 
Chi nbivè,'™™ti'é ''abftointetirtTeriétt\brrifpondb «(W 
^flb»^/OaPHtìcip^tiè"Becali pàlfati p^flmbolég^^ 
R^^Aiifr^Kc ^:i ivct^ frfecc fatV un:à d^cà,l«^iUi 
h^iffiWàva da àtìé psttVper pòtérlà ri vbttàrc dxvantii 
e ai'dietro , volendo mciò fignificirt'; the per far berié 
rfaitl Aioi in quello moildo' bifo^nava Tapere Hvoliaré 
l'atrofto , navigando per la corrente , ccii' andare fem- 
pre a feconda; A4largare Ìl giubbone fécondo ìl bifogno,- 
perchèia troppo rìgòrofa'ftrettetiii ÌH tòTte azìorti fi 

" t -, ne 
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ne perì) iliàrfi un PrAteOt e ferfenon bafta a chi preten- 
de di dar guìto , e rodisfaxionestuttiiC tanto piil per 
incontrare il genio di chi comanda . Gran fortuna dun- 
que del noftro Bertoldino fù l'avercfato nel genio d>tl 
Ae, Alboino,il quale Unto fi compiaccva.deUe fuefcioo 
ctwuje,efidicólofe axionù dalle quali prendeva mori- 
4o-dtrallcgrarfì,cdì follevare l' animo infaftidìtQidsi 
-ncgozj di Stato >onde faceva maggiore fliraa di uneidif 
fuoi fpropofiti ,chc di cento con£glrd»ilì dalli più 
gi configlierì , cheavelTc in Cane ,faBcb& (focOi fervu 
vano rpeOe volte jia taatìi la menatocc^nu à^aai» 
fi'péBficri , e quelli gli erano di fpalTocDcCalionedifta* 
txaUcgramcnteicofachea'buifohi fuol rendere più che 
a^<^'aitro foggetto favorevole la foriuna ; poiché &k 
IwU'at^trie dei Principe l'inalzare i Tuoi vafiallr, 6 ahrì 
«aaiigtiali fi confì jlfqo^ouo . sfarli di poveri , e pba 

€nwt nefiunoqgjuntòi eoa tutta J4 na^w potema ^ 
cihepvflatfarfincl'mcnito^potvàffirteftaiite.'- «onaì 
mancano per altro dal caoto loroceftiSiaapt^j.did>pfnp 
diiuollrarfi potenti procurano i e>&&tnft meoMà fài 
ingrandire altri , e farebbe rarm0 .poctt:tcrieUa ;'e«sfi 
meca il baflo al cavallo per £ir£a«UBÌnare jl mondoblf 
Ivroberfcia , poiché CialcUoha caro^cfaé' vcnghi eOo^ 
EataJa^pnwnafpeciejCifiaiio efabau Iquelli; che toi» 
ddllameddìiiu aiiKtjBÌÌ3iiejMiden nitò (ttlla loro ma-* 
bub&potcnia Jì 'trciu cenit>arire4aftn» fpeife .volt&^. 

U^àx) in ■aào'dMipphraisv e bvaàgain mano del- 
cnwR^c^vcoft taiìomctàiiiot^'fliDH'^^'liropri poli 
oggi lì vede girar&il móndo , e f^'i fìioì di lìartuiu: 
la ruota , ma quello che è peggio in^kuniil gaftigo ta-- 
lora llconverteiD premio-, trane feun dielitip folfe.un'' 
atto; meritorio , e quafto non (1 puòidate^ falvo cheitÀ^: 

l Li ' D 4 lo 
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«•governo, TlW!(?]i%^<»dfi3fmetatrtTunG^HIo:bÌB 
■j- : ;JJdb cattiniua firuro ^ e mal l'affida J 
-: Se all' uomo cieco un' altro cieco è guida . • . 
finalmente eifendo riveltiii nobilmente furono ìaMar- 
■colfa , e Bertoldino condotti alle ftanze della Regina,clic 
con femminile furiofità Mita delle Donne. gli ^Uva af- 
fettando , ma fubito che vidde comparire qi;ci due Mo- 
^ikceipartoritiidatla natura «piando era gravida deldì)- 
fpetio , élla non potè contcoerele rifa . ibenchè queito 
fiifTe un'atto pregtudicialBìtldedOrodeliar^ia gravità^ 
ccniforme «icorajraretib&,eil:dtB quelle perlbne, chc^ 
devono ex officio ftare fui. decorose pure non fù baftan- 
ic a. ritenerli Ìl rifo ! ri. bocca quefto rifpctio , ami nè mei- 
no quel detto del Fiiofofo Dirnie. .Rifar in mulieribw fx. 
rilè ad ealumiuarn trahitur . CDntUttOCiò era fcufabile, 
pti^thÈ^ioggctti , che gii.. rapprcfcntavano davanti 
•vDvsoaioi'clainedcfinia viitù:,cl]^;iu.ìlJUhtiiu:9k>^ 
òfiBttbaSacdDnia tcheoafce inS&rdegnai «dftuv^vev 
Joioieiosì potenti ,£he ti monrc' ridendo. chmnquedt 

Sibila JiajRaogtatò:; febbénc^cofiformenotail Mattio- 
jpielto non à.'yeramGatefifD[, poiché h contrazione^ 
dcUùr.vi cagionata dal la fot^:tli-ia! vtlenogli fà torce- 
M'iifbocca dijnanicra, che morendo pare che egli riiia, 
«ndetiacqiMrilikioverbioileiìRìfo Sardonico ,di coloro^ 
obcpctquakbe: piceno fingodo^ e foizatamente ridono 
d!unacorai,U: filale toàcugli apporta nojaiche alle) 
grezza^ IL rìfaiifcliKorine dioe'DùaPiO:RolG<neI'<fua 
eoDidtoM*Mkf>Rcixiofceùlcicbifiaoeri dd:':fittUbJ^ 
Orifùne^-vìipcFlo'iMA oonU^iasIpaleòn^aataij «U^pitcK 
curare nel'^&lido!inateria'dÌTÌfo.vq>lan^-non-fiaBna 
moderatamente, eàt^on fine, &UQ cercare il ferpente 
fra l'erbe nafcofto» perchè ci morda ; L'uomo pruden- 
te più colpiamo negli oKbi ,.chccoI n£òin boecaper; 
Ulcfifa conofcerc. Ilriderfi^uil^ioai mal fatte,.par- 
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varie per buone , poi'chèdel male non è mai bene il ral- 
Ttgràrfene , ami queflo è un fegno manifcHo di paiiia, 
e di leggifrezza:(iix:ecvello; maerrore più eoor.ne, e 
dtìtLtóHefcm cfììète'nuto per debito dell' offiito che 
tiene a corrcggcìl* * BiaCinevote pér5 in tutti upiver- 
Talmente^ fà cmoiare'il'rìfo imniàkiMo,cbe con oau- 
fndìchifitrovaprefentc fivedesfcire da una bocca 
tanto rgangherat3.,c!ienon.sà,nè può contenerli tra i 
limiti della moddìia, e uomo ridicolo fi faftimarechì 
;per ogni minima occafione fi muove a ridere; ortdc j_ 
ijuefto propofito dice Seneca. Reprehiafihilìf rifut ejl, fi 
:im>>ì«dìcaf,fipucTÌli!tTeffufus,fimuliehrilerfalìus. Se poi 
■fia fai» con nìodeilià , tnoiro dall' impeto della naturai 
frtw&volte in luoghi , e tempi convenienti , ha del vd- 
^àle,ma con dì ver fe con dizioni da queilearriva al moP' 
tale V poiché il mal continuo ammazza l'uomo , e tutte 
QÒ fia detto per cdoro i quali fono così facili al rifcv: he 
i^za rifguardo tiiè rifpetto alcuno attempo al Iiwgo,' 
e al grado loro ci qifcano , e ricafciQQ così fpefTo ; onde 

quefto fi renciono ftomachevoli i.e 6dio6 a chiunque 
non ha cervello magagnato come l'hanno elfi , che pi«w 
- Eano pili di Bcrioiilino che di uomo prudente , mca-" 
Ire fono paizi di catena , e(i Aimano/aviie uo» ■ 
i miai dagorernot e tnCorte non fervircb-. . i:> 

■ ■ berOjirèifarebbeai^tra lìgaiache : 
. di btiSoni-i e aduliuorì.! ■ ' 
-r: .' . . 't : . -Uà è;te^»<»iiiaì. I ' :.. 

".i. . ,1 ^. '^ì piflafe:-.'' ; ., 

àU'altracapiu^perCbótiMcidctic' 
■ftlU.llegina dìfle.MadoaiU 
f.-.. . -is,: - SAwcòìia. : -. . l.- 
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Fàvola efemplare narrata dalla Ma'rcoifa a]Ì4f_ 
Kegina a frofofito di chi ègoffb ^ 'e. ,[.■ ■_ 
MHmeMttareiaCaiOtv ■'■ 

'>':..c- A Pi 'ix.'" ■ 

COinpaHàJa.M3rcol&alIi.p»r«ia della Regina , e 
do^iihi. i-u^(^ nvcreflza.,àvendoh falutau , 
così cominciò a parlare: Scren ilSma Si gaora io udii una 
yolta caccontare a una certa veccbiadi lafsù alnoftro 
'CeoHinCjChc già le Cornacchie folevano parlarecome 
£icciaino noi , e raccontolli la Favola delle Cornacchie , 
conicqueftefi poforono una volta Topra latorredi fiaf 
liilonia , c ftando colaCsù nouvan* tutti i fatti de^aJ? 
.tri,eparticolartiienTei viz}diciafamo,eì inali disti 
commettevano > &gli andavano poi palesando peroni tt» 
jl mondo , per il cbevitiacque {«igntn.confufionciraL. 
f liuoihini , riSe, guerre ,td omicidj'; ed eflèDdofi £eot- 
perJo che quiefti uccellaccieriiio ia cagione di tante ro- 
vine j furono le cornacchie condannate dalla Regina de- 
gli uccelli a non potere più parlare fotto pena d'elferli 
pelato il capo con l'acqua bollente ; t perchè Hanno in- 
continua fperanza di riavere la favella.vanno però Tem- 
pre gridando era cra,cioè che di giotno in giorno afpet- 
tuwlagraxia di poier parlare , quali che dìchioo gra- 
2Ì0 i graxìa^ rn.qÌKtla favola pare , che la MarcòlÈ eoa 
h torre di Batahmia , che s' interpreta Cintas Gonfufio- 
kùs , dove già fi ^fiiferoi linguaggi , e fi diviferolc^ 
lingue per tutto U mondo, volefTe ìimboleggiare b Cor- 
te, dove vi fono cortigiani di vario linguaggio, non fo- 
le ptf la diverfià delle nazioni, ma ancora per la diver- 
fitì de'^cDji.parlaiiéD cóise unico chi noo è tale, da Ca- 
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ir^& d' mòre chi b tnincator di parok , moftrando dì- 
dfcreVclria^ cfai è ripieni» di finzioài ,iveaSo altKt^ 

bi^uéreOtifvocazTòmlcanifibologie' pCT tirare m àlt» 
fenfi eia che hanno prómeffb di operate, pdr'^tr"fran-' 
éaiuetrtc rtiancar di parola, e Tenia vergógna ritrattar le 
promèflctjùandonon ci vedono ilcontd'IorOjCfe alcu- 
no gli capita davanti per qualche ferviiióyfanno lavaoe 
detlK^OrnaCchie era, era; «oè tornatecf do'fnamì ,5 io* 
hiahM'iikrò i che vedretnò ,:e ftrenioI'Dìipiùt^H^»! 
quehmia' fenza Rece0ìt;t i'ò fenu tilfotVt:cÌiU(n£t&,-^ 
3yà'^Ì'rji^fégodciin'ò'¥dffiUò'dr^ifeWpnf6Ae,'C 
fitiAI^^&dirnÈaTtéiTti^pirKper pf6ca^éiar&'H vitto, 
vi^&'I&^iHetìt^órSki&cùlijifiatbkGattt-i poiché 
fi» tjtl^&'éhii dura .il Sitò: vi fp^rima <it-' campare ; 
S'fn'gégiiarió àncora eó'ffóiró di-andarè raccògliendo pce 
laCntà gli-efcremeiiti dcli'iiniana beftialitì, portandoli 
nei Cortile della Curia per ìngrafTare la banca del forò 
Ci'i.inìna'Ie', dóve poilfifiiinocopitjfc rictokfeii'óroj«di 
Argentò i^io dalle ^^ìeàa'At(f(ièrf''^tl<^bicriai^ 

ed'jmi^feftffo-hicrtato-iatfvtff'póf^ 
fédi'Wn^reàtiiic Jier Vetìdére-, temprare- ; è. fti!*» tìtan 
btó à'H^iriiieldt cetitiypèr'tiitóle grazie ve fa»9tì» etó 
gli cerca . ]o perà filmarci pitta prof^ofito'j'efctfìper Iti 
Cornacchie la Màrcolfa VòltìlVintendère-cerTe Donnic- 
ciiiole , garrule , e ciarlierC'i'fclie quando intingono la^ 
Ijiigua TK i faiti d 'altri noti la finifcono mit, e vi fono di 
quelle, che vòlendo ricoprire ì lor difetti , dove più to« 
ito li doverebbèro mantfcftàttj ne raccomrkrro a cetiiina- 
t» iit^fifteikìm^iAiiitho , e ddià i»Tiij(IÌa-, ò dì 
<JtrtgentèVWidefìiW>SWei:éiniriodii 1"A^^^ il 
firn bedco-ell tleSt ntf Vàcfd'fttla bocéS ,-e- gTi Sira{)pdir< 
h lin^d^rSHyiirfc a^i^^'AìIi ; pialli per farle i*^ 
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IpreAar (mu liitgua fin tamocjbe dura 2 fiarli iI^4to,e 
l'anima in corpc^j La coneliijlons poi di qucftafavola, 
penfo elle baita in quello punto cioè.,ciiele dopile non 
fon buone da praiic^rlì.in Coneiparticolarrnenic quatu 
df)jfi,iratu.dijicgozj.fpcttiniti aJla fegretgriaiij ^ì,ip',iì 

Coite. t,qì:iiS^(fTKÌ»cty,t.p^fÌa,isì&t]m 
t3iDcnte,,:fbE^4; meglio cjie là,la(cuirc ritornàré 9. cafa 
fba.iMQ£tr^,tgr?ndÌflIinD pucere- la Eegina.del modo 
^dla.Marc/etfa.-n^rapprd'enca^c quella Cua.favob, per- 
chè Jp,facevicon tanto garbp»clic^3reva una Dotioref- 
fa, ^'Saf ^ef}i«n;^^^ Salam^^à,}^ pcr^rtiè dopo che le 
4onne iutiuQjciaKlato (ffi j^s^^^^iàndo uno p^nfìi abbi- 
f «ignito, 3rif(^<foiU>;(U capOi, ntnì ^ l^^l^arcolfa^ 
per n[Oi!>^egfne|;%re ilalgdiìo^^inile , jilUfinma ia- 
Tola^uoifs^^Vgpprc )à /«on^ fiop liceii^^i;^! ,d^Ia 
|lt(^Ba:,cKc bptiigoaqicntc glie^,eoÌKeffe^IM9;ttó iypn 
ta gufio^j/pfitiHa. E c<jìl,dcffio aver detw (leilciÓpr-. 
tiacchie.i[^odufreiÌ Topi ,;e.Ìj,SiWrattoli,.mclfQU[wo:< 
yi ancorai poEcjt.Wtte m^tcfit; alfe , c dpgp^.^'^ffqj'./en^ 
rite in-Bn'»if?i^(lepiia^i VittLi«fej)oiehè ogn;«i({»,difrppi 
le volernit-ri deUc cofe afipaitcnénti aìli t'^.pfoff^cx^ 
ne, e che gli Tono familiare j, «iide a quefto,gf^(^pd{lt^(p^ 
SÌ fcrilTe il Vcnufino Poeta . ; ,' -' . " ^^'j j- ( 

... Tr<mi^ffB^Medifi fUàS^KV f0hrili(* fii^ì' , 
Ì!fj*p«^ipiuìl'iftcaaipf»tffHflaiiin ^| ,■■ 

J.3 favola the dalla Marcolfa.già fu propolla'cj^ xacc&tar 
te alia Kegina fi notarà nd tééo.del Capitolò che fegue, 
poiché cotnc fi è detto le ciaf Je,e ic cofe deilei^onne fo- 
no tanto Igi^ghe^dic mai 5' arriva a .toccarne; il fondo, t e 
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Wato bene il trasferirlà ncl réguente capitolo' ìtòflfofttft 
fcntìremo.'. ' , :)..•.:...:_: . : , ; . ...^ 

• _ — ' '! - y 

diffiebijéixki ' y--: > 
c A P. X. 

Egfen'do che in qiiefto Capitolo (i menzione de'To» 
pi ,- e di altri animili , ma <JeI!i Schirictoli nomin»^ 
ti Ilei titolb l'autorcrion ne parla, mi fi diibitai'e,cltó& 
egli fófledi poca memoria , òche il tefto fia corrotto', je 
guaflo per lieglIgenKi di qualche Stampatore , che per 
avidità drf guadagno avendo fretta di riftamparlo,'abM 
tttfcurato, e lafciato addietro molte cofc dell'Originale 
di qùcftogran volume Bertoldiniano , che fi conferva^ 
nella famofa Bubaloteca dell Università di Bubbóionia"; 
mi io non ho mai avuto campo , nè vigna da vederlo; 
Tal mancanza di chiunque ella fia, rende il tefto aliai ofi . 
Curo , e diffìcile da comenearfi , e forfè da far-darc \SJ 
volta al cervello a qualunque ancorché d*)tto comenta- 
feré'jCOtDéfdn'ioi'chebo ftudimi' migliori , e^P'i* 
eruatti j(^ori,A>HK>£>Ìioil'PtoyaRaAirlon«', iìGoni 
nclI*,S Viag'giódélMcfcliin&jliUcio Apuleio <'e"'Afi- 
no d'oro , Benoldo , Cacafcnoo , e finalmente il Bertol- 
dino , che ora vado comentando; e perchè mi è capitata 
ancora alle mini l'Hloria naturate di tutte'le heftie , ho 
trovato che i Topi, i Ghiri, e liSchirattoli fono una rai- 
St'd'ahiciialipocodtlferenti tra di lOrb, tamonelta figu- 
iir;*^»*iAo iidIa g1fa(ndttKa, e qualità', poiché tutti fi ve- 
dóHò'èó'à' la'^&òccft.-ih'tnaca d'acutifllmi denti, at i a.. 
fbliÌa<^^ì-eVbaèreÌ«no£fi%Hocoit>*ll aitrìfimili 
fìttRi'ì chfc'pìottioniMlIài s ^uoAi iHlttiile, -U qoaU- fo- 
glio. 

Digitized GoOgle 



«lìonoaqcQn f^r ntijtì danni jpcHc cafe ^eà'm psrtìct)- 
Jare ■ Top! , cht fc non folTe il Graffante dì Soj^ia.., chcj 
nell'India Topica gli fa contìnua guerra, farebbero alTai 
ftsffo. La.jlifiì;reiiz4,dunque tra queftì aniroalì^on 
ni^gtore dì quella che è ora il canchero e la rabbia ; cj 
però v<l^lil'ÀncltemaliDigijÒré^i£bire'£oliu-,che ven< 
deva i lupi . Ma per<cki>Ti>È4 ^Wh" jaa|gtar numero, 
e fi fanno padroni in tutte fecafe,!: credibile 3ncora,che 
i Schirattoti s'accoinpagn..ffero;a loro come piii potenii , 
e folto la direzione di e/fi . omiiicialTcro a eferi-itare la_. 
mercaiura, conforme fogliono f.tre gli £re4i di qita.^be 
t^mofoMercanicchcfotto il nome di quello Tegtii uno 
«^.paffaicii hu-o negozio^ Cofa-iipportaRtilCipa h 
ig^iìa , 6 d*,tgii5i:ljta memprif flfif flQtej ferie tiwrdar^ 
Vl-t C4}inun.^ue^^ liialacofa, pu^F:irere cbe quedo,ncgo-L 
JikAflcinaneggjafoda i Topi cume principali ^e-cam- 
mtR^^oitoi' loronomcienoi) de' ScbiratloU , quali 
i<oi:ft dovevano cirer'eocrati a compagnia d'offixio. Dice 
jioila Marqslfa ^he quetta favola fà raccontata dalle 
Cornacchie quando parlavano come noi , il che dà tn^g* 
giorcredito alla vciità -del racconto, poiché per cornac- 
^Ucrcomefi è dettanti capin o antecedente > pplTono 
intenderti le. Qionae, ciarliere^, S'iutioducon? wi i[L^ 
^etta ^vela 4<-^i)ig9«^ teffitijfp dt(pcVt(f>9^f">.^ìl^*: 
nella Città delle Sanguenole, l3[0{^. neretti di^u^ 
feschi , i porci cinghiali, I« pelli DtKuioIa 
tinche fritte , ed J Scarafa^ gat^Uer^cpo^finiKìfii^ 
gene) teito Bertoldiniano . GraiÓ^;nKlÌige(iù;pe|^ 
ricerca in quclto pafTo.cpsì diffisUe;.) .rjlNjeno ^f^ffaMf^T. 
condite, ed oCcurernetafore l)gm&(.fmi.)fd,ef{^cj(G»l^ 
di politicheerudizipni ;,e docuinenti tfìittfiìì ^r^if^»^ 
niente per le Lumache;^! pQlTopp, intendere.^ uoniu| 
fcandololi,ÌDclin^tì sqitalljlk vìzio, «dicatttifa$£ép^ 
pio ,i filili p(rl'^)itM»uoiie&tu jgJki^Agìovj^fUjjiqif^ 

Bta- 
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Dittbe per tatti i luoghtche pairaifo ,edoTaBqiiefifen> 

mano lafcianoil rcgnodella loro fporca vita conio fcbi- 
foro umore di perverfi coftumi , e deteflafaili aitonii cbf 
da e!5 {ciianCce ; onde a coftoro alludendo il DcateHi» 
dilTe molto bene, che Limacet ^CaebJn quMeum^ re^. 
funi ■àcjiigium fui relin^uitat tenatem, ^ glutinoftim bumo'- 
rem , ri» omnia verha fordid* , & illota Hniecstmque ad au- 
ni f-rfiraatur impurilatii aliquid, ^ turpitudini! i^UeMUtL 
E CIÒ che ìt detto autore con quefia fua fentenui applica, 
alla lingua , e al parlar licenuofo ^ altresì coavirae làl'- 
azioni indegne, e vitufierofe . Simlxdo ancorai' nòoKf 
pigro, oziofo ,ed infingardo è la Lumaca, la traile Cca- 
xa operare cos'aicuna Ce ne (là Tempre ri !irata in cafa , c 
folamenteefcedc'buchi per andare a pjfcerfi d'eri» in— 
torno a i greppi , afpetiaQdo prima, che le nuvole glie 
k lavinole condircbino; conformerà chi ha pm appetì» 
te per maagiare,che vc^adi laimatc.. Cammina la^. 
hùma feeapte eoa la ma addolTo per ora lì fcomoda- - 
rcaeatrarvL,e ufa'ne* mmtre^ ferrarla gli ferve la 
paDCÌa.,c pcr.dùave, ecatcnaccto le corna , onde io... 
qi^fio medefimo animale vien figurato un' uomo tiut9 
applicato a gl'intere^, e affari domellici , e tanto li tro-; 
va accecato dall'avarizia , che quantunque abbi gli occhi 
fopra le corna, nè meno le vede . Si rapprefentano poi 
nella favola le Lumache telfìirici di pelliccie , per lìgu<- 
rareinefleun' uomo avido piùdel guadagno, che del 
proprio comodo , poiché quelle Lumache telTevano l&jt 
pelliccie per altri , e loro andavano nude (eaiA portare 
addolTo nè meno uno fìraccio di camicia ; onde H fuol 
dire che ognuno vàmalc del fuomellicre, poìchè.ipiA 
vecchi e Arapazzati cappelli lì fanno vedere in te&a de t 
cappellari; le fcarpe rotte , e pili triHe in piedi alCia^ 
battino , e i peggiori veftiti addolTo al Sartore. Dopo le 
lumache li fìiaiealioae de'. Topi, che -neUa Città ddle. 
SanguetCDle ^cevaoo laeccfioi» dlfidu-ftcchi . li^ws^ 
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ila , 6 in che regno , d provìncia , ò parte del mondo fi; 
trovi Quefta Città delle Sanguettole , ò Sanguifugbc che 
vogliamo chiamarle) dalle parole del cello cos'i confufe 
nnn {e ne può cavare notizia alcuna i ergendo infinito il 
numero delle Città che hanno quello nome , onde per 
dilucidare queUopalfo. bifognerìt ricorrere allafigura- 
Sinedoche,con la quale lì rapprefenta la patte per ii tut- 
to , volendo forfè la Marcolfa in quello juogo per Città 
del e ^anguettole intendere il- mondo tinto., il qualeS;. 
già ripieno di Sanguifughc figurate fiu gli upmpi «cfae. 
fiiccbiano d fangue umano, come&òo^ìavarijgliiKia^' 
jaj ,i iDonopolilli , cioè quelli cbe eferciiano il mopopo--; 
lio-, ed altri fiinili feguaci dell' ingorda , e antica- fetta . 
de'publilicani , i quali per arricchire , e farfi grandi 
fpefe d'altri vanno crudelmente fucchiando il fangucL* 
della povera gente.. I Topi Mercanti di Fichi fecciii fo- 
no quelli che. negozi ano , e s' avvantaggiano nelle facoU 
tà- mediante il maneggio dell' altrui roba che gli viea£.- 
datada'proprj Padroni , quelli peròche nel fidar.lsiio. 
doki quanta i Fichi feccbi, poiché cofloiro fanno apfnin-' 
to come ìTopr nel dar J'aflalto aquulche prefciutto^ ji. 
ferin^giocoU'oderloapoco a poco/acendovì unapip>. 
fónda mina.e lafciandovi difopra intatta la fuperficìc' 
che tiene ricoperto il furto, fin tanto che il Padrone non 
fc ne vuol fervire, e cosi elfi ad imitazione de'Topi van- 
ito gentilmente rodendo le raccolte, e l' entrate del pa- 
drone, ora nel campo , ora ncU'aja , ora nella vigua,ora 
ncl^rtile , ora nel granato , ora nella cantina , ora nel- 
la piàzza , ora nelle fiere , o mercati , e così con un piz- 
zico diquà, e uno di là, mettono in pratica ral&omache> 
Ac&ì iS^tapéiiMfMwmmumfsait-i inmaniCra taXe^y 
cdoii padrone nonfe ne pofla accorgere;.^ fepoi JÌin<o 
cotitfinid in xn gatto che è piùgroffddiloro.bencbè^pìùt 
fohilénet ritwJsrgti i còmi ,ò che ci Jafciano il fiutgue^ 
eUa pelU > ò: pnte-vi ■ixeOuio ^xk: alUtcaf^xib jde^o. 

una 
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lina carcere ; erueffo è ìl frutrodc'fiirti.ed! tiirtoqnel' 
]o che di rapine hanno avanzalo , c malamente^ jcauifta* 
lo. vi fono pofairrefort- di ropi , febbenc tur:i con:- 
vengono nel sodcrcx confumare IsToba d'altri pcrchi 
-topi fi'pofròno chiiainsre anc tx alcuni Mercanti ,che^ 
^■fatim |»gare{Bicba piùdì queiio chiavale, ovvero 
C(di iennfart'jepsfi'CnHi achi-levanoun palmo, a chi 
UD^ciadi quelleeofeche vendano; Top^ fono qudlì 
«he rodono con la pctina ,coittc fono alcuni Avvocati , 
Giudici , e Notari ; che mettono in carta procellì , con- 
tratti , tcftMncmi , ed altre timil' Scritture , dove tanti 
fono i denti con i quali rodono l'altrui foltanze , quanti 
fono i caratteri , che formano fuiic pagine ; ^Xopi fono 
alcuni Medici che con tanti folutivi ìoto ordinati 
confumano a poco apocopi corpo ««'fnccbìono il primo 
e fecondo faagueilegl'iiifcntii dove c'è dtcAvaTRe,men- 

Amccqnelli artieri she-n tutte le cote aie nun^um» 

fecondo l'arte loro ùiapre v* attairratio i denti ; ftaccan* 
done(|ualch,e bòcconccìlo', òiitaglio . Topi fono i Sol- 
dati , i qnali-tantoiin campagna , quanto in citta a'quar> 
tieri d'invertiD fi governano di rapine. Topi fono i con- 
tadini ,che rodono- il grano, eia pagl'i dui padro.ie ap- 
pena fpigato, e qualche volta prima di feminjrlo ,c poi 
quindo lo mietono , e quando io battono , c fino quando 
lo partono , il che pare cofa impoflìbiie; E pure f fenci* 
te di grazia , dove arriva la malizia dell' alluto villano ) 
Uti. Gentiluomo aveva in un fiio podere un lavoratore , 
del quale poto fi fidava, e perchè il luogo non era molro 
lontano dalla Cittìt ,Ogni giorno vi . andava a vedere.* 
quello che egli faceva, e come fi portava. Rin,:rerceva 
quella vifita così, frequente a quel povero Villano ,fier- 
chÈ gl'impedival'efercitarc il buon wletito.del quale or- 
dinariamente dalla naturar fonoddtatr-i:cbn:3dini ; cioè 

) E co- 
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corarella , ò corareUuccia ,che Còst cftjimano cofloroi 
verbi gmÌ2 una fomaretla ò due di grano perchè fì ren- 
da men grave il peccato i c la cofc'enza s' alleggcriCca . 
Ora perchè collui non aveva campo,nÈ comodiià di fro- 
darli ni meno per così dire un finocchio, poiché gli con- 
tava infìno 1 frutti non ancor mnturi fu f,U arbori , rt- 
corfe ad una Già maliziora invengionc ; elTeiido che rltc- 
COD]el'occalìone,ed il bisogno fanno l'uomoladro^osl 
ancora la necelTìiàloI^ Lnduftriofo,c glialTottiglral'in. 
gegno, poiché Fexatitidat iatelltfluru : c coahrmc dilCe 
Cicerone, attentai ngit ^uod mdm babeat aliunde futmre , 
Fece egli prima che accomodalTi: l'aja, in tempo di notte 
per non elfervi fopra giunto dal padrone all'improvvifo, 
nni folTa nel mezzodì eira tanto larga , e profonda , che 
folTe capace di alquante fome tli grano, quindi eoa tavo- 
le ricoperta , vi mefle della terra fopra , e i'ag^ultò fc^ 
condo li ftditò^, acciò fervilTe per la batttaiEa^*va^lQri 
pecfr faiiatatDUa buco nel mezzo , per il qBalead.noc- 
re, ed ammaflare con h pale Ìl grano ne «^iflì: a cadece 
Una quantità nella folTa , in quella guifa appunto ^•che 
palTa la polvere da un verro all' altro in quello flromcn- 
to che ferve per mifurar l'ore. La mattina fegueiiteil 
padrone levandoti di buon'ora andò per v dcr diliendc- 
re il grano fu l'aja , e già rene;-a la nota di quanti mani- 
poli conteneva tutta la quaiuicà della paglia , penfando 
rCon questa diligenza d'aincurarehfua parte dall'unghia 
rapace dd contadino. Finite poi tutte le faccende, c 
partiiteB grano reità l'aja pidiu ; Villano allou -dif- 
(c: SigBorfatdcQafifietecwitaauoraGheavetesedato 
«1 fatto voflro i Vi pare d'avereavuto il vngrb dovere? 
prctendeteattrodame^ Nò.rìrpofe il padrone, 
che fon certo che ho.avuto tutta la paHemia né piiL*n% 
meno; Ma fe ve ne fblTe i!e3ato qualche poco [lervl'Rfs 
(foggiunTeil Lavoratorelvicoiitenutedi lafcianndo 
per cm^h Umilia puic , «be tin £aattaa> , ri^Ce il 
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Padrcne. Allora il viUjnogH fcoprì tutto l'artifizio 
-ieopreodo la {dffx pili fece vedere tutto il ^rano, cbeen 
-calato giù da quel iiuco , che impoctava più tome.- Ito. 
i£6 1 un tempo anirointto , e ftordito- il geniil'uoiiio ^ 
■della maliua dolcontadìnoicoAie detta grolfa carità^ 
«cfas cmV ^lla ctécatfi'cra dotnptoinellè di fòrii , nondime- 
vo btibgnò che a veA; pazienza , c glie ' lo donaffc- cor»* 
iurtiKallaparolxÀta,cper l^avveoircnonlì curò-pii 
■«l'andare a darli ài sa/o , coBofcetfdo'per prova -, che h 
vì(;ilanza dd Padrone y ^Dtunaflie grande . non pui 
flare in competenza tfoib là inalizia<jd Contadino. Topi 
(finaki ente fonoi buffoni-, ed alita lìmite canaglia atle^ 
ina ; che per tralhillo , irattcniménto , e palTatempo def 
-Cj'aódi , e non per altro hanno in Oirte l'ingreircQues- 
^aiuna razza di Topi peggiori dogli altri, perchè ^rac^ 
aando l'oreodiie con doìcma , rode netl'iltefTo tempo la 
borfa^ i rcr^^,eglierar). Qj.ieki nacquero per na> 
trireeparcereiC'unaleontjiquelli fono animali privr- 
legiati , che portano aJiaocato al collo il bulletlino della 
CeivadiCefare. Qtiefli vanno , e vengono, entrano, 
ed efcono , e padano liberamente per k Sale regie, per 
le camere , anticamere , e per tutte le ftanzc , buchi , e 
luccbi più reconditi de'paìazzi , e dellecoiti , fcnzache 
de ^ tenga portioa i-io fooiMiA fMO topi- tneerar) , che 
jion temono )?im{tliiediel gatto còntgiaoo, efimnodailc 
■trappole fempre Icmrant , e non vi i chi -ardifca di loò- 
Carli [in pelo , poiché- per Io piiì ,c la maggior partedi 
elTì ne fono privi , noti avendone piire une per teflimo^ 
nio della vtfil ià. Qiiefli Ibno quelli , che fanno mer- 
-canziadi ficfaifecchi, perchè conia dolceeza-dell'anette 
. guadaflnano cemo per vno in fonori coeuati ; e«i>d 
s arricciirfccAo , ma le rici heitc < che vengono per aria 
lollo fìfllblTUo «^Rfnoyfi ii veifib le ìt fcim i^' M 
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^Iti loro vile ,condÌ£Ìone veagOnoVoìlCTUti col jàtolfe 
^Jla Fortuna', che ii fàpaOare dalle fiaJle all' anticame- 
re, e dalli ghianda a > cibi ptù delicati dell'auliche men- 
:fe, e col maneggiare ie pubi)liche, ed aliene entrate con 
,qtielle s'ingralTano , ma poi ai.'far de', conti fono coàrt^ 
-ti comcicinghiìlt delia Marcolii a-vomirare: quel tanto 
■ehe di contrabbando hanno nu^iaio,- poriare-yerìjìcar 
jdi loTO ^uel detto,.chele noci mofca^ Aon fon'iiuep^ 
«porci ciuciali. [Scarafaggi fono coteco che {aniio:ia' 
4eHadegli'^eiventÌ,chcIa<xiaiio|]eE.leAradeicaviW 
U , ed altre,beftie , raccogliendoli fili canettri , eceftefc- 
li pcr^v^uierlì a gli ortolani , che con loro s' appakano 
feer pagarglieli fecondo che s'accordanaLa Marcolfa gli 
£n^e gabellieri , ma quello è inverifimile , perchè è of- 
££iodiperfooecivili il pigliar le gabcUeje quelloi un 
jnefliere vile ,da gente miferabile^ e mendica» chciton 
là altro iageg»o,e virtù ,cheilnica^&«KÌ.dieefti .dk 
ÙigralTare gli ortt,c.i campì per poter campare col gua- 
dagno di quelli ; c perchè qucSo nome di Scarafaggio & 
tolto dal Greco Scarafago: , i; quale in liagua Latina Tuo* 
tia l' ifteirochf S«r(w« eamedent . In quello cafo i gabel- 
lieri ne farebbero burlati , perchè guadagnandoli da vi. 
vere col mezzo di tal inefliere ognuno per ifcherno gli 
chiamarebbe Mangia , &c. Potrebbero però pigliarne 
l'appalto col tenere gli uomini pagati per raccoglerli , 
fenza che loro fi avellerò a imbrattar !e<mani indetta^ 
mite ri a, perchè (ìccomenon difdice quello fopra gli ani- 
mali intieri , e fopra la pelle , e le corna di efH , co.'^ì an- 
Cora pare che non fìa indecente l'appaltare lamtdol'i 
del ventre, e delle budella di tutte le beftie per effcr tut- 
te cofc , che donno da mangiare all'uomo , giacché coil. 
effe lì concimano i campi per farli fruCUrc maggior 
ouaiuitil di. grano. Ma per tornare al^li Scarafaggi,aven- 
jiwjft£w<bw«ffioiM4U'jnge^M) queiftt aaifiuili,ain- 

'■■:> Ai' qud- 
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quetle piUe cosi tonde ^ opolite , Centi add^trar forme r 
nè ccntini ,òoòtapa^^|iìb altro ordigno, ò 'ftrdioflBttf' 
ài ntohdìrc Iqorpi ,'fi«fa* parc clie lianoi più'brwt 
Maettrr, e bvoraiuìidì tonuo', cheli trovino A MoaHv^' 
onde^iit pott'ifiiiareiiiia tnemìu a tutti'i ScritftXii, ctw. 
{uno inventore della Sf^ra 4tiatermhl'Anhii1Mde,pei>' 
cliè aA:x0'o ,fli.ifltr\«unb può éfntiHft-'fUti'^il'^'mO' ìa^ 
v«iwr«'.di quella ,se^aiéi> che prima dettNlomlo fiittìnii 
creaci tiitti rH àitrifaniniafi , c tri (jnefti 9rcra ancoralo' 
Scarjfag^o , la'di 'duiiprofelTìone'i'it'fabricarlcpaile'di' 
ftarcD,\'dunqui:i(rStarjfeg^o-per e^e venuto al mon« 
do,pnTO'(jtril^OHiovèthttoìlipritiiAiitivaiitoro-dellasfii4 
ptxHtfizxJiuflTAcrjttiiedff'viixUdiefi.'jbidfM^ 

HMmébMailctdfejiivUa'fea fa.ve^xjrin'odùce kipelli^A 
Daniio^iladofiarealiRffid^ileTincbs-fntte : e<^iù i'dS 
notarli, che qacftlaiiinialc ha per natura il pi^rfeguitac 
gli uccelli , eutraiir tic i oidi , e fucchinrli riicte l' uova 
«he però il dottrflìnio Aldovrandì 'la diinoftra Èmbolo, 
dd Ladro ycdèlM varo , ccosì appiintodice nei Traiti^ 
(}e>Quadr(iV<lìK-r. cap. lii ìMuBfUm^gd fiiretir& »van^ 
pttfi eiimpatmii' Mfimt^Biinui tumfitdnifnat iati^aniti 
furtifque -ualdi dédiium: . Jtd'ùfaaret qmteOui 0vihut ìnjidie^ 
tur,^ earum tnmi abfvtbeat . Avatus tricim rka MufitlA' 
fauperct injìdiirprofeqanur ,eorumi}ueo'Vit niMhuiH f acuita' 
$ii ufurii furripit. Per il Re delle Tinche tnire ii può in* 
tèndere un'uomo fcniplice,emabÌIeaIgoverno; il qua^ 
IcTiceve io donò le ^pelli.di' Donnole ognt volta, che eglr 
& lafcia ingannareidalùoi'ageHti^o^nìftrì , vien pGrò> 
chiamato Re delle. Xi(ì'cli4'fri«tey come hdomo da uulla^*. 
poidit.diunai^rB'chiij'naii'fcfve a- nierite lì fàoldire »' 

are la Zinca ama ilimttbiìMfiroèll' acque fiagìunti, c pa^' 
Iii^fe.,etulaaiau'pa&eadofidinut6ile-p()tn(le,'onc 
de inr-e^i piA'-tii&s/uuR'ia.ì]a£nàKàoid,' anno fordi-^. 
-n.:r - E 5 do. 
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4o,ei»Itfone> rinbareQ iw^jfr^mordmti Mi pltrt» ! 

delkSalafpjndrc pli^rìccv^ diirerfcintcrpretuìonù ] 
lccondo.)cpropnetà.di.queAQlnim^Ie, poiché licca.ie 
fKx la fiisgran frigidità non teme l'iriìore del fuoco ail4 
Qirchè vi ftia Topro ; così pure il tnercame ma teme r I 
p(tricQlÌ'_evÌdenti ntill' acqua irarpoftando per marelui | 
fiie merci per l' avidirì dd guadalo . Per elTa , che ab^ 1 
liorrifct.' r aru ferena , e non lì ^cra vedere , Ce hdil. ^ 

Sandoil tempo figuarta poiTono intenderli gli amici 
fi , e quelli , che godono di vederci" altrui mate Ri* 
ferifcc 1* Aldovrao^ . che Te una Salamandra viva i> vt* 
glia in due parti , rubilo la parte anteriore li muove 
cammina ii)(M<izi t: A II parte poftertqre al coutr-irio lì 
muovca]l''indieu0r;/co(àmir2^gliora ; che un corpo 
fumato diviToln fllie pttii & tha&rtcoa àae m6d:co(h , 
irilrì, fimboioivccaisente dii.udhio .inftabilc, che. pet 
p<Ki9 fi volia a diverfi ventt , come loCoradi queili yche j 
ifeU'aaitniai'ftrkr-l^giuftìzia iBansttiilora due ganalTcì; i 
edi traditori', cb&con li prerenuadcrircoub al'propcia i 
Principe ^ ma con I' jmimocamiiuna[K>':àl)acorr6nl à& 
fuoinemici. Mi'per-cdinp'mpDtadì qu^^ Capitolo ^ I 
t^po ormai di riiiHnare alli MUixólfi, la quaic'fi mao* 
£òe'moI[oèeRe, chejEonc|uefti'f'uoi fivóìà&^itooatì.^ tié^ 
invènuofttvslevadiflioftfare ertintmattcanMOtfralèi 
gtna l'in«hiJità^e«ieìpacttàdifervire i«. Corte <i"il^ 
praticarécoQ: Principi , e perfone grandi in alcum.'iKM 
mrui rempltcì.iftgo^ ,conieappunto era il fuo BctCo'Iji 
dino , cdinfiemeli poca voglia , ichc ^clk aveva di fer--- 
marfi iaquelkCofte^col deliderio , che ia premeva ai 
ntornareacaiaiiiaj avendo a qddlo 'line rapprcrentatu; 
qeUarua&valc:le.àiulità e-genidiuèrfi :itcUc perCtne:^ 
isabili aoecnpamJeltaaM^BConecen iepropnerà dt 
tanti animali «Cim^pet^limbaU -di fiatt geme, td lai TwK 
prop(^tQ,p^r4ÌfporrequoIla-MlieiUt codCete'Iìbe^ 
gna lioEOBÙb utoHiuifitaeiitoarKftt^ftaHdó fiifa con 
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wKBte in quel proverbia, tfas'dice^ inoa 'btfi^itt -avi- 
cclaitflaocctHa delpMUno, \- :. ... 



f • iieU(r MÉTtolpi', -■-'■<■] ■■■ 
<^'A^. -kir-'-'-y 

Io flupore altra non è che un'alienazuHie dì fenfi cO" 
_j Itipaii pcrilnwiiyodiqualciicoggctto infolito.e 
jiravagaiite , che apprendono cotpe fconvenevoleatlf 
loro capacità , e petò.ii rcftì ingono io fe lieiE , qiiafi che 
lecufino di nceverl» nella loro naturale gLurìfdizione , 
QlieftonoineèdeFiya.tQdalv^bp.AffMji che ritraila 
- lAQiiìgnificaniwc da^«, (Iie.(l»:A««.:Vo^[aieaw fi 
chianuftoppa». «.perchè qi)dU>aIl(; volta s'^dopjr» per 
ferrare i &IG , cbe appat-ifcono. tra- le cgnun^urc.deUQ 
tavole panie pian ji^E e, delle navi, e di quelle delle per- 
le , e fìneftre ,fp daqueUa poi dedotta l'etimologia del 
verbo flupir quali iloppare cioè riempire, o turare 
■ buchi ,efdriire(;on|a.ltoppa ,'lìccome ancora i fiafchit 
ed^dtri vafi,cheIwn(n»^U bocca Arct[a:cd è un'opcrazio-, 
ne non men facile ,cbe ing^nola ,che ftno i becchini la 
fanno fare a t morti . picchè lo ilupore dunque s' inten- 
de di una perfona , che fi trova co i (enfi poppati, Olà 
però quello fi deve intcfidere internamente per lacom- 
mozione degli rpirìtianiioaìi, conforme ti cava dall' an- 
Dotazioni fatte fopra le cure del Dottor Grillo, che fece 
ufcire una fpiiu dtlU gola aili lìgliadel Re col farli uiu 
ièmplice unzione di butiro alla policrioce , perchè Ca»' 
trmii eonttati» furand» fiuttx con UH (erviziale d' acquk 
frefca fece tiir«var^ mq' »fiao p^cditfQ'da m òtptadini^ 
uat>'oIua«n^ f.ìÌ)B%WHawf«i. t4oo4^f«)rò-roljh' 
E 4 ' mcn- 



Digitizad by Google 



mente afflitti.^) peri fenS lo ftuporc, mà di più invade 
l'animo, e la mente di chi fiftupifcenel vedere, o udire 
qualche gran cofa , quale gli femlira qu^fi impolIÌDile , 
• difficile acf edere ,-<:hepofsaeirerei onderimanet ava- 
gliaio dallacuriofiiàdi fapcre il modo ,eUc3iir3 di lal 
cufa . coiifarinc avviene in coloro /che vedono i' opera- 
zioni di qualche giocolatole ich^ CO'ii deftreiza di mano 
fa vedere, ed apparire una coÀ per un' altra . Mjdi 
mulu importanupotèìl Taper/ditM iguerequelU termi- 
ni , cioK Itupore , nàpuè , niipido , flupendo , e ltupe> 
£nto con il'lare'pr(^ió4ì^Ìnca0>-ìb'tu} potrai' Vflde£ 
a ruoiluoghi'H V^KatolàrfodettAiGfUfcaacarte 9-iS.b 
Folanteacol. 1644. il Calepino; ed altti .Autoriy Id 
trattante ^rolTolananiente parlindodÌco"-s che 16 llupirU 
i il medcfimo filile in atto fecondo t il quale' deri-va 
dalla potenza Aupitìva, conforme vogliono i Filofo^j 
«fot dei potati' ftapiFCi e quefta potenza-vien^fÉm^rM'fi 
nu da qualch«c^ettct Aa^do , conforme; avvitite li 
et» vìa Roma j e non vi è mai piallato^ filandola pit^ 
tal volta vede quella gran madiin'a comu-'ii^menLe-tiiW 
Ai-tt^.dal vol^oil-GuUleo, ed altre fU^briiThe magr)iSi.lM 
atte a fare H»pir&..i per-lc quali rl'ft**>|5fii.foraltitlro Ha- 
pefatio L'elferpoi li(i[)ido, è'I'iftèlTiSi ehedirc'iito' 
tiito , equad privo di Tenlì perii htìramento diinD'ficoli> 
in qualche ihembrO , o altra partèdé) eorpoj Ma-pcv^tbT" 
nare al noftrò propalìto, lo ftuporè detlU'Regina^ ìa oaiJ 
ìe fi Hupìva della Facondia .-cor tiili^^lau» ia'Mmatfftf 
BOn offendeva i fcnfi , anzi gli crà-iÌn'iWtì(iyii*lt'piiicéte3 
chene fentiva in fc ftelTa, il qaalè jjilì-prdpriamente lì 
doveva chiamare miraviglia : bifàgh,! perè intender beu 
ne per non conTondcre lacaufa con t' efix;tt(l perchè làJ 
.Marcolfa era Ucofa itu penda, die avevS'U potenti atti- 
va di fare It ipiffr,fi la Reginanij licofa iiìupefatta per- 
ivereÌxj^tÉta.i<pv^-ia'éi ftiipi>rrb^'VedNt 9 «auto Aiiat 
eotaiug'aZt«iAd« Veioiy'iparcliàL''4u«Ae«dÌ^Kin(> àaC'g^ 
perfi 
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pwfi (irflinfainenwperiTiteHi,?cnza dsH'iftotia^.MiqHÌ 
perdigrellìoneaqiiefto propoiico mi occorYa tloiarejr 
uno fpropofìto introdotto n e li-i fenoli; -dolili antrchifOiu 
lettici nel C^rvirii di quel teriiiifle j&ufivo;pcr or^ffiimca 
li proprietà dell' uomo , chi^imaniiolo animai viShiU, 
effcfìdo'chc vi/Aitt ìiìd\c» pui lolìo h potenza pailìva.. 
ò' eiVefr4trifo; OÙihuTi\to^afi irndendui , ed è forfeit 
meieèmo ;cbexiirt: »ai»3tlridjculum . Onde i moderni 
fcoUftici eon termine pia adattato fcrivono animai rilinA 
percbò qiieft® termine' rifivo dimoftra più efpreUiva> 
mente ia potenu attiva, .-di^'l' uomo liadi ridere ^ 
coracagibfle fi dfce^dlaajfjyflie fi può fire, e attiva 
di'cbi.faa la difpoli^jone, t 'poteuzadiifarla . tt tennivio 
fiyftfci/i 'dtinqueètfpreflÌTodipevfona,, o di cofa- ,;che 
per elTcr degna di rifo , noi diciamo ridicoiofa , o t'uu 
cdaijCEMifbrirtedt'propolitO Doftroera Bertoldino ,~pni- 
che'c0iitbtaiei>ota ^iiramìAoiMtaàafiiiitnmi <lr-l^é^ 
defuiettilibut diinntinrt Tuno ci&-&( detta noBXJifl (*• 
^egnartia^lotfi , jnii'per^vveriiinemoalIi «irtuoJì igncp 
fanti. A qucOopropoliiosDcoia uiìfovvienedcl motto 
faceto. d' un bei.' umore applicato a un olfervatore , e rt- 
pOFUfóie di detti , e di faiti d' altri . Senti ( glidifu ) tu 
{ti un' nomo troppo ridicolo:, liberti però , cbe io nwi 
ti dico ii«licolovpmJùmridùy:.oéhd£u)ci ridere imà 
perchè tu ridici ìceoCe , « «wlkDlteqntxDcazioni ufittf 
da alcunllì^ a gl' altri f[ieirc:ud.K motivo dì sidlerev 
conforrtoadclTo.hofaitoiopet efsere lifcito dcUìlodiiiU 
r iftoriaelfendo paifato lenta propolìlo dillo Ituporc ,il 
rifo , e però ritorniamo al noli ro picpóiiio, fopra la_, 
Mircolfa. -Eraver.imcnte col3degf(a;di flupor*' il'IetiT 
tirla parlare , perchè non parlava mai ^ che non g,\'[i6liit 
(e di balde* iqóab:fae parola ^encfruna mai^gli li Ecfifi^viC 
fra i demi ^ |>eD:h^non gli avsvii conforme, li p6Ìi xj e> 
dere per cdeSo iUoUo<vecckùit eiquIdlo^che'&icevAfi'ià 

■1 rac- ' 
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racconti .rempredìcfcv«cofcmte',-eperà .'gli erano cte- 
dure dalla fiegtna ;«,non-cbbc iTiaL occafiooc di giurare, 
some alcuni pi^nU Èarole,chc per farle cred;.-re giLiraiiu, 
£equ£&3'coianonè vcrif'ch' iopul!'.i pcrdi;r'il fìato , ed 
^ veFa4]ilaatOìche.'ron vare l'orecchie.dell' Alino di £a- 
lun ; « ((oa altri limili giuramenti cercano dt .foAdnere i 
lorodcnii. Aragli altri vi fuuno,che4i0e:: iSii jratete 
crederepàrchè fjueào pem è picce diirerìtjt.. dien può 
efler dimeno , gli fu rilpofto , perche-dati» «aa bocca nó 
fe a' i velluta , nè fentita ufcire mai una , c quefta pure 
i cofa dafareftiipirciJiiacamujiirà intiera , non chela 
Begina ,Ia quale dilTe aita llvUrco;fa, cihefi Itupiva mol- 
to di lei , che ne faptCe unto fenza avere lludiua la let- 
tera , ficcbè non pareva elTer nata in una montagna , mi 
aflaiptùsù vcr£o ìl concavodcUa iuna».ii(^r3. t^uantt 
uomini^ e donne, che teoDtavaqo , ^eiwió pstptitaT 

t^dàyeraa»^'B9Ìwdi»*K3ie pmttMb c«a»^£oB« 
dette jearato-comnaercittcen dottpci» e iÌGobri^i|iul- 
. fivQgh'a-univéi^tìi'del.Mtnido.-.Hà pDÌ'.'^.yenriin'Jc, 
cbe glidiceffi nudf aiti«ie<^ ; le ^lù <ddU^ Aatorei ad» 
foiioLAàteivgìilcatenéL-tcffi>^cfie'CeaQB](idt&ijltaeB9 
potew diìie ^ o aw^liete deige v. pefsliè le «ktDÓe^quao»- 
4ocpaHOCiatiaaitSite dicoaoitanttycbe txrtixittvsoo mai ■ 

BoalÌBÙnìfcrinori't <iiè'pcrtAoriefcniroaD:aAoMa.ì icn 
gnt. Cìrbafta la Regina dopo averli mofìratOifegni di 
grande e tTetto inparole^. volfe venire a ■ fatti.con ki nel 
donarli un' anello , uà imprudente Marcolla ricusò di 
riceverlo , con dire , chegli baAava quello, cheglì ave- 
vXrtaeffo in dito ij fuo marito Bertoldo quando egli la 
fpos^ iC Toggiunfe a-mc balla quefta vergnctta d' argen- 
to ><hedi' aneUoiDatrìmoflial;, cioè, quello càe mi fiì 
tteirsoindiio,i^an:dqfofutfperata.'Uclu^ari& £ei 
aom^ ve[ghcMa.itì idjlùfo>,'cfaa d' «graia fiaìfi 



Digitizsd by GpOglé 



fimi) .cio&raolto fottìic, e dì io'afpef»» c(Hifor,ni4 
credibile, a proporzione delle ri:ct)C£tc di qudii ^liais 
ddu montagna . L'autore però con gran giudizio fift 
fervitodel termine dimtmiip/oinri rappreffifltare i'tnó^ 
h della Marcolfi , acoocche ì ftudiolì , e intelligonri leh 
tori di quella illoria noti intendeifero per dcKo aneilo 
nncerchio da.lboitc fpofata a qualche S.uiro ,!ò^3Ìlma 
fatto contigirtra di Bacco. Ma^ per coglier di mìracoo. 
h lancia del mio difcorfo Tidl'ancUo. della Maccoifa lO 
coiilidero , che chi fi mette aìl ardoa imprera di coibcd- 
taregiiauLoi'i , hifogna cheufì.gr^it' diligenzafed abbi 
gran giudizio , ed accorKiiza netl'efjiininare tutte lé lìl> 
labe V'pmitirevitgolode'tBfti. per aoncqiDmotgirétiiiaU 
che eccocefODpregiuiiinoitoki vcr)tlk'iftoiiio«,jpoich& 
TpclTe volteitàEl'ìmerpreii lì pigJbmxie'graRchra roc- 
co; e però in ^uefk>lu(^o è da olTervarfi ,chc la M.ir- 
colfa chiamanio il fuo anello col nome dtvcrghetca, 
pii^Ka la tnaierìa per la forma , e però per la poca quan- 
tità di quella noiùva a dtmoitrare che l'aac do era picco- 
lo% col quale 'dica indiiiaddla povertà di chi lo porta-* 
«il;.equeftD<rervapiec»ivKtiaieata dtqtKllit ^ 
t^cre t libri imper la ^an pratica e tntdìigtma che^ 
fauHio pacecltélegghinoieiMetamorfóli d' Oviuio, col 
&r tal'orarolarper l'aria un'agnello in veced'un'augslt 
Io; cfwtò la Marcolfa , acciocché m bacca di chi icgge il 
fùd anello non fi trasfornuife in agnclio volfe chiamarlo 
verghetta d'argento i p6r fuggire il perìcolo dei/Éolii- 
vocinone, perchè l'igborailzi ha tanta virtù di ine 
quelli , ed altri miracoli ancora piti groflì , com>^ farete 
be quello di cavare un'occhio a Oiea , mutindo Uletter 
ra c in c , e di Profeta fàrlo diwearare una Città , che è 
Ofca in Spagna . Notate di grazia che Itrane metdmor- 
folì Ibooqueàe '. JacTédo,;he Te a'uoftri tempi vivcire^ 
(>.Tiloni3ltira> vivere Ovidio ^ OS- farebbe -un libBoii'atfM; 
'^ijpginndB,apia^'(|di4i-,'9lidWj%tu lM.£uta;:e»MÌ 
'Il an- 
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ancora nel propolì to noflro pstrel^ àv9fciRrecbe.^cu- 

ni di'coloro , che leggono con gli occhuli fatti di Ciì&c* 
Ciotto , con verttOcro l'.inello della Mlrccdfa in una vin- 
ga, legsen o vanghetta in cambia di vergbetta , ma di 
quella ibrt&dt rpropolìri^ vcdnai divcrfe galaliterickicl 
cap. afl.)4uaDdoirattdmBe- ideile ttroppiittre -delle pw 
cote [td-lcggere iTai^ b ffTÌgtànnaiàiàà.ìewt, òfm 
arKdnchi H diletta dti uAtnvcrc. a rifo gli' ajcoiiantì; 
Occorre ade ffo un' altro idiìbbio circa qireito cafo, cibi 
fe la Marco fa nel riciifare il dono oiFcrtoli daila Keg'na 
lifalTc con lei un'ai;o di itial.icrcarna; poiché coioro che 
pigliano volentieri quamro fjli v.ien prefcntato qiialchej 
cofa, foglinno prima con.h mano diitefa fare alcune ce- 
rimonie con quette:,ò -fiitulnipatole: Sigivoce.ella mi 
confonde , non occorre far meco queJìa dimoftrazii.ni'i 
perchèiogli fonobuor.oaniico , e fervitoie, enon foao 
di quelli ihe pi^lj.iuo per bócca, ma però da i.g.dant'iio- 
inini piglio volentieri , e chi liicech' io tjon piglio men- 
tiice , onde con Vofignorìa come conofcei te non ci lla- 
rè afiire altre paiife|i«[iidniten«rIaiatedfo, giacché (o- 
liofcoila (ila gepeh]liti;lratranda- all^ familian: «ibenfkò 
quello iìa ua pocO' troppo ti mo inerirò i" Itondriijtiiid 
^er non parcTe^heio vagJìa.;rprezziircbÌaol'dontvgH 
riceverò di buon cuore, aCck)aab£ vòlìgniirtaiiott'al^ 
a rcltare mortificata dal iTiio rifiuto \' Cosl ap^mu^aol 
fxTtf chi fingtt'di non volete ciò che egli di buona-.vo^U'' 
defidera di pigliare ; LaMarcoifi però che hon et'a di 
fitnil tagJÌD nel ricufare :l donod.ella Regina; diceva da., 
vero, e non parlava per cerimonie , e quanto al diibbìo 
riipotido che ini]uelÌD£lLain<in:^comincit«ire;attaj3tcu- 
DodriqaIa.creaiiza^t^end<LcliDqUefio vtIGtbstocèdért* 
vatotblverlM creare, che l^ifioil^pcadBnBBcdlaaa- 
cofÌLdnl niente ipoic%% fetimilòiSaolaMca i Cnotib ^ 
fmtuBnrii ^tiibiki ikl» ^'afintta ilht potenaa divisa; 
CftfvUtì^tàmiàaÌB^K tHÙktìilAft-^ coa&iiiift.dn;e.3 
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Filftfefo , eti effcndo dh-gener.ita, enon creata da i Aioi 
geDÌtort , ne fegiiita che non poteiTe darfi in lei nfc buo- 
Ba,"'né'rtilU'tr5an7,a ; poiché Hemb ixt quod non hxheC y 
edecco fcioltoìi dubbiò .' Fece però molto bene a rifiu- 
tar l'anello , perchè chi riceve anelli in Corte fi fabbrica 
diedi iit)a catena. da fdiiavo per. tutto il tempo di fua 
vita , ed ella fapendo molto bene il fatto fuo aveva in- 
tenzione di. liberar fi dalle mani dcHa Corte, perchè tjUI?- 
■Hi fempnt pora le maiKne'addoffo per tener legata 
ilretta h perfcma finché fi Tcìogtie la borfa , - Ella' dirn- 
ijuepcriatiìnc'xliefi era prefiffo nella menie non voire 
al prirtlO' arrivo effet con doni corrotta , e con anelli 
d'oro incatenata, e priva di lit>erii,cdifcorrendoÌa Rc^ 
gina , che altra cofi gii poiefle donare , la Marcolfa gli 
dilfc che non gli poteva dar cofa , che ella ne avelTe piEl 
bifogoodi lei. E non poteva dir meglio, poiché fe il 
Ite ,6 la Regina voleva faril un' entrata di tante miglia- 
radi-feudi , bifognavafarfi dare a titolo di donativo , ò 
dì caritativo fullidio tre , ò quattro ;»oli per tcfta da^ 
quei .poveri .Longobardi fuoi valTalli. , pà eoni;n^re 
delle gioie , e vcfti menti , e perchè cbi può-dne è ricMi 
e chi rÌKVe ' ^'povero , dunque coiiclttd entcìuente ,'ed 
C^nivatnente la Marcolfa diffe bene , che la Regina 
■ ■ aveva pili bifogno di lei . Finì poi quella vi- 
lìw con alcuni fpropofiti ufciti dalla- 
-bocca dt- Bertoldino, che pcrefser 





molto grollì davano molto gu- 
floedtletto alla Regina . 
la .quale liceniian- 
doli. acciocché 
, . andaffero 
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Ragiónameuto di. Serpoldùio , c fiut ìSadre 

■ C A P. XII. 

ESf^ndoilteflo dìquefto capitolo tanto chiaro , 
F avendo bi fogno dìcomento avevo quali delerniH 
nato dì tralafciatlo , ii a per non guafiare l' ordine deli" 
ifloria ani importante m'rngegnarò di farci fopra quaU 
ch<^ poco idi rifleflìone giocola perdargufto a chi le^e. 
SiràduMue di^iwLMMocbc stiporgtnuiei'iadidk* 
re .icioè cu iddiea goeUo die allajilad»: .àiXe fieriol- 
(imo'.elecofe che tra loro dicevano, ed ifpccipofitìt 
cheegit diceva, conforme dice l'Amore, quando ti tro> 
vavano foli in quella ftanza che fi dilfe , che fu detto dat 
Uè che gli folTc alfegnata ; e per cominciare a dire, (o- 
me diceva un'amico mio .dal quale imparai ii modo di 
ciré con quella ingegnofa dicitura , nella quale fi vede^ 
rifpierdete, come il ferro folto la ruggine , ti vera Aile 
retorico, e chiacchieroniano, con una frafe linfatica , e 
gonfiatile cfprcllìonc da loquaciUìmo erudtbik dicitore, 
degno difccpolo di Bertoldino,!! quale dilTe alla Madre, 
che egli aveva fentito dire , che la Regina voleva fìate^ 
fopra l'altre donne , dal che li può congetturare, che el- 
la (offe di quella razza di fcmmiiTe , che vogliono portar 
le brache ,e farfi lenereii lume dal nianto;onde per 
quanto li cava dal tefto ,cgli dimoflravadi avere graiu. 
nmDre;cfaeeiU voleffe montare addolfo afua Madre , 
e la faceffc crcpare ; e qui itU Boatù , che per madre fi 
deve intendete quella ,d)e Viveva ganetatò A fuo Ma- 
rito; perchè trefpeciediMadri'fidwno ne) mondo }]« 

Jtrima è di quelle cbeliarno jD^ito i e partorifcopo , la 
«oDdaÈdiciiKikcIic panotifonOjtsoD fauno nuu 
[ito» 
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rito-, e la terza 6 di quelle che non hanno marito , xtS 
partorifcono . La Madre dunque di Berioldioo èra di 
quelle della prima fpecie , e però ftante l'affetto: Aliale 
^ii n'aveva tanta gdoiìa , e tanto più ne temevijpeichè 
Ja Regina era molto graffa , e corpulenta , di maniera:^ \ 
che avendola paragonata alla loro Vacca, egli Ititniva la 
Regina eflere affai più grofla ,c però doveva eflèreanco- 
ra di gran pefo ; perchè le perfone grandi devono Ilare 
fui grave , ed effere sì d'aliena , come.d( groflcm mag^ 
giort dei la gente ordinaria Unoche ha dominid, co- 
mando, e cariche fopra di Té, ha^ birogoo di mangiare^ 
più degli altri per AcquiAftiie le forte da foftcnerc il gra* 
ve i^efo ddgouemi^e ni^ozi di fiato, e chi ha da govert 
mrsipòpcd: ,birogn;tprin)à;:cIiefa{>pìago««Fnarbc;ne 
fcfteflo^cr <br buon' cfempio a gli altri. Le'Balìc,ò 
Nutrici ,cìiedevoiio allattarci bambini fì trattaDa: con 
ottimi cibi , e lì fanno ingraffai c , acciocché il iatte-fia^ 
di miglior ibllanza per far buoni glialirevr ; etiòche^ 
s'offerva ndie cofe naturali, lì può ancora aH'atioal ai<tr 
tali metafiwictineitte appfaaFe; BgmJdiiw danga to iè 
£» iiaBieiilb>gt«dÌKÌo ^ diwinrawnlbk pl£bcfa&raD^ rc^ 
capuefiefferinilìiralt», ncMeSinidooenffpiitito^l^ffoidì» 
gliava la Madre a vòlcrfi partire per non incorrerernd 
da lui fuppofto pericolo : L'acfjuictò nondimeno la Ma* 
drecol darli adintcndere come s' intende la coladallà 
perfone intelligenti , che iatendono tutte lecofe da loro 
intefe . cioè quello che.mol direlo ltar di fopravC^ 
ftar. di fotto a gfi^Itri per itgrado che tengURO'leiierfò- 
ne quanto all' efser da piiì.òda meno d^li altri ve ihid^ 
a credere che gir dicefsc, benché l'Aurore nalodica^ms 
lo d ICO io,che liccome la ddna è.da meno dcl'L'uomo,Gosì 
per legge di natura è obbligata a obbedire, e Har fotto^ 
pofU-aJ marita; quantunque' iaditcretp , c fpelTo ia-ba* 

tnutaà^fva^iabmBiài jfamiiìfinmiKitm tauò* 

j-'. la- 
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lanaccì , e arti ero? lacci trattano la moglie comefe fof- 
ÌTcro tanti inaeftri di Cappella,éj' mani età che alcune poi 
con tali battute riducono 3 farcuna tnaficaa.duccoi'i 
al'fuDn.di pifferi tc dt cornetti ; e perche la loro ufcitk 
fupera fémpie l'entra^ , per. poter can pare gli convienfe 
rioiipH lo ftomacordi furdvelatroc(iM«egodecfranc(>^ 
m.Uiratiid'aUritntatiMdeUti'.chéltKaigiàbsutiii al 
boccone voodc irpeflc volte ayvìctte > c^e CQmt dice uilì 
Poeta tndbvino'. 

Le lor donoie affamate ti chiaSo invita , 
-'; lo Spedai tutti a' finirla vita . 
■ Avendo poi laMarcolfa ri prefo Bertoldino dì tanti 
fpropofiti , che egli diceva ^ foggtunfe che non ùi^vt. | 
Ckpìl'e come potesse inai di 'Bertoldo, uomo tanto accot* 
A) e&ernato un figlinolo cosi gotfo , e balordo , jcom«# 
^li fi dimo Arava Non toAo Bertoldino ientìj'icor- 1 
dsFeil nome di Tuo Padre, chefiibito richtefe la Madre 
avùleriidtrechi fol^e nato prima , ò lui , ò fuo padre. ' 
A volere fplegarc quefto palio , per Talvarc , e ridurre^ 
A retta Jnteliigenza il detto fpropolito,ci vuole una gran 
fottigiiezza d'ingegno , dove che il mio non c'arriva; , 
tm per quel poco di lume che mi diedero certe Scritture i 
àuliche ritrovate in alcime fcatoied un mercante fallito, 
procurerò dimettere in chiaro quefto cosi tenebrofo 
iprópcdìto. Dico dunque ,che per diverfe ragioni il j 
figliuolo può effer nato prima del padre, primieramente 1 
ri^petioal tempo con diverfe mifure conliderato; poi- 
ché fi- può dare il cafo che il figliuolo nafcelfe di Genna- 
io , chc;è il prhno wefe delllaiuio, e il padre in quello di 
Eehlnaio , ò-in on'aUro delli feguenti , uno foiTe nato il 
primo-giorno V e t'altrccil fecondo , ovvero. il figliuolo 
foirenatoa-ui'ora diiKittCtc il Padre alle duey.eccaeha 
ÌD qubfii:c^ iifigliuolafìtroyjiederiutQimfnaidd^u.^ 
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far^ prima (.d figlitiolo priorìtate tcmfwris. Seconda- 
lìamente per eiTcr BertpìdiQO un perfonaggio ideale, 
concepiio ndia menredi chi ha ferino le fue azioni, fic- 
come ancora la vita di Bertoldo Cuo Padre > fi potrebbe 
dubitare fc l'Autore nel concepire qucài parti del Aio 
ingegno avcflis formato, e dato alla luce ^nma Benol- 
do come Padre ,ò'purcieaz'ayere alcun ii^uardoalla^ 
priorità di naturai ò, di origine defTc fìiQri prìmaBerr 
toldinoil figliuolo; benché l'ordme naturale richieda 
in contrario , non eflendo la potenza immaginativa per 
l'invenzione obbligata a oll'crvare l'ordinedella natura, 
e così viene a falv.irli la capra , e' cavoli : mentreio-i . 
quelle cofe che non fono reali , ciafcuno può fingere a 
modo fiio ciò . che vuole , conforme fanno r Poeti neli^ 
loro favole , ed i Pittori nd dipingere a capriccio figurf 
bizzarre , e ftravaganii , che non hanno punto del natu- 
rale, nè del verifnnilc , come appunto fono quelle di 
Zanino daCapugnano, chctrà l'altre di pinfe un Caccia- 
tore,che tirava con io fchioppo verfo la cima d un'arbo- 
re , fopra di cui lì era pofato un' uccello , che appariva 
più grolfo , e più grande di qudloche era tutto l'arbore 
niedefìmo per ogni verfo, ed in un'altro quadro aveva 
dipinto un paftore , che conduceva a pafcere un branco 
di pecore fopra del tetto di una cafa,ed altri limili fpro- 
ponti non meno ridicoli , che maraviglio^ per muovere 
a rifo , e però a quello propolìto il Lirico VenuAuo co- 
sì iciirse: 

— — — ViSorihut ^atque Pùetit 

Quidlihet mudeaii femper fuit éiijua ftteSat , 
Per terzo poi fi potrebbe storcere ii fenfo diquefto 
luogo Bertoldiniano con alterare il tefto , mutando ia^ 
dizione prima in quella dì avanti, come, fé fofse ftata 
polla per erroie di Aampa , 6 pure fòfsé fcorrezìotie del 
manufcriito, e così fcrvendofi del 'avverbio avanti pre^ 
(o in fenfo equivoco, cioè dì ptfwa io.yi^e di tempo, 
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lì dircbbecon veriti , che Bertoldino foifenato avanti 
di Aio Padrequando queftosì foirclrovato ivi prefente 
a vederlo nafcerc , e quello è un' modo inseanofodi co- 
metitare l'altrui opere per far dire all'autore q^ielch^ gii 
pjacBt Che Te finalmente voleffiiao pref^iudicare alla 
repfinzronC'dsiia Marcolfa col Ttipporla gravida per al- 
tri mcEZEcfac di Bei^òitlo avanti che egli la fpofalTe, 13 
f»oirettbe concludere fcnza dubbio alcuno che Bertoldi. > 
tto folfe nato j>rima di fiio padre, cioè prima che Bertol- 
do fofle capace di fondare la relazione di Padre , perchè 
non farebbe Itato veramente Padre fin tanto, che noru 
avefsc acqui Hato un figlmolocon lefue prop.-ie fatiche, 
ditde Bertoldino allora farebbe Itato generato avanti 
che Bertoldo foire'ftimato fuo p^drc. Di limili padrf- 
putativi fi danno fi>eirc volte de' cafi , perchè le doAne 
fpofatcdi quattro, ò cinque mefi hanno partorito p«r [ 
aver covato l'uova tanto tempo prima , tra l' altre una.. | 
chepartorìin capoa due me(Ì,lofpofo la rimandò a I 
eafacon dire che aveva intcfo di pigliarne una da nove-; 
e titm da due, a che non la voleva di razza di conigli. 
A un'altro avvenne che la Spofa gli partorì in termine.» 
di tremefi ifllagnandofi d'efTereftàto tradito ^ un fno 
Compare lo confolò con dire , che allevalfe quel bambi- 
no, che era nato, il qa.ile farebbe la fortuna di cafa fua, 
e in breve tempo s'arricchirebbe con applicarlo a fare il 
Cornerò , perchè fe il vjaggio che gli altri Bambini fui- 
ventre della Madre lo fanno in nove meft ,egjilo fece in. 
tre ,pcnfate poi quello che farebbe nel correr perle po- 
Acquandochefolfegrande, fetali altri per arrivare ci 
fficiceljsero una feitimana , egli fe ne sbrigarebbe ih me- ' 
Bodt due giorni , onde non vi farebbepnncipe,cbeiloii 
)b voielTe per fard le Tue fp«lÌ£Ìoni , ed Inviare i difpac4 
ci con avvifi , e novelle, per il che ratte le mancese gua- 
dagot farebbero fuoi , e li farebbe un' uomo il più ricco 
dd fao p2^. ■ ■ . 

. . 
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S^ue poi . il tefto nel xjuale lì legge Come Bertoldino 
dimandò alh Madre, fe al Re fc gli davi del Mieilro, à> 
pure del MelTere , ed ella gli rìfpofe che tutto quello, 
che gli ufcifTe dalla bocca farebbe ftito buono; enoii— 
difse male , perchè forfè voleva intendere del fiato in* 
£eme con l'anima , per non avere più. a reotireulcirlidì 
bocca tanti rpropoHcf < febbene quelli Uli quando vlaw 
a parlare a'pi incìpi movendoli a rìfo can Ìl loro f^ioccc^ 
Diodo di trat[are,e con le loro ftroppiaie parole gli'flaa- 
□0 a fcntire più volemieti , e s'inducono pfù facilmente 
3 concederli le grafìe , che a loro dimandano, avendo 
maggiore efficacia talora un grolfolano, e ro^io parlar^ 
a perfuadere ifii perfonaggio^rande , di: quello che fa» 
rebbe un'elegante, ed erudita orazione dìtino de'pìii fa- 
condi , ed eloquenti diciiort . MaqiteAopalTomi dà ora 
motivo di fare alcune rifìefrìoni fopra de'litoli, ftante U 
richicfta di Bertoldino f;Hti .illa Midre per fapere coiu 
quali titoli egli dovL-lTi; traitarc- Ìl Re. 

Sono i titoli una mercanzia di cofe tra loro tanto diT- 
parate, cbe non fisà piùdiAinguere fe fia di reta,ò pur 

lana, fedi pannine, òdi droghe ,ò pure di altre ma- 
terie dapaefi lontani portate per raez,T,o della navigaiio- 
ne in quefte parti ; baita bene il dire che la Fortuna è d^ 
taite la MercantelTa ,e nel Tuo fondaco a be'^cplacito di 
clafcuno (i comprijtio , fi vendono, e fi diHribuifcoijq. 
t>i quefti per la grand' abbondanza oggi fe n'è tanto ri- 
pieno il mondo > e fono poi venuti così a buon mercato», 
chea i Grandi , e Signori nobili per poterli diitinguerq 
dalla feccia de' popoli , quali ingiuHamente fe gli foiii> 
adattati addoflb , è convenuto trovarne degli alctì^à 
fttblimi , e avvantaggiati , di quelli che fono ri m adi nel» 
le mani di gente balTa , tra ferramenti , legàami , fc^e» 
tenlglie , martelli , lejìne , forbici , rafoi i.ed altri fimilt 
firomenti ,cbe adoprgnpglì artieri .abbracciando con_ 
effi i titoli antichi ritrovati tra glì ftudjdi'l^tne , e.tn 
t » l'ar- . 
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l'arme , ed altre hfegne Dottorali , e Mil'tari, tanfo Ee- 
clefurtklie , quanto fecolari . Jo per ine fliino , che Ce ti 
mondo iìa per durare qualche fecolo di pitì,che a i prìn- 
cipi converrà fpcdirc odi' Indie per far nuova provvi- 
fionc di tìtoli per far conorccre la differenza che è tra 
loro, èdigenttluomioi privati, etni quefti,e<[ ifon- 
pliticoiHpttnotti,econterraiKÌ; ma non sòpAì ft fs- 
raùno a CafReietìi^ per faziare l'umana Ambizione , che 
perii troppo favore della fortuna è divcnutacotanio in- 
foiente . credo al certo, che perfinire di gonfiarla nè 
meno farebbero baftaati a cacciarli tu corpo tutti ì tito- 
li ^ che s'arroga il Re dìNarlìn);a, conforme Hanno re- 
gìttratidal firnfonindlefueo^vazioni fiitte (opii le 
Selazionidel'Boteroacar. totf.erono liTegtiearì; - 

Lo Spofo di Subuafti , cioè della buOna fortuna, Id< 
dio di grandillìme provincie , Re di granditfiini Rè ,e 
Dio di Regi , Signore di tutte le cavallerie , Mieftro di 
quelii che non fanno parlare , Irapsiatore ditreZmpe- 
ratori , vincitore di ciò che vede , e confervatore delle 
Cofc acquiftate , Terrore delle otto parti del motido,De- 
beflatore degli efercìti Maomettani , Signore di tutte le 
provinciecheha prefe, Ufiirpatorc delle ricchezze, e 
fpoglie di Celiano . ii quale avanza in fortezza qu ilfivo- 
glia benché forti Hìmo , il quale troncò la teftaall' invit» 
tilììiiio Viravalano. Signore dell'Oriente , dell' Auftro, 
dell' Aqui ione, dell'Occidente, e del Mare , 'Cacciatore 
degli Elefanti , il qìiaie vive , e fi gloria nella virtù mili- 
tare ; de'quali fregi, e titoli d'onore fi rallegra Vencaia- 
padino fegnalaiillìrao per la virtù , Ragiù De /a magno 
SagcI, il quale oggi regna,e governa ìi mondo» Or ve- 
detcGliefpi^fitifoitoqUcftt,«ach«-regii»(ii puzia 
arriva l'anibisoael 

Ella p«r farfi onore di quello che àon & fuo , è andita 
(cmpre mendicando nuovi titoli ,cot prenderli atrotO- 
fino dalle cofe ùfesfate , e attaccando^ alle fuola, e ue- 
. ^ toni 
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coni di (carpa, , dai calcaci è afcefa come appunto fa il 
fumo Al per i cammini in cima delia tefla dell' uomo * 
dove nop potendo capireia pa0iito aiiCora il cappello , 
quindi 11 è diiaiaia non (ijlo tra i Mercanti , iVia di più & 
è avania*a fino ira gli artieri , e contadini , c tutti colo- 
ro che favoriti dalla fortuna fi trovano ben provveditù 
di roba , e di facoltà , e che , come fi fuol dire gli riluce 
il peloaddofso. Si legge negli annali.chefi confervan» 
nella Cancelleria di Parnafo,che l'anno millantefimo 
della Monarchia de' Sogni l'Ambizione fi preTtniò un^ 
giorno davanti alla Maefìà d'Apollo con una fupplica di. 
cffer anch'ella regiftrata, nel catalogo delle perfone ti to- 
ì^e. Urèfcritto fù,che il metgori^le fi nmettclTe al 
Mitgìllrato degli Antìquarjpto iaformattoncTechefoC-. 
fero prodotte le teAimonianzc de' quarti della Nobiltà, 
di detta Dama , per poterla poi confolare in quella fua 
richicffa. li tutio fu efeguiio , poiché fiibiro ellafecej 
comparire un gran numero cfi ii.-liimoii) carichi dì Tome, 
Don j~oIo di fcritture in polizze di cambio pei formare il 
piOcclTo , ma ancora di quarti in tanta carne porcina, e) 
di (ìafchi pieni delliptù preziofivini di varie parti del. 
niondo, da poter fare dell'inchioftro pcrgli Auditori dì. 
Ruota , Cancellieri , Segretari, ed altri Mìniflri, e Scrit- 
tori della Curia di Parnafo,econ tali felli moni anzc re- 
ftò provato a pieni voti che quetta nobiliflìma Signora^ 
era difcendente dell' antica razza del Re Trojiuo , e del 
inedelimo fangue del TebanoSemideo. li che &tto ,fii 
per comando fpeciale d'Apollo, e dt tutto l'ordine Se- 
natorio di comnn confenfo conceffo a Madama Ambi' 
zione un'amplilEmo.privilegiodi poterti eleggere, ufa* 
re,erìrcuotereda tutti gli adulatori Tuoi (éguaci qua- 
lunque titolo a kt piacele > con facoltà ancora di poterli 
dtfpenfare anitttlrfuoi amici ,c famil|ari:i c da quel 
tempo in quà il è poi avvilita il'praW.d9'rt^9ti ^c^e li. 
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dalchemolTo ilTaffoni, rierUpìdi qucfti una Secchia 
così cantando : 

Anzi vi fu chi per moftrarfi grande 
Si fc invertir d'incogniti paefi ■ 
Da un tal Signor , che per cavarne frutto 
I thoU vtndea per ua prefeiutto. 
OrÀpet venircallo fcrumilo de' titoli, giacché Berw 
toldino fece «etilione di quelli di Maeftro,c di Meffcrc, 
ifoi tratteremo prima del titolo Magiitrak , ò di Dotto- 
re , che è iì medelimo, e per parlare fchietto poiTo dire, 
che , che non fono cosi popolate di Bufali le Maremme , 
quanto , che fono fecondate di fcolari le fcuole , e d' uo- 
nfÌRi letterati , edotti l'Univerlìtà dell' Europa in virtù 
«l^lacària^ora. Mohì vi fono i quali aquerta fanno 
grande onore , ma affai piit fono quelli , che per mezzo 
di quella vengono fenia mento onorati, mentre i privi- 
legi di cai ta pergamena nelle mani d alcimi polTono fer- 
vtre più torto di pcaze d.i rappezzare un bafto.che di co- 
perte per i :ibri, poiché fpelie volle lì fa d' oit'ore ,chi' 
^ef lettere non arriva nè meno a un iliinuto , onde tò' 
anéodotto a bore fi può chiamare uno ,chenon.hit pure> 
ifR(yiflsnte,ò momento di tempo appiicato per Io ttudioj 
cpcr apprendere le fcienze, ed -arti iiberali; eflendofi 
addottorato in quelie , fenza mai avet'.veduto le cópette ' 
de'libri , che ne tratiano ,e peròi quéfto [NTOpofitO CO* 
sì cantò un coniato Poeta . ' . 

si dice: Servitor Signor Dottore • 
■ ;- AduH che tfòn si icggcr'il limato ; 
Ed'elTertofB'un'afino nrtnato 
Per la cavezza ^taerita i'onoró. 
- MjtperchÌEK>tioTe,eMaettro fònoSinonimiira-glt' 
uomini Tapi Arfi , t^é&o che fi dite dell'und , fi puà dira 
ancora dell'altro f^uàtido. tnamtM l'àitellAto fia della ■ 
medefina lega . li}a 'tatuato all' etimbic^d'del itoiuend . 
tiulo dt-MoMHMri Ano da fué delle iMcìIìoiu affai 4àf. 

verfe 
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werfe da quelle della voccDottore . perchè quefto indi* 
ca in sè ileflb la Dottrina ò in arto , le vi è , ò in potenr 
11 ,e quella ò è pro/Iìma , ò remota fecondo la capacità 
di poterla ricevere in chi è addottorato ad titulum paU- 
pertatis , e non patrimonii , La dizione poi di Maeftro 
Jlimo che abbi avuto l'origine da quella di Magia ,chej ^ 
appreflb i Perfiani lignifica il medetimo , che tra noi Sa- '' 
pienia , onde i loro Filofoiì , e Sapienti vengono chia- 
mati coi nome di Magi , che f erò ne ricavo che da que- 
llo ila derivato il noftro Latino vocabolo MagiJItr . Ma 
perchè vi fono molti che fotto quello nome fono più 
abili a portar le fome di libri col balio fopra le fpaile 
che con l'intelletto dentro !e Scuole , m' inducoa fofte- 
nere , che per la loro afincità lia migliore quell' altra in- / 
lerpretazione .come perelTÌ piti a propofito, cioè che^ 
quello vocabolo UagHìer Cu compolio di due dizioni , 
quali CoT^oMagiI , e T^r^che volgarmente viene a iignt- 
BcarepÌLi di tte-voltc,.ovvero tre volte pili r^rau^^'' 
che è l'iflelTo , man fin qu) l'iiiterpretaùetie farebbe va- ' 
na perchè non fi fpecificadichecofaielTeiwlo quelle due 
voci termini finca tego rematici ,cos\ chiamati dalli Dia- 
lettici , perchè da per loro ftellì non lignificano cos' al- 
cuna, fe non fono applicati ò congiunti a un' ;^tro ter- • 
roìne , che per le fia fignificativo j onde col ricorrere al* 
la Greca lingua ne ritroveremo il fignificato per mezxo 
della dizione Tn- , che mutandoli la tetterà E in I » ci da- 
rà un nome Greco , il quale fà molto a propoli fo per Ijlj 
nollra interprctaiione ; Ardifco di fare quella licenzio- 
fa permuta di lettere , perchè in effa llà tutta la forza ^ 
del mio concetto e in quello mi dà animo l'avere oflcr- 
vaipjche molte dizioni da noi Latini pronunziai^ con^ 
r<j I Greci le pronunziano con la lettera i , fcrivendole 
c^ijii'Ita, che vale per l'IIongo, come verbi grazia fo- 
no qttelfe Hicrufalim , Patir , Aim'n . in vece di Hieru-. 
laleu). Pater, Amen. IIor4,in projioutDnvotnadoquel - 
P 4 -Ter 
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Ter nel Greco vocabolo rÉrr.fcrivendofi da cllìcol Ttta, 
che vak'apprelTo di noi per il Th; e Thir in lingua Gre- 
ca vuol dir beftia, ficcome ancora Thirion, di cui hanno 
derivato il nome di Settentrioni , cioè fette beftic , le^ 
fette Stelle , che rifplendono nell" immagine dell' Orfiù 
vicina al polo Artico , come feil Cielo foiTeu» bofco, ò- 
una ttalla, eie llellefoirero tante beftie; O che gran be- 
Hialità degl'antichi , non inferiore a quella de'raodernì ! 
Ma qui vedo che il mio propolito lì è fpFopolìtato nell' 
ufcirc fuori di se ftcXo per andire a riafrefcarfi nel gela- 
to clima del Settentrione , tna eccolo appunto che re- 
spinto addietro dil vento Mieftrale che foffla da quelle 
parti , ritorna in^fe ftelfo twr confiderare che cofa véra- 
mente figmfitihi-tii altro lenfo qa«fto nome di MieAro, 
che da'Latinì li dice Htgifler ; elTen ioti diinque ritrova- 
lo, checofta delle du^ diiioni Mj^/>,chc vuol dir pii , 
erW.cheap^relTo de'Greci vuoi d(r B;ftii; col fare un 
pallìccìo anagram ico di tutn qiieìti v9Ci^jii Migii y 
ter fiò ,eire, Tbir , Mi^iHir , Id^^Jl-o , e beiiia fe He for- 
marannoqutifii concetti. Treviftebifiiii , ftktbe be^ia^ 

Eibefiia degli altri ',fikt6ttntiiltebi^a,-f dapii-jitn 
Aw, tutù -titoli conveaevoli all'ignoranza divenuta 
JUaeftn. 

Quanto poi at tìtolo di M:lfsre , qaeSca fi deve ricono- 
scere come coTa appartenente alli Contadini agricoltori» 

P>ichè qiietta iJoce Mifiere è derivata da M fe , che con- 
e aperto figntHca la raccolta, e di quella di iVIi^tTerecon 
l'aggiunta della lettera i lì rilevi li di^tione di M-^ert , 
ches'accofta al Latino , declinandoli Msifor, Milforir , e 
volgarmente lì dice M etitore. II di cut olfi^io è il npu- 
Itre I campi con la falce y e l'aja col raftrelto ; Nondirne- 
no fopra quella titolo vi hanno qualche cagione anooì • 
Notarj defta Curia, i quali in cambio di (ilte fi rervofto 
della penna, che i {hu leggim * e pi* corno Ja per il rì- 
jwUre « e feopmbi borfa de'btigantt , ò d'altri , che gli 



Digitized by GoOgle 



• - '? 

upinno àlle mani per dtv«rfc caufe ; e perà fi rono'coh- 
teniati delti due terzi di elfo per loro quota , facendofi 
chiamare col nome di Sere invece dìMcfferei perchè, 
delle raccolte che lì fanno nei campi d'ASaexi loro De 
tocca folameÉite ima porzione. 

Mi perctiè a quefto titolo imifFaticcìo dì MelTcre gii có^ 
fumato dal tempo/uccelTeimniediataiTiente quello dì Si- 
gnore , olTervaiido io nella Criifca Fiorentina di nuovi) 
nlhcciata la diftinzionedi quelli vocaboti già fep.tntl 
dalla farini più grolTa, trovo che il lignificato Ji Mf/ere li 
rifolve nelle voci Mio,c Sire, nel noftro linguaggio fuoiu- 
no il medelimocheiMio Signora, onde a prima vifta pare 
che l'uno,e l'altro dr queftì trtoli.b&h; l'otto dive: lì no- 
mi , in foftanza però tìano tatt'una cora,ina non è vero, 
perchè ehi ben gli confiderà troverà che uno e alfai dif- 
ferente dall'altro , perchè col titolo di M^fere V uomo fi 
itriringe ali' efsere Signore d'un solo , mentre aduéAil 
s'aggingne il pronome mio , coi dire Mcfiere '^ quan mh 
Sire , Cloe mio Si^iion: , ina chiamandolo Sfgnore afsolu* 
tamente fenza il pronome mìo fi rende piii ampio ,e in- 
dica la di lui padronin£a , e Signoria eiìcndcnl all' uni- 
verfiliià, e per quelli ragione pare che il titolo di Si^;»!)- 
r« convenga foiainente acbi pollìede Signorie, e domi- 
nio fopra qualche popolo , ,ò d'i ville , ò terre , ò caftellì, 
ed a coloro parimente, che fcbbene non Hahno Siberie, 
nè dominio alcuno, nondimeno per la nobrlià,e ncchez- 
ic hanno qualche predominio fopra degli altri Cittadini 
della patria , quando però fi Tappino fervil e delle facol- 
tà per farli fare a modo loro jcontultocjò vi fono alcuni 
di bafsa lega , quali pretèndono quello titolo non per al- 
tro merito , che di poca roba , e di qualche deiuro accu- 
mulato con i fudari dell'unghie lavoranti ; e per pofse- 
'dere quattro palmi di terra , anì cafa , Un cavallo , un., 
caneie una bottega di varrc ntetri,; itn aoii s& toi^i pof- 
fiao preteadcre il titolo tH'^Igtidre coftthr^r'i'ctie rono-&. 
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gnorcggiad dal fumo dell'ambizione, t,l,ro dominio 
non hanno ck d, caUdh ,n aria . Con pi„ ragion" T 
16 fondata &ir„molog,a^d nome pmmdojo audio 

hl S Sitalo s'""" . Poi- 

ché 11 vocabolo S,gm pare appunto che (ia derivato 
dalle dizioni Sj,m„ ,„ ,„ per la figura ,, . 

lémpio di ,„.«, producono le loro ragioni iSgiudr^ ^'; 
Cobbi 1 Guc.c, 1 Zoppi , i Monocoli, i Cal.i^cudl d 
pelo lofso , ed altri notabilmente regnati dalla natu a ' 
apportando a loro favore un'altra etimologia del nome' 
quali ehe,S.j..„ lia derivato dalla voce latina „S 
onde per efsr notabilmente regnati pii, degU 
Siiti uomini li devino chiamare , „„a(i ,„/!„Z., 
«ragli altri. Ma dalla Segnatura di GiuìE vSS 
t«a quella loro ragione come fjira , poichi, contrSdi 
i,ro milit.no i feguenti aforifmi ,che gli conSSnó 
come uomini indegni di un titolo cosi Mm^S^ 

.. A rufo,calvo ,& blefo 

, , Libera me Domine quicfo. 

Poco pelo , e men colore 

Sopra la terra non v'è il peggiore . 

Dio mi guardi dalla tofse , 
E da quei ch'han barbe rofse, 
E dal bruco dd finocchio, 
; . ^«la quei cIi'han,iDciiQ un'occhio. 

S Biialmeiite qucH'altroinSilemiccanimct). 

Nulla fidcsgobbip, 

Nn'i credere zoppis, ,. ■■'■■' 
Siguercife bonuseft, .' ', ■ ■ " 

-i, -^.-BifgifwHtath». ,- • ••■ 
■■■■■s Tilt-''- 
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Tutti i fopraddetii ìegnì però fi devono intendere di 

3 uclli , CbcfcHio prodotti dalla natura , e non per acci* 
ente t ò carualmcote ; avvertendo ancora che non fem- 
pre dicono il vero , perchè ìn ogni tegola lì dà qualche 
eccézione . 

Rigettati dunque coftoro per decreto urcito dal tri- 
bunale della fegnatura di Parnafo.pcr elTer detti fegni 
infulHcienti , e nulli per godere così nobil titolo di Si- 
gnore, anzi riconofcìuti per v\iìofì,e più tofto^iino» 
Arativi di malizi a, che di Signoria' da loro indegnamen* 
te pretefa ; s'affacciano dopo di cffi i ricchi, e avidrneU* 
accumulare la robba , aderendoci fditiin«ato ili un mio 
compare-, che fcbercuidodifl^.- . - 
■ Qjundo r<d>ba ncm vi iU ' 
Cacciati dietro b Signoria . 

Con un'apparente ragione adducono quefìi a loro Fa* 
vore , che il ti-olo di Signore in Latino fi dice Do- 
mmuf, e che quello vocabolo è comporto di due ditiioni, 
quali fono Do e minui, che vuol dire Dò meno degl'altri, 
e perchè i ricchi, e dediti ad accumulare la facoltà.quan- 
do fi tratta di dare , o pagare le mercedi ,o la roba , che 
comprano , fogliano fempre dar meno di quello, che de- 
vono , per quello i! titolo di Dorainwi- , che vuol dite Si- 
gnore è loro iufpacronato hxreditario . 

Ma ecco finalmente per dare a tutti i fopraddettì con- 
correnti , e competitori io fcacco matto comparifcono 
gli Orivoli , L quali pretendono di repetere le ragionrà 
loro uTurpate del tanto ambito poiTeflb di quefto titolo 
lìgnorile , dicendo elTer queAo ab antiquo lafciatoilcTD 
per tcftamento dal tempo con tutte le fuc niirure,c gm- 
rifdizioni delcomandare , edare il fegno aglihuomini 
quando s' hanno a levar del letto, odelinare , cenare, d 
farei' altre loro-faccendci e quello' durante il Mondo li- 
no, che vi faiaRnoOrivo]i,ond«-il tìtolo diSigoore^ 
ìAittiitbi a ^tào fine &ii4òto ne fii da » il poff tSo eoa 
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obblifO di tenere nfinurócoatoiieiPore, e di, effe darne 
dipinta notitia a gli uomini ogni volla,che bifo^na [ fal- 
vo però in queflo cafo la negligenza de' Campaiiai i]poi- 
chè nell' ore è fondalo il nome di Signore Quifi che va- 
gViiduefi^Bo borar jàot ffgao l' ar?; ficchè quelli,clic ri- 
tengfuio il titolo dì signore f JiaAno levala di imno »glt 
OrivoU li quali pfr eÌTerne rinielf in.polìcffo hatuio ot-' 
tenuto la fentenza Favorevole in ogni Ruota ^ e la Mae- 
ftàd' Apollo co! btnigno rcfcritto delli Tuoi raggi l'ha 
confermala fopra lutee le Linee , che moftraiio V ore fu 
lemiiragiie. 

Pelli titoli , che tra gì' altri fono di alta condiLione, c 
fervono di fondamento , per loalzarfì a gradi maggiori 
unoèquello di Cavaliere, epureètoltodipefo da ma, 
beitia cornee Ìl cavallo, roaqueAo tirolo iodica rtiono 
in fella fopra dì efso per faru portare in guerra , e per 
efertizio dell' anciniliitare, non già col cav^lcario per 
andare a fpiflb, 0 per comodo della perfona nel viag- 
giare per qualche altro negozio , perchè così ogni veitLN 
rino ,0 3!tra perfona vilechc cavalca potrebbe chiamar- 
li Cavaliere . Solamente dunque coloro devono efser te- 
stiti per tali, che cavalcano per efercitarlì ncll'. azioni 
caTaUerefche , alcritHcnti il titolo lì reiwlc vano^ e fensa 
liuld3wnto,qiiatidi>.D0tl s'abbi 3 iotenderc per Caya- 
liert uno'^clwlu li potenEa di cavalcarv ,' ma così erri- ' 
troveremo da cipo con l'obiezione fattadi fopra, mà, 
circa quefto punto leggi Don Chifciottc nel fuo ragio- 
namento fatto fopra dell'ordine di Cavalieria, che vi 
troverai di belle cofe. Mi maraviglio , nè mi pofso con- 
tenere dai brequeftapoca difgrcflìoncella in propoiìi'o 
llelxavftldare^ Ameiitmpiace queUafigura rettorìca, 
ih»Ai«Dianocatachrelis,«utindQdicop0.<ri un couta- 
(iìno,o alni che f()«aai.BiiÀl|noi!<^ colui- vàn 
c»>«UD:ff»nd'utrAfiiio,ocIle.dyaI^uD'AfinotforfQ . 

è divfinUM un C^4Up^> jifirfl-U .Cavallo 
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ci' Afino fonottitt'unacod ? Si pu^ finiire fpropolito 
piùgrofSodi qucfto?iononsò , ftuno beae, chefiidc- 
gnod' efser accozzato couquelii di Bertoldino; e perchè 
non dire afinCgg-iarc in vece di cavalcare , alìnaturi per 
cavalcatura , e afitiiere per cavaliere ? Soggiungo fi lal- 
mente ,' che per l' addotte ragioni circa quello titolo pa- 
re che fia di pregiudizio all'efserdi nom i ildìre,cheuno 
lìa nato cavaliere , perchè quello nome deriva da cavala 
Io, il cavallo è una bellia, dunque chi nafce cavaliere fa-' 
A di razza dì cavalli i e acqui^rà. l' efaer di beftia \- mi 
Uconfequenza è faifa per l' efpeTÌenza v perchè ti^fEOn^- 
uomonafcepelofo , nè con quattro gambe eo^ne il ca- 
vallo, ed altre beilie . Un' uomo però non li pii6 real- 
mente chiamar cavaliere Ce non hi mai cavalcato , mà di 

Juefti fe ne trovano pochi , e perù la int^Jior pirte pof- 
ono chiamarfi cavalieri, e ciò fia detto per facezia , e 
non già per difprezzo , o fcherno delh Civalleria , che 
è lo fpiendorc della nobiltà. Or padì.imoal rerto. 

Era un tempo fa in gran reputazione il {>regiitilGmo 
titolo di Magnifico, il quale fi gloriava d'efìercomaieii' 
Tale di perfonaggì grandì,ed oggi ti vede furto piàto^ 
famigliare della fame, e di gente atRifnata, che dì uomi- 
ni famofi , anzi nè meno tra t più vili , e popolari fi ve- 
de compari re , ed in fonimi dill.t l'olia, di i fopiafcritti 
di lettere , e fcriiture piiblice , fù già con perpetuo ban- 
do efiliato , e pure amicamente quando fi diceva di qual* 
che perfonag^io iJluftre, il magnifico mefser tale, poco 
piilsii fi potei-a andare . QLiello termine wj^a/jSco , fe 
noi lo confideriamo in figniticazione attiva s' intendcdi 
uno che fa gran cofe , quafi maga» fariens , c però (;li aft« 
tichi per dimoftrare la loro potenza , e mig;lificenza Cò- 
levano fare fuperbillimi Edifizi , fabbriche , e altiffimi 
torri con fpcfeimmenfc, conforme a itempinoltri ne 
reftanolememorìe ,cdj vedigli ; Se p»i lo confideria- 
moinpaffivaSgaificuioaerolanMiiiLflcoaviaiQ a-cht k 
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fetto grande , o per i propri! meriti , o per quelli de* /iioì 
antenati , ecosì vien chiamato magaifieo, quafi tnagnut 

' fa£iut;oniìt m tutti due i modi indicala grandezza ddla 
peri ona più che in qu^ilUlia altro titolo , per il che io noa 
sò capire per qual cagione dal mondo impazzito tra le 
vuità Ila ftato ti6iiatp , fe non vogliono dire , clie >^gU 
abbi perfo ÌI credito Ira l;;cr4pLiIe4p!ght<ittoni , e man- 
giatori , convertendofi il mit^o'^cn in mmiigifieo , che è ti- 
tolo conveniente a chi mangia aifai . Ma io fiimerei più 
loiìo , che tfsL-udofi quello iitoio anticamente adattato 
agli uomini di alta liatnra, come erano i giganti , etTen- 
dopoi mancati quelli, itatiito abolito ancora il titolo 
à.ì masnifieo ;-^tis mi par lontano dal verisimile , che lì 
polTa elfer confumato per ì'eccefUve Cpefe fatte ijalla^ 
magnificenza di chi lì vuol moflrare troppo magnifico , 
ijcheè cagione che imo confinila fe (teifo , e non può 
efser più magnifico fe non per via di debiti ,c oÈ coi far 
gran debili ; Non meno deli rutti va dell' e[scr magnifico 
neliefpefeÈ la magnificenza delie mcnfe, nelle quali 
dopo aver provato i quarti della nobiltà in tanti pei.z'i di 
animali arrolliti , ò coiti in. altri modi , fi feccano i rami 
dell'arbore della famiglia , e non avendo ptii da contare 
lì baratta la Conteaicon una Bai;onia , e fi divieni Confa* 
lonierir perpetuo della Repubblica delli fpallati ^ ifpìaik< 
Utidebitori , ed eccoqnalmente per efser l'uomo tropi 
pf» «lignifico perde la magnificenza, e per la trc^pa ma- 
gnificenza cefsò il titolo di magnìfica 
'■S; lagnava Apollo gravemente fdegnato contro di co- 
lorai che con indegno attentato ardirono d' entrare in.. 
pf^Cso 4i una delle, fite più Itimaie ^urifdiiioiii , e pe- 
td di Giudice Supreiito 4elle caufe in ^rnafo-divenuto- 

'parttf , kcf ÌHantaifO $cplito,che dagli uoipini gli fo^se 
reftituìto, e rilafciat^/iboro ji titolo d'Iiluilri^mo, cita 
gli hanno afurpato^perphèa'iui tocca l'Ulu Arare il inon. 
tfd-tutto^udefolwenieiL^oiedeye chiamarli Illittlrif- 
'...! lima 
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lìmo . Sopra di ciò vi furono lunghe contcfc ; ma final- 
mente con un paitìcipìo di depeftdenza .■Cconla'réci^ 
pracizione di darlo, c riceverlo a titolo di coriefia fi de- 
cifelacsiifa; con qucfta condiiioncperò'che'néfsuno 
ardiTse d'alienarlo cottie còfa propria, nè meno prendet- 
l'appsltode'Aioi raggi con pregiudtiio delle tayaridare,- 
edrchiurKjiie hibifogno di rafciugare i fuòi 'panar il 
Sole, (òtto pCna che gli fìa piovuto dalle nuvole un pez- 
10 di grandine di cento libbre fui capo . 
• Che diremo poi di quel ^'an titolo di ?xiroif? Jo per 
me non sò capire coioe poifi dirli un tiioio d accrcfci- 
mento in quel genere , fo to di cui e coin.?Trf»il titoli-- 
tw come ancora polTa ammetterti in una còfa il stip<eHi^' 
tàvofenzailpolitivo. Q^iefto'InòmediPadrbiiee derf^ 
vanvo da Pffìiv ; comedunque porri chìamarfi -PWrwr 
chi non è Padre? E con qual rampone fi ft miràpadnij" 
chi non ha figli , quando per altro non ave fe fatto com-' 
pare quilche Spedale ? Il dire poi Padron mio a chi fi li a 
feunortimarij più che padre ,e purcnon e tal?, fsbùéne 
quello vocabolo in quello s' include , dunque bifogQ^r^ 
dire che Padrone sia un termine abusivo da régiftrani'h^' 
i fpmpositi del Melosio , ò pure tra qire;li df Krtóliiìrto." 
Jo ofservo che i no.rii , qaali hanno la loro desi né'iia ili" 
0«f fogiiono per lo più portare fcco il significato dì' 
quello , da cui derivano , come verbi grafia Saicone da- 
Sacco, Ghiottone da Ghiotto, Lànctone da Landa, tronr 
confida tronix> ,-ed altri "simili ; Hon conviene dunque il- 
d^redotilto tìtolo di fKidronea chi' noit è padre , altri-' 
menti'si^'^otrebbecMaiiifrc sncora Padre ai «Ha mnl*,' 
cfai 6jwa»nedi quella -»e gli nomini padri dt nritc-ducl* 
hbeÉIffdclle^cnlironbfadnmi'; coficbehìi (lc^^r<' 
M)dW6 i twsfArla> no[i%)!^iitltTlx,ft'fcrtv^Is<:()tnè ho' 
fatfìo Obde conclude^ iciilt tainat tP devt.le^tù' 
in«iMiK<t&ìamare cotUì ,-che avendo fi^i ì'fthiutb aA^ 
cotaFlidre,exlieèuÒinttdi'a1talta[uTa. ' ' ' ' * 
'■ *' A voi 
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. A vai^deTsoo KmrendiUìmiSigBOTÌAbbatl, ecón 

Vn fafcìo dc'oiiei ofsequj rivcrifco ie votire entrate , ma 
fe poi non l'avete vi chiamerò AbSai ni , Abba!dli,Ab- 
batucci Colendìflìmi di tutte l'Abbaiie , che yorreftc , o 
non avete , con le commende ancora darifcuotersi nel 
tenitórìo di'Norcia,e inqudlo.di Caflro; acciocché con 
^iufto titolo poiIiat£ godere la prerogativa dì efser chia- 
Qiatì ReVcfendit^mi, pome vocabolo derivuo àfiicrnnfir 
coll'aggiunta della sillabar* nel principio , che indica., 
voiefser tali de faflo , e realmente Reverendi ffimì ; ma 
lo vi consiglierei a non far conto di qaefti titoli vanj,ma 
Solamente a tener conto di quelli che avete nella borfa, 
^moDcavajri fuora percomjjrare il fumo de' titol- fenza 
CPtrmi perchè queftì noti vi fervono per il vitto,ne per 
Ì],vefiiH),tibalct:jicofanec£rsaria,chcvÌ pofsa giovare; 
cade è,[iieglÌo,per voi il relW^nvi de'titoli ^ cbeil ptfr- 
derj: i womi 1 perche U rolja yi , e viene, e ^ueftt noQ 
ifnafcdno',bi"ribieU(>ttt), . . <■-■ 

_ i^'Ectjeìlenzaè un tìtolo no^'illflìaio ,cheviene'ufur- 
pa^ipon folamentc dalli Dottori fisici ,e Legilìì . ma^ 
ancora, d 1 perfon aggi grandi, l'rincipi.e Signori di grof- 
Hf jcpe^', di. Città, c Callelli ; febbcne propriamente^ 
^pQV|ene ^d.ogni anefìcec{ie iivquakheartPi òprofer- 
sfQpc sT^ ecd^ilefite, (toè eoo ii ffo^io i^^gROi fape- 
ne 104^ epcede ,(nKÌfi!»nc(tni adi' loperc ftn v-àftff eT- 
£:r'écc9))erLtt^ cioè che daqiio in'eccefso per la Ipfo bene 
tela manifattura , e p«r L'i^ duiiriofo , e ottimamente^ 
ordinato difegno. Or diciamo, adcfso .che fetuttii piil 
nobili Edilìzi del Mondo hanno, .come ognuno molto 
^iù lunga dell'uomo lavica , efsendo già pafsjti }^l< ÌC- 
COÌi dal fempoichc furono edificati , birogn^,fì('PG!(^fs»> 
Ke.cheràccfllenza loro deva ancora fuperar¥.9uella-> 
4pll'uotn9 ,ì| quale ìn.iiieno di cent'anni per maqqdflla 
mortesi T^eóe ridotto in polvere, altro si.i;Kono£:e di 
ìtù t che rófsa Ìppica te . $1 cQoitjpà iluasue <U tMfona^ 
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quello tìfòìe é'IRéékfìzì 




e (ìhfci in depollto al Ciilireo Romano, alla Cupola del 
Vaticano,airAgugIie, edòbelifchi,e Piramidi ; al Cam- 
paaile del Duomo di Fifa , c^uzle pende fetie braccia , a 
quello di S. Maria del Fiore m Fiorenza ; al Oleohio di 
Milano ,e finalmente alla famofa Torre degli Afinelli 
di-Bologna , ed altre ecceiìcntiUìme fabbriche edificato 
Ì8 varie parti del Mondo. 
' Voi ora Campanili tutii, e voi camini fumanti, che in 
luoghi alti , ed emineiiri fopra i tetti de' Sacri Tempi , e 
delle cafe vi fate vedere , iJÌteuc ormai a ticevere per le 
prime Città dell' Europa il grado a cui folte inatjati da' 
muratori , invidiato da' Tenti, che fonando vi fanno 
tremare, minacciando col lìato loro di mandarvi a tcrra>; 
A voi Leggi tocca ormai il gaftigare i-Ladri dei voftro- 
titolo , perchè non gli uomini , quali non vi oifervano, 
ma voi , quantunque non oflervate,fìete però tfegne del- 
lo fpeciofo titolo di OiTervandilfime . Fontane correte 
infiemeco'fiumi alle rive dell'Arno , edeil' Adriaticoa 
ripefcare il voftro titolo di clarilTiiiie, Voi Embrici, e 
Tegole lafciate ormai la voftra refidenza de' tetti , c ve- ■ 
locemenre a baCo icendete,e tra le colate piogge prò-" 
curate di raccogliere ìc goccie del voflro colendiilìmo 
onore. Monti, Aguglie , Torri , Piramidi , e voi ma- 
gnifici , e alti Palagi abballate un poco la voiira altezza 
per cederla all'uomo , che è più degno di voi . Cielo ri- 
copri pure d'ofcuri nubi la tua ferena faccia, mentre per 
coprirli di fumo ti ha fpoglìaio della tua cerulea velie ^ 
e coi superlativo di fiiperarti pretende . fortuna godi 
pure che dalla tua ruota diftribuito quel titolo fìipe- 
rioreatulti glialui tìtoli refìt ora tra le corone infilza- 
to , poiché da tS» ,cfae fempre gira , e mai ftà ferma & ■ 
derivato il titolo di Uae^ , quali voglia direche la tua ' 
ruota mai flà ferma tra le Mondane grandezze . Ma ttt - 
o Oiove come aveftì tanu pauaua ^ foppoztarc , cb^ 
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un' aduUtore Pneta avtfle tanto araimaitD di cantare m 

faccia fLii quel verfo : 

D' «'ifuin linperiiim cum Jove CxCit habet ? 
Non L- i:ia;avioirj poi . che ^li aoinini (imo arriviti a 
un fegno , che ciaf^uno quantunque di «ile e baiFi con- 
dì i'one, li vuol fìre Sci mia de'grandi . Il nano vuol far 
di gi^anie ; la Rana vuol diventare un Bue ; e la Formi- 
ca un'£lefa:7te . Di inaiiiera che ormai più non lì diitrn* 
giierà il Cavaliere dal Vetturino , nè il Gentiluomo dal 
Miiiaitiere, anii vi è di peggio, che come fe foflc ritor- 
nalo il fecolo de'Ceniauri , taì'ora non fi fa difccrncrcj 
fe abbi più della beihi il cavalcante , ò la cavalcata , co- 
njefeccdubinredi fé iUlTo^iiel Contadinoicheelfendo 
ff^ra d'ua'alìno votevi entrare tu^to intiero den.ro ucu 
^alU con una perius a traverfo , la ({aik gl'impediva il 
palfo della pori ;,e non accorgendoli della Tua belUalità. 
come cbe ftifse dato un'altro Balam r-con un' impctuofa 
ariìli percoteva quella povera bettia , penfaiido cheli 
colpa folle dell'agno cavalcato, e non dd cavalcante. 
Non è però maraviglia , perchè l'ambizione col fuo fu- 
mo accieca la ragione, e toglie all'uomo ambiziofo l' cf- 
fcre umano , trasfortnandojo in una bcAia, metamorfoli 
non già fa volofa . ma vera , e benché non fiiìca> almeno 
morde* Così appunto avvenne al BabiloDcfe Uuiarca, 
il quale volendoti pafcere d'adorazioni, che coavvagm» 
a Dio fi ridufsep'^r fuogaltigo nello fpazio'difett' anni 
continui a nutrirli di fieno tra le bcftie fin tanto che gli 
ufcì tutto il fumo di tetta . S,iimoneo , che preiefe d'cf- 
fer tenuto per un Dio col vibrare i fulmini ,nel medelì- 
liio tempo rcAò fulminato da Giove . Heliogabalo , che 
parimente volle tira i Dei entrare in ' douioa /divióiuu» 
ociiofo a i Romani , dentrotiu puzzataste ctMCS) dove 
fiera vilmeste JiafccAo , fu trucidato ; indi coinè linea- 
ne ftrafdaate ■ e gettatQ nd Tevere, forfè per cavare ia 
^el ^uqie- aEt hii amtHztoae del xegiiare la fìtte. 

Con- 
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jConrIiideTo fini'mfTite con Dione, che Qu! major» ex- 
fsturtt , ex hoeiripericulum vfniuni. Bh'ogni dunque con- 
lenrarii del Tuo llaio , nè più pretendete di queI:o tbii^ 
g.i conviene. Ma è icmpo ch'io ferri labocca per imi- 
tare Bertoldino . a cui nel line di quelio capi .oio la Ma- 
dre coiTijndò-che la teticlfe ferrata lacciocchè di qitc U 
iHin ufciilco [ami Ipropolìti ,6pdt:.ancor'ÌD. che n" ho 
fciiiii la pari^ mia , giacché vedo venire il Re a viliurf 
lo , mi fermerò con la pcnnj per r pigli ire ti fiato , e f &- 
nar [loi gli Qjgani nel fegueiitc c.jpiiolo . 

il Re dotutun Murejmi della.Qttà a BertoU 

E';Nmto chéfù'il Re, wB^^nV.* f*"^^^ 
; Oipniecop U Uarcoifa yC ^Kfòldjnó, yo|(e (cotif. 
tlinicTifeiifc^r Autore) menarli a (palTo fuori delia- 
Città ad nna Vilra poco lont ina , della qu ile-- poi gli fece 
ua donativo , del ctn; U M.iicolfa nercic infinite graaie a 
ftu-Maelìà , dicendoli , che per elfer dolina vile,c fenia 
merito alcuno , conofceva non c,ii;r degi^ di ricevere tiU- 
li fa,vori , che il Se gli raccva,maiIìinaii.<V]t&pef U fcìoc- 
cbezza , e ^loid iggloe di Bertoldino Tuo fi|iìuolo,e^u)' 
fciolfeil facctide' fuo) fpropolìtt , e ne dille un mondo 
di vituperi, «coiifo'mc fojjlioiio fatecene donnicciole 
che per moilrared'. clTer migliori di rune, ed alleggerire 
la propria gonfcienza vanno ritag.i^nùo, l' orlo infanga- 
to delia gonn-.iu deU' 4 re • Udite . che. ebbe il Situile, 
quellecofe ch| elU diifedi Bcrtoutino , djitundò^ lui f^, 
ciò crayeroi c l'n queAocafo lì portò nop-folo da Prii^ 
ci^e benigno -4 mà ancpra in tk^a giudica ^ jiDichè j^. 
giudicar Eeoe-btrosdafeiiùrc.)' altra pArtc^e non cor. 
xaieafurìa:,$eHM;£u)ao aJcuai,,ctw^coB,Kfta ripìew 
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fià di vento, ài cervello alloggiano alU prima Ò&é- 
lia, e credendo awtti indifferentemente, gli bafta una 
fola aceiiTa percoidennirail reo , eunafempiice fcu/j 
del medelìino per dichiararlo tniiocetire , onde in queft* 
maniera fi fjnno delie Bertoldmate in giudizio dachì 
governa fenia giudizio. Mà BcrtoldinoinKintoper non 
trargrcdire il comandamento della Madre- ; tentni' BM-' 
tavia la bocca ferrata , nè rifpondeva cofà tìcuaz , e ili- 
tefj dal Re la cagione del fuo tacere gli^ottenne licenii 
di poter parhre, o.ide le prime cèrimonié, xhcegli fectì 
col Re furono il dirli che egli quanto prima "fi parttlTe -dì 
là . perchè mentre ivi fi tratteneva , egli non potè» a» 
dare a merenda . e volendo il Re,per darli gufto, lardar- 
lo in libertà , e ritornirfcn« alle fue itanzc , Bertoldino 
gli dimandò qual foffe più luogo il giorno della Città , o 
quella della Villa , parve alla M idre , che qucfto fofle il 
^jaggior* fpropofitò di quanti mai erano ufciti di bocca" 
i Bertoldino, mà s' itfgànnava, perchè in qucftò egli mo- 
■^#■4 efserd' ingegno, edicervello matteinttico nel ri- 
^nofccrc la differenza del tempo diurno, in diverfi' 
orìzonti ; Qiiantunque il Re Alboino, come barba ro= 
ignorante delle materie Aftronomiche venifse a negarla^ 
coi dire, che era lUngo tanto uno, quanto che l'alR-p^ 

5 )oichè gli abitatori delle montagne vedono il Sóle ni-' 
tcreprima, e tramontare dopo di quelli, che abitanìoi 
delle pianure ; ondeaano il giorno Artificiale più liingo 
degl' altri quelli , che ftmno in luoghi più allijanzi quel- 
che fono più fettentrionali dt noi tiell' ettate hanno i 
giorni più lunghi de' noll: i , e nell' inverno più corti ; 
conforme fanno coloro che hanno fìiidiato la sfera > fic* 
ohè 1' Autore , che in qiiefto luogo ha pretéTd .tli- -fardtv 
Tt uno fpropofitò a Bertoldino li è fattO' zttùoktft per' 
^tìfemp.iccie più ignprante.dilui ,e di"nMi aver ca^ 
gtiizìonealcaiHdenaCofniogràfiai'óridé-vèhqé a pec*- 
mredìteBteritìtjtfMBBfegliòQò SuoìAotitgcai uletterl»- 
■' ' ' boo- 
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bocca In 4]uelle ^ofe, che non ranno,comefele rapefsert^ 
per moftrares |li altri dilaperle; Ma che direbbero go- 
AorOifeunoglidìmoHralTe, che i giorni naturali ne- 
delìmi jche lilaiino luni dì 14. ore, non fono eguali trx 
loro , ma un poco più lungo dell' altro ? certo che Te ne 
riderebbero , e pure ftatosì, irà perchè quelle fono ma- 
terie diiScìIi dafapiifi per chi non ha fìudiato l' Aftro- 
tiomia , lafciar ola andare per non lienì^rc di borra:^ 
qu^ì nollrj cementi Òr vedete dunque , Te- Bertoldi. 
no aveva ragione d' interr(%arc L Re , fe il giono dclU 
Cittì , e quello della Villa fofse più lungo Avcmoan- 
cora in favore della richieda di Betioldmo quella ofser- 
vazione di più , che il Sole nelle va(te pianure fi la ve- 
dere dalla mattina nel Tuo nafccre fino alia fera nel tra- 
montare , perefser tutto i'Orizonicfcopeito ,enon im- 
.pedito di monti ; n>à nelle valli circondate d.illemonta- 
^e-per poco tempo apparifce alla vifta degli abitatori j 
di maniera , che in alcuni luoghi fono tanto alle , ch&j> 
tra efse non vi /arà più che tre , oqiiattr'oredi Sole , ed 
ecco un' altra cai.fa accideniale dell' inegualità , de gior- 
ni , perchè ivi traimonii.nafce tardi , e tramonta pìit 
prtflo , che negli altri luoghi , onde refpettivamente ivi 
i giorni ri ef cono all' a|>pdrenza più brevi,, e però ^nlò 
che gli abitaioti taltjtaefijiefcbiiKf di coÀumi pm te- 
tri , e che a qnella ;volefse .alludere quetFocu,cbcj> 
cosi cantò. , . 

Centi a cui Jì f» mite wwti {er»,, 
Volendo forfè intendere , che avene o la noitc-più lunga 
degli altri , gli fia di maggior ci modo per attendere a ì 
latrocitii , e a commettere altri delitti , a i quali giacché 
altro tempo invita la notte : ficchè in tutti 1 modi reità 
per la parte di Sertoldirp la ragione dei dimandare (e 
UD^giorno fjap^ù lungo ((ejl'^ltro ; e però in quefio cafo 
inp^i'ìV di iapertié {liù dei £e,)l qualf a vn dùbbio foprà 
b .verità (lei fftto diede una itft«fiaMj 

ci ■ i*-' 
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raviglia, perchè Alboino era uomo à'irtAé,e non di *j 
lettere , ed è credibile, che k Bertoldirto folTe Aato Dot* ,1 
loreglraverebbedato gratis ùria patènte- di^oo Matte- | 

matico ; nondimeno Io meife in un pofto tra r famislìarì i 
di Corte , che potevi fare benilTìmo da M.tftro di Cante- 
ra , ed i^fercit.ire le prime cai it he di pataz/.o alla barba ', 
di tanti Coriit;ianÌ che avevino molti annidi rcrvitù. i 
T*l-- però è i! gaftigo dell'uomo ambiiioro, che fpeiTa^ j 
volte li vede paiTareavanti alcuni roggeni,che bmaa 
manco merito diluì. Si Ufciò intèndere però qitelto Re 
il quale benché barbaro , è crudele, era nondimeno do- ^ 
tato di buon ^iudiiio , che egli volew bene a Bertoldino) 
per eirer goffo , e feinplice così fatto dalla natura , 
enondili'ar[e,coni'^ alcuni , che fanno la gatta di Mafì- , 
no , e fono come g.i Orfi g )fE e deliri , torcendo il collo 
co.Lic un'uncino peraitaccariì a qualche ramo per potere - 
pili comod tmcnte Itaccare ì frutti nii^^ioi i , appoggian- 
doli a quiii detto comune. Qviaefeit fingere ^oe feri tiivere: 
elTendo U fìnzio.ie'l'aiiima Ji cò^loro ,cti<; come quella I 
de'vegctabili lì torce per ogni verfo come le piante . Ma 
che di emoadeifo del donativo , che ti Re fece a Bertol- 
dino di quelli deli tiofa vùli > Jo per me non ci dirò al- 
tro fc non che: ■ ' ■ i 
Sic MjHor Sort injiÌLiit , Sxzihfif'ic trahalz-al . 
O quj'iiM s' aifatrcaoo in fervi/.iò di chi comanda , che- 
fìiialn 'Ite irri^^ano m irti a bit 'ere Ìl capi nella fepof-* 
tura con 11 fperaiìia della mercede ancora vivente tra le 
«neri! Nòti era gii un Cieco quel cajnccìofo injegno ' 
che fii l'inventore dell i Cuccagna , perchè con elTa ime-- 
fe di rapprefentare l'Idej d' un Mondo impoltronito , e 
gua-fto come forfè doveva elfere al fuo tempo, mentre 
in un foglio pieno di (ìgurati rpropofiti fi vede tra gli 
altri una inòntagaa coperta di ^rmiggìtì grattato, ed ia 
cima dì cllì 'inà cildara bollente' ripiena dì Matóltóin-j 
Che faitando-ruoiH'di miao io niano B-mUiiM per quél- 
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formaggio , e ne reftano ricoperti . O che bella cofa , Ce 
folfe vera , come che è pur troppo vero, e fi verificane' 
gli uomini poltroni favoriti dalla fortuna ,e fimboleg. 
gisti ne i maccheroni della Cuccagna , che fetiza fatica 
ò fpefa alcuna fi trovano belli , fpianali , cotti , e dì for- 
maggio ricoperti -, e cosi appunto fà la fortuna con ^li 
uomini fenia merito, inalzandoli renzaches'affstich no; 
mentre rivcflc chi ha il pelo più lungo, la pelle più grof- 
fa ,e la cotica piii dura , mette fa corazza a chi non h^ 
petto , cigne la fpada a chi non ha cuore , porge una lan- 
ciai chi è privodi braccia , mette i ftivali achinon ha 
gasibe ,lefcarpea chi nc»i ha piedi, ed il cappello a chi 
noD ha capo , e finaUnetite come cieca fi fìk guida di Ritti 
i ciechi per condurli al precipizio . 



SimfiicHà ridtcohfà di Bertoldiw con le Ratte- 
, della Fefcbiera . 

' ' ■ ■ ■ CAP. XIV. ■ ■ 

CHi parla fognando dice molti fpropofiti,ma in que- 
llo fi tende fcufabile, quando non Tappino di trop. 
po vino bevuto la fera antecedente ,ò che non abbino 
l'origine da ftravaganti peolien prima palTatigii per la., 
mente di cofc ò bramate, ò aborrite;' .poiché i Sogni or. 
dinariàmente derivano da ìvapotT," cbe-arcendoue alU - * 
leAa , per cui reftano le fpecie confufe nella famalìa di 
chi fogna, in quella gmfa appunto che nel gettare un faf- , 
fo nell'acqua fi difforma , e li guafìa il fembijnte di chi 
vi fi fpecchia. DaJa van'cià poi del temperamento, e 
dallaqualità de'cibi nafce ineflì la diverfiià delle forme. 
ì*k foltimetite cofa nalur^de lì'fiima il fognat'e ; -ma an« 
wiaquMofipuòcagÌMiaR^onqa^cbe artificiosi* 
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diÈ per quanttfrìferìA» il I}ottiflÌ4j>!AU«vnrad!,voI&- 
va Agrippa, che col porre Tetto Ucipo di uno che dor- 
miva una lingua di ranocchia, colui fotte neceflìtato 
parlare fognando ; Alberto poi diceva che col metterla i 
l'opra del capo gli àcelTe m^nifeftare tutti IÌ fuoi fegro- 
ti ,ela medeliiiia virili avere la polvere fatta delcap9 ' 
dell'iftclfo 4niinde,e del cuore della Colomba fc fi 
ge nel petto del dormiente. Grancofaè queib,chefe 
folTc vera , farebbe irn fegreto mirabile, edi gran gio- 
vamento a i Principi per poicrfi facilmente ìcoprire i 
tradimenti , e chi è fofpetio di traditore ; ma però io le 
fiimo tutte favole, e mere Tuperllizioni . Anzi mi dò a 
credcre,che.ria un'invenzione degli antichi data fluori 
per tenere in timore quelli che fono inclinati a tradire jl 
proprio padrone corrotti a forza di denari , fe per altro 
non Ci prende per una metafora , con la quale h rappte- 
fcnti la lingua della ranocchia per figura di quella de* 
chiacchieroni , che con le loro ciarle raccontano co m^ 
tanti fogni che gli viene in mente, con una dicitura infi- 
pida , e fconcia da farefconciaie lino le civette gravide, 
onde per la balTezza , e viltà do loro Scalamenti , che sà 
di mota, è fango di pantano , fenibrano appunto tanti 
ranocchi ,che lìordifcono l'orecchie di.<;hi,g{iafcolta,e 
però di cotìoro così fcriflc Plutarco. C«HTw/f fipu 
anam vx fa tnertte vacua , ac forano piena. E pcrÒ a propò* 
lito dell'elfcr troppo facile a parlare , e del danno che ne 
può ftguire a chi parla inconiìdcratamente, racconta il 
medelìmo autore neifuoi opufcoli.che difcorrendofi 
in una barberia della tirannide di Diomfio, e mettendo- 
ci 1 1 bocca il barbiere , con dire a coloro che ne parlava- 
no malc.cosi ridendo. Quelle cofe dite voi di Dionilìi^ 
alh cui gola io ogni pochi giorni accollo il rafojo? Tali 
parole rifapute. dal Tiranno furano b^d^ànnafar con- 
dannare U mi£eto barbierq; a mpfìrc diflefo in uaa crQ^ 
C4 > che ia qti^ t;;m|ii erarìl prendo dc-'ladri, e oiaUuto- 
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ri . Ma per venire al propolìto^ella noflra iftorìa, io noa 
mi maraviglio ^ che fé Icranocchie banno l' acc^n^tA* 
virtù dì far mrlace gli uOoiiai in (o^ao , potefiero ^co^ 
ra muovere la mente di BertdldiiK>,'vigÌlantc fÀm» 
pitce , e fcimunìto , a tmma^aarfi quelle ta. lor» 
coaxante cantilena , e con la voce qu^ quii pàrjalibroct^ 
lui , e volelTcro dire quattro quat»a tèoafnmi -^atir»> 
ino qui Cotto. . . 

Racconuil noflro autore che in quella deliziofa villa, 
che dal Re fu donata a BerEoldiiw vi era un bcllillìmo 
Giardino ,nel Giardino vi era una Pefchiera , nella Pc- 
fchiera vi era deiracqua, nell'acqua vi erano de' pcfci, 
ccon i Pefci ancora delle Ranocchie , ìe quali cantavano 
la loro folita Canzonetta full'aria di Óuk, qua , quìi,quà 
Signora. Queftafiguradi repetizione era necelfaria per 
efprimer bene il tcflo dell'autore , e per bene arrivare i 
fenfi piij ofcuri di quella grand'illoria . Ma qui con pun* 
to fermo fenm ^he Irattieae le fuola delle mìe fearpe, e 
fà fermare il corfo alla gamba delmio dìfcórfo }. ec l' la» 
ciampo^iutiadiforbitanzadeU' autotienell'averC'introe- 
dotto dentro di una rnia pe£cbiera' le ranocchie , cofa^ 
più ridicola, cheycrlumile ; ónde potrebbe dubitarli, 
che quella non folle una pefchiera , ma im pantano, il 
che però patifce la medefima eccezione, perchè repugna 
alla regia magnificenza non meno delle ranocchie )' ef- 
fcrvi panini in un luogo deliziufo come quello ; ondc^ 
per metter' tn chiaro quedopaifQ cosi ofcuro, non vi ìi 
altro modo piil fioirò che il ricorrere alla volontà dèi 
padrone ; cioè del Rè Alboino , ti quale effendo -yenutò 
di nuovo in Italia , e perchè in Lombardia vi è, grati^ 
quantità di quelli animali ,può elfcre , che non avendo- 
ne mai veduti ne'fuoi patii , n.ei vederli qjià- nell'I tal'a.j 
e nel fentirli cannare così dolcemente s'ipvigtilfe delU 
loro verd^giante bellezsa^ t:. qu^q^ciggi^K armOBi^ 
delie loia au^^pUateyocìjCcliejiec^ .w^cdre » (cn^ 
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pire quella pefi fi'era pcrrntrarne in rma , e queflo mi 
piyecbe fiail fcnfo germano di queAo teftg illoriale 
Bstfokfindco , per fafvarc , come u faol dire ^ Id cjpra, 

< i cavoli , la imgti ficenza^dfllie gnndezze del Re Albo- 
ino ,e ta fL-putaiionc del noftro anfore , che fcrilTe qiic- 
fle core , ami a quefto fine foggiimgo ancora , che alcu- 
ni Oitramonwni che vengono da piefidove non uafco- 
no ranocch'e. nel vederle and.ir per l'acqua come i pefci, 
molto fi maravigrario nelTentirle poi cantare , onde tra 
■loro ie chiamano Vifm amtanles, licchc le ranocchie ap- 
freirodcile naz'on' Itraniere fono cofe maravìgliofe , e 
■però degne J efler tenute ne! regio vivajo de! giardino 
tìei Re Alho no . E perchè qiielìi animali fono di gran., 
lifpìrm'o nelk'cafe per provvedere la tavola in giorni 
magri , fi vedono i fpenditori, è fetvitori di alcuni Gen- 
ti luumn^ benché tiichi quando vanno a far provvìfionc 
'di-pefcc ,ò fia diVaVe, ò di Iago ,6 d'altro hiogo, e che 
^er eiTer di quello più delicato"fi:ntonoche ii pteiio al- 
za la mira,fuggon(j via che pare abbmo veduto il diavo- 
lo , e fu ne vanno come tanii mofconi intorno alle cati- 
nelle piene di ranocchie portate da'Conudini , i quali ci 
fmno bene i fatti loro con chi fpende per gentilezza . e 
civilmente ,C'0Ì; con pa'limonia . Dunque cnorateRa- 
nocchie, che fietc degnedi comparse alle menfe più 
nobili! Dunquenonb maraviglia che un Re come era 
A'boino vi trattafTe contante onore di farvi tutte Ca- 
meriere e coriigianddHla-fua nobiliilìma Pefch'iera ; ed 
è'cco'<;fpoftb £ón ttltta tphrarezza il teft'oTaiiocchiàlei ma 
graceKè It Ranocch>t fono buone per mangiare ; non mi 
pare che fi* fnori di propolìto il dare qualche avvifonci 
provvedcrfene e circa il modo di cucinarle . Primiera- 
mente nel coBipVarle b'fogna avvertir bene da chi fi 
comprano ^.acciócchÈr honvi-fofse i:on quelle infilzata 
patitile Botta' j etiéTn'fetrtiò fi'dicé rufcro ;éd è vc- 
Rilor^ i-c^eicht ftorlKatfcompatifce iinnle ', bilegaa 
■ . co- ■ 
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conofecre le qualità del villano clie le vende; fe egli pof- 
fa ingannarci , ò per poca pratici nel conorc>;rle , ò pure 
per mali'izia . Secondo poi quanto al tempo di mangiar- 
le fi ftima migliore il cibarfene dal Mcfcdi Magg o liii'a 
tutto l'Ottobre , cioè tinche dura l'agrefto , tanto tiafe- 
gna [| DottiflÌTio , ed inclito Dottore dell'arte Coquina* 
ria B^rtolommeo Scappi nella fira grand'opera dclli pre- ■ 
ceni dell'a : te lib. ?.cap. , dove che tratta della fta- 
tura, e ftagione della Rana ic nel cap. 165. dove mre_^ni 
a fr ggere , ed accomodare in agrelli ic R.i.)e , e nei cip, 
164. d'jve infcgiia afannmeftri di Rine feni'olfo , mt 
pereffer quelle tutte cofe fpecolative ,bifogn3 leggerlo 
tutto congrand'a^tenzione lino a' carte ^i.ùi là dalle co* 
pcrte fuoii del libro . Ma cbe errore no fati' io t credo 
d'elTere ufcito ,non fofe mi dica fuori del filo deli' ifto-' 
ria .'èpuredi me fteffo. Veramente mi accorgo ciieià 
tropt» dottrina di quelle materie mi 4ia làtto , balzare il- 
cerveliodi palò io fra tea ì miconfolo però cfaenoiifoir 
foìo a impazzire tra !e fpecolaiioni. Grand'errorc t^ì^ 
to il mio nel meitere in tavola le ranocchie belle edotte,' 
prima di cavarle dalla pcfchiera . Orsi tappeiziamot 
quella m' rmal conllderata hi flerologix , c ritomiaina * 
ritrovar. Bertoldino , potchÈ^ It^'vedD gi!i alte fpofldrdciii' 
la Pelc&iérà,eféntoeÌie con alta. vcKeflA.altsKUiiiaO'(^ 
le Raitocctiie - Scrìve l'aiitoreche- Bertoldino lì trattene-- 
va a rim'rare i fqu.imofi guizzanti , ed è crcdibìlsr chtj-- 
egli .che di tutte le cofe che non aveva mai vedute » li - 
maravigliava , lì maravigli.ifse ancora nel vedere cam-- 
minare 1 pefci per l'acque fenzai annegarli , e né meUo- 
bagnarfi le fcarp^ ima Quello ette (mù<' lo'Ebee altccatv-, é> 
mtìOTò*:* fdegtio fii il cima delie Ktatìcdye^ .'dieS-coa'i 
quella' voce qitìf rrfónaiite a lut 'psr9t:(Me dk^lkta-:amK: 
tro, nuàhrd ; quattro' e (^t-^oteStro^^ itut^derft' detti*; 
feudi ,cÌw'^i^av^d<>tiWtt'llevcio&clW'-ibffetò:^^ 
■lìrate-qiKKtto-^entre ^ie a'ivéVìi'iIaco:-pià dir mmy: 
Hw 
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Burqut l'Autore ha cottitoefTo un' errore, d'ordine i> 
verfofiiBìkaj.iiua,|ioicht-4À^iiefiodoiutÌvo6itto dd . 
SeaBernldino dovevaiamémenzionepcipBadi'intro- i 
durlo a contraftatie del numcto, cquantìtììcoi) le Sanqc- 
cble , ed egli ha fatioin contrario, e però In qu&fìo pun* 

10 faremo pari , e ci condonarcmo l'un l'altro le partite , 
perchè chi sà erra . ma quello modo difcrivere teorìe 
con alterare il tempo ^ e l'oi^ine delle cofe,fi Ql alle voi- i 
teà^KtauCi 6 [teF.neccdìlà,e p^rò i: jtollcrafaile. Or 
laitumi>dun<]iie trazione dì £eit^dÌDO> il ^ale Idegna- 
to con le Ranocchie, perchè feguitavano pm che mais 
dir quanro quattro , andò in cafa a pigliare la borfadel* 

11 denari .cne gettava de' pugni fu la pcrthiera,cos! di- 
cendo ; TogI ieie bcftie del Diavolo , contate!) adeffo , c 
vedrete che fono più di quattro , canaglia , vi farò ben^ 
ìovedereche ti Recen'ha donati pììl di millanta, e fi- 
nalmente gettaodoveli tutti ipfieme con h borfaTttornò 
in cala pienodi rabbia , cnii)efefo0e Hatp una pecora. 
fcaten<ita lOnde ritornata poi la madre, nel vederlo così 
infierito l'interrogò della cagione, ed avendo intefo il 
tutto ne reftò molto dolente , che egli aveflc gettfitp yia 
io quella maniera tutti ideujrì , ma perchè egli fégui- 
lava a efctamare contro le Ranoct hie , e già aveva prefo 
una cafTaperjndare a gettai gliela addollo,c romperli il 
capo i:Cfl« cei'cò di placatlo , con dirli che farebbe anda- 
« altercare ur: pefcatore che venilTe a pigliarle tutte con 
ìlKKomì . Si ancora nel tcfto di qucào campitolo, 
cheqlbdiceCTetiucftejjarole : Vedete , non tni fliabo » 
iotratureiUapo , perichì gì' inf'egnerò a famù. dietro 
cbijJb.;cfae io fon più' befliadi loro, e che là rn^dreri- 
fpondeÌTe ; quello u sà,nè mai dìccfti il veroche;>deiRb, 
anzi ptiì be^la di tutte l'altre bcftieiefi mcfovvi^epr^ 
a.què(l{>.j}r0pofito una limile Bertoldinata d'un certo 
UBMHe&tavaeaiitc.i.cIié altercando per non sò.cjbie^'inte' 
xcfle '6on un'wD ^lale porfoptaiuio^ie ^xch^ftatg. 
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il PoTledrino , cosi gli difTc : VedÌ,fe'ta fei un poHadrO^ 
c io fon'un'alìno , perchè fono da p'iid'te,e meco M 
non ce lapuoi , e diceva bene, ma meglio sverebbe det- 
to fe fi foffe fpacciato per Bue , poiché con la fua voce (ì 
farebbe fatto cotiófccre nel Magiftmo perunodc'pniijt 
del rtiagiftratonriftperiB'^re in Senato. Maivendo 
li ilfirtìiMi gii pfromelTo 3'B9rt<i:tÌia.Q di andare a ietc^ 
rei fefcifton acciò andiflero ipcfcare fune queMe-Ra- 
nocchie-percliè non gli aveffero a dare più moleft'ia i Cd ' 
n'andù aili Città per altri bìfognt di cala , la (jinle gli 
raccomandò cheguardalTe da i Ladri , mi non g a'datlo 
fuefolite pae,EÌe, aggiugnendone fempre qualcheduna 
giù g!offil d6lt' altre, cottfortlié feguì,* fidit» i|effe;-. 



■■ ;Sertoldino fà in hocconi tutto il pane , che Ji 
" ■ ■ trovavain cafa , e lo getta nella , 
/ ■ ' Vefchierd. 

C A P. XV. 



OAdcffo si , Bertoldino mio caro,clie l'hai indovina* 
ta , mentre nel gettare il pane alle Ranocchie per 
farle tacere, facefti im'axione degna di elTere pi ù che 
ogn'aitradi quante n'hai fatte app.audita.eltnnita, con- 
forme io con il mio pocogiudiiio la ftimo. Sò-noltobe- 
neche da coloro, che giudicano folanwnte in fnperficie 
te cofc , quefta farà ftimata per una delle p'ù tidiailofe; 
fciocchcize , che un'uomo fcimunito.C' matto p «flc t^- 
re, ma sò ancóra ,chc dagli uomini favi , e prudènti che' 
con rinteiletto paflano la corteècia ,t vanna i twttttrare- 
il midollo (teU'umane azioni ùta feffà pei tìTere Bhér- 
^ - *i Dita, 
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|)|4a.i9%i tofta-oome pn-'efetnplare form^tQjcon per* 
^t<^^^u(lmo ,aiiiniiraU, lodata > e'imitata . 
. uicnc una lingua maledica , e mortnoratrice , 

fiiBb0J«ira'*" vendett t , ma i 1 benefi- 

itoc il vero freno. 11 vendicarfi deli oiFcfe è unacala- 
Ipita ,che iiifieme evi k-rto a fe dell'altre ne tira ; E' un* 
aito di buona ,t- frft;g:a poiit ca iiTcrrarecon bocconi al- 
ti detratturi U bocca ; è un'impulCo di, animo imbefitaU» 
(0 , e brutale l'clTer pronto per ogni minii^a occafisncji 
JllU-ven4ctut ,nia da uomo geuerofo^e migoanimo (u 
fi^PW^imalo jl rendei: bene per male , e p?^..a quciRo 
propefito id ifle l'^mif^gnatto deXatini Orat^ 1' Jd m»t 
^nunimum ferfinet , m -^ua^^entstr lutrba itafirr.f. , ut ni' 
biì ifiatu natumdifctdat ,n'hilà iignitate sap-niit . li 
Bjotivo però (he Bertoldino ebbe di gettare il pane in 
huccoHJ-fuUi Ptf.hiera alle Jìanoccbis-.fu^percliè.fu^, 
Madre per acquietarlo ^li difle che l'avercbbe fatte pi- 
gliar ti^tteconi bocconi i tna vedendo^poi ciieoonr^Ii 
erariulcito ri prenderle,, perchè fpavcntate da quello 
sbartiinenio d'acqua ,IÌ erjno' tutte ritirale ai'fondo ,e 
in vece di effe i Pefci (i minglaroiio nulo il pane , egli 
fortemente fdegnats^per vendicarfi di loro prtfe un fac- 
ce di farina che aveva in cafa, e lo portò alfe fponde dei- 
la Pefch'cra , e penfindo ili fare un gran difpetto a quei 
pefci , ogni volta che gii vedeva venire fopraddl'acflua 
^yofl palagli gettava addoflbd' quella farina per ac- 
cecarli, finché la finì tutta , e così pensava di aver fatto 
una b,clla prodezza per.efferfi vend caio de' pelVi , onde 
ritomiì 'ncafa tutto contento. Ora quì br fogna far pun- 
to fermo per con Incerare quell'azione Bcrtoldiuefca.nel. 
la quale molto bene i\. riconvjfcono gli effetti d^lla ven- 
detta , f he ritornano fptffe volte in dannodcgli uomini 
-vendicativi , quali per vendxarfi . ò .che ci inetion^ ta 
roba,6che,cil.ifciino.la.vit* .etile ordinai'iaménk h 
il ftuuadcl v*tl«:c>foij^54l Goacepico Ìilegi}o p^ntro il 
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nemico ; onde ff puìl dire die<]uefto appunto Ci un getJ, 
t^r via la farina per accecare i pefci , mentre per acceca- 
re , ò acciaccare-iin procclTo con nat' occhi di civetta li 
Civifìo i fuoi propri alla Giu(iÌ£Ìa . 

Ma già che liamo d'intorno atb pefchiera ,nonci rin- 
cr.'fca ii trattenerci un tantino, e con U t^k àetiipo^tii 
inttiilgenii indaie in elTi pcfci.iJo a'tri fculi ^trjlf' 
appartenenti a qu:ti(Ì viglia pubb i i , ò privata ainuiini-- 
flraiionc ; poiché nc'pe(ci che tiunifianoil panegia picr-, 
p irato per ie ranocchie, o vado ralfigiirindu [fe pur iì'ki- 
erro] coloro, the poco fcdchncnie ainminirtrando li io-, 
ba d"alEri a loro commeifi . Te le fervono per divorali* 
dÌTentiti quali ingordi pefci per cavarfi qtieil' infaiiabiit 
£>ine ,di cuigià nelle liie Eneidi così cani^ i^ MiiHitovv. 
DòPocU: 

- — ——--^ Quid non amrtitlijt pentirà ea^r j ;f, -. 

Nelle ranocchie fi rapprefentaRo le perfone povere , e 
vili , ed i pupilli , quali dj'Pcfci atntni ni Aratori , ii tuto- 
ri vengono defraudati delle foiUnie , e facoltà per loio 
desinate dalla pieiù di gento caritativa , oiid- fi fiiol di- 
re che il Pefce i^i olfij nangU i) m; mio, e che la forza fu-; 
pera la ragione , ma però anco per i pefci piùgraodt' 
quando Ti fono bene it^arinati C09 L'alti ui farina IÌ,fro^. 
vtnop^Ueapropolttoper farli fr^ere i poicbÌi[ter: , 
edere fimìLi avanzi tutta farina fatta nel molino del Dia- 
volo, lì convertono finalmente in tanta fcmoia ; p^rlo 
però fcmprecon rifpelto dovuto a quelli, che io tali am- 
miniftrazìoni camminano retiaincnic , e fecondo il do- 
vere , perchè non tutti fono d'un taglio . Vi e ancora un' 
altra forte di Pefci gentili , che fi pigliano con l)ami di- 
oro, e quelli hanno la pelle p ù morb.da.e più trai^abi'- 
le , la quale volendola indorare , l'oro vi li attacca piil; 
&cilmente,cbe in quaifilia altr i materia, ma, dentro poi 
fliUDoaraiati d'acute., e puogeati Ipioci que^i fouo 
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dél'ianann del Pefce Polpo , fraudolenti , e divoratori, 
e che come quello hanno otto branche, che gli fervono' 
d'ottomani per attacc.irri a tutto quello che polTono , e 
pigi ano tutto quello che gli capita davanti, col moftrar- . 
fi poi femplici li fervonodella fannadi Bertoldino per 
gettar la polvere negli occhi acertipefci'gnilfi cbegli 
credono per elTerd^ila razza deTonni. Coftoro con la 
vu-ftc della modeftia tengono ricoperta U malizia, e ^o- 
candocon la fortuna , femprc tengono in mano ò l'affo , 
ò ti fei . poiché negli eftremi fuol' alloggiare il vizio ,c 
così (e ne vanno col capo baffo , con gli occh' a fpaffo ; c 
mani al faffo per offendere , per vedere , ed cfser vcdijri, 
Tale& ilcoftumedii^uefte iìmbolicherane, la di cui in- 
folènza fervi di gaftigo all'ollinato Faraone. <^iefte al- 
zano Il voce , c gridano contro coloro che vedono, in- 
fangai , mentre che effe vivono,* dimonuu} fempre nd 
£meo , ma per pigliarle ci vuol' altro che pezzi di pane 
di SertcAdtao , bifognerebbe una macioe dàitnolino por 
farli piffare fotto di quella a inefcolarfi con la farina , e 
così con una fola pagnoita d' tra vei tino fé gii cavarebbe 
dallo ilom ico [v-r fciiiprc l.i fimc. Finrilmenre vi c anco- 
ra una ceri.i m/.y. di riooLcli i; , le qLiali pire che llano 
fiate portate, ò venute dalle paludi della Licia, come 
avsnzi di quei villani che per la loro impertiocnca ufatt 
alla Dea Latou > furono da Id in qnefit animali conver- 
titi jflientre coftoro moflìda invidia , imitando quelli , 
vanno intorbidando l'acqua, acciocché altri bevendo 
non pofla cavarli !a fete , e quella raiza d i gente è la più 
^fta canaglia .che poffa trovarfi nel mondo, effendo 
iìmile al cane dell'ortolano, che non mangia del cavolo, 
ni meno lafciachealtri podi mangiaroCje peròlafcia- 
noli andare perchè fono baftie odiofa al Cielo , lAh ter- 
ra,e a tutti gir uomini ddtnoodo^ fimo dwù^éH'^ 
trui convcriazionc» 
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' ' BfrtoUino entra nel Ceflo dell' Oca , e covà ' \ 

in cambio di lei . 

".C, A-P. XVI. 

XTV Ica pure chi vuole , e fi rida quanto gli pare dell', 
XjjJ, Jiloni di BcrioUiiio llimando)e fciocche, e riJi-, 
p^l^ j perché io con mittemaiiclie dÌinoltraziuiiÌ p^ova- 
rò(Che.tuttu quello, che egli operava ,jbenchè acafo, 
az. fyxto molto a propolUo de' coft^mi, e del .modo dv. 
^yiests\-às%\i a'n^'cbi , fonie d^ 'iQoijcrni, eOendQcoftuù 
ua^rf^naggio £3laóient^ideale,anzi un ritratto di tarv* 
riq.rigiaali «quafi^iche Ibno i iti4tti,chcyanaodim4ifl», 
in maao moltiplicando qel mondo ..elTcntio la Tua viù- 
coi) tutte le (*uc operazioni un coinpejidio di docum«ì^ 
morali, ed un verp.erempiaredi poliiica perainniacArai; 
re gli a'tri tiom'ni . AJeJb dunque nevien'^ il buono y, 
dilfe colui quandos'accorfecbe cacava fjrigue,- poiché, 
l'azione di Bertoldino, la quale fi legge in quello capì?, 
tolo, contiene lìmbolicam^nte una fina politica, di cui: 
fogliofio fervirfi alcuni, Microcefali dell' Oligarckfof»; 
fervala nd Concavo dejl'Orbe Lunare, ed e laf^uent^. 
Aveva la MarcolfauJi'Oca, la quale inquel tempo Ha*, 
va covando l'uuova dentro di una celta , e gìa erano vi- 
cini al nafcere i paperi , quando Bertoldi. io mure folico, 
cioè pane reamente, non avendo altro che fi; e,fece ufcic, 
l'oca fuori della celia , e vi entrò egli a covare l'uuova in* 
cambio di quella , come fe egli foife Ifato un Soldato di 
guardia per dare la muta alia fentineila , ma nel pofare 
le parti polterioriAiche l'opra de.ruupva,reliaron9 que-; 
Ile tutte fcbucciate , e in vece d&'pa^u aacqut; una trit», 
ttu: onde in quell'azione col Aio loocU^ow cervdb?. 
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mbftrìl veramente (I'eirer*aii*Oca . Sàao quelli animali, 
fecondocbt; ncTc'rive il Gcfnero nel Tuo trattato degli 
Uccelli, del genere dagli amfibi, cioè che vivono tanto 
nelUTerra j qtiaiitO che nell'acqua . Jnferii arnphìhiì ge~ 
nerit fuat ,^)iniMttrtefirig tmttuntf fed Mquttilia qurque^ 
ii^fiier»«tfahih,»frmt^i/buìmjqaamfi»giw eonfueve- 
tùnH, GlrAmfibj dunque fmo'anièiali , che vivono , 
dimorano , c (ì nutrìrcono indrfferentetnente nella terra, 
e nell'acqua ,"e tra qiiefti Tono rjfonórcìute l'Oche* Òr 
chi potrà negarmi , che gli uomini ambiziolì , e avari , 
potenti , e ricchi ; ò Mercanti , ò Soldati , ò Dottori , ò 
d'altra condizione vadino imitando la natura diqueftt 
ajiimali , porche chi ha domìnio in terra, brama d'aver- 
]o anco per marce chi l'ha in mare lo ricerca ancora 
foprala terra ; chi l'ha ne'monti Io brama nelle valli ; e' 
^ì l'lja nellevalfij'lo vàcercando peri monti ; Chi at- 
tende aj traffichi jenegoz) inviale fue merci tanto per 
terra quanto ^ef mkre,econfegna nelle mani dell» for- 
tonailAio capitale per uno incerto guadagno; e così 
difcorrendo ai quallì voglia profr^ne^ fi vede chél' uo- 
mo, qual'animale amitt)io^cetC3 Ténipfè , e procura oel 
camino dellà-fua vìtadi Utafcréil p'^c iBdueitafiì. 
Ma-qneftofarèMjépótìo , fenòli vi fofle di peggio poi- 
ché fi vede net mondò più d'un BarbalToroinafcato dal- 
Jafortima cortriiciiezM i'c nobiltà, ò.pure per qualche 
grado Tecondola' lira' condizione di venuto potente, ap- 
prèndere la Bertoldin«fcapoittica,iiiiitando r efempio 
<it Bertoldino pél covate l'tiuovad'Oci, non peraltro fi- 
fife , Che per di venire un'Aquila aiigéHò rapace ,cd am- 
biiioftì di domirtarf , e per pelare tutti gli altri volatili; 
Pàperi poi nati delì'uuova d'oche fono i fuoi allievi de- 
boli d'ingcgfto , e di cervello, ma però di ottima, e grof-. 
Iblana ignoranzii , e capaci^ ,puri di fapcre , ed'iAnó- 
cettti da tiieriio.^óéllr fono i dilcttis e da luì fav«HU->cr , 
£lt)'It'irnv#e-i^tergràdi,elie non pèflbno IbgittiitKi» - 
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mente pr«*tii4ere*?Ctisl*li-pai*Wi'<!Ìifengono uummi 
grandi i e di ril'pcite come i cavalli di buona razza maH 
chialì nelle parti vicine alla groppa col folo nome , e ct« 
rattere,che gli faappirire per quelli, che reainfente nooi 
fonoibeficbè l'ignoranza , ti mperSia ■ e i' arroguna-t 
^'£mino(ncoaai<»ictpt«ii|ilwco'cbe «agliono. pe» 
^Hcte vi&dwque fipisdeo«B0rin«re il mondo alknM 
verici>,ecosl l'Afiso taetiereìl>alto al padrone;- ìi 
carro can:iniaare avanti i buoi , tante t>eflie occupare ie 
Scuole , i Lupi maneggiare il ballon del comando , gli 
Orli entrareinScnaiOt animali da roma portar le garli 
che eccedenti klororfoczct ùioliAale attaccati alla pem 
fona 4 cU glifoRicoc-e il nwito-aMompaewKi tfalh^ 
Ttrtù COok'ftM^Qfv iejtpaltT'pWMPCitl lW^J^'lfm« 
ga. Và poi cORtifraameDtecrercendoquefta ratza.'^ipti 
perì , mediante la buona cura, che ne tengono l'oche pii^ 
vecchie, ma fé avviene che covi l'uiiova ioro qua cbe^' 
Bertoldino , fé gli fchiacciano l'otto , e lì fanno le fmta-» 
te più groflc del foliio ; perchè chi piii prctenae d'cflcn 
politico è più oca dell'aUrc, quando la fortuna non cov^ 
l'uuova per lui j poiché introduccndoiì m Senatounnu-) 
nicrolb brancodi quella razza di paperi, reguonotrai 
Magiftrati ad ottta delle Leggi, e Statuti , elezioni poco, 
legittime , perchè dependono dalla maliziofa volontà 
dell'oca più trilla , che prevale con la maggior p^rte de': 
paperotli più giovani , e della prima covatura , i quali| 
perdTerftioiallievifannoa modo Tuo, ò bene, 6 Pialc 
cheli faccino. Molto bene dunque faceti oBerteklinai 
mio ca^to a fchiacciare l'uuova dell'Oca acciò li rpergelfe 
la razza di quelli ammalacci, che Ibno per fé litiS vàri: 
ci '«ed infaziatHli ,epeTruomodi cattivo nutrimento, e 
(atde tuconfiderftvi, ehefe non avelB fchiacciaie qatli- 
luid» poteva e^<irje.ct)eRafG£iretip UDtÌ.ficrtoldiniaa)it; 
più vinitofi , « fapieaci di tep(irrtifìiepadi:(]uiella.^6daj. 
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labomà di ferrare Te porte di Pamaro.edinegare 
liti^relToaqiielhra'mdìpapeHjcbe in fontu d'afiaì 
vcngeno adivorareooinelefolTeTo p^lU,ò fieno Ì tuoi 
Imi coltivati allori. Segue poi il tefto deli'AucoFeaj 
xacoontarecomela MaTcoifa rìTomandoa Cafa-, e fici 
obikndqallapwia , Bertoldino fhtva'oft)nato,e nonvio^ 
kmiifM-irlì periloa abbindonar l'uova perchè i Pape^ 
^inÌ;ara)itictavuioaD3fcere,egiàDe fentivauao, che 
cól becco gli pizzicava le natiche , cosi appunto avviene 
in limili allievi. L.i Marcolfa è la ragione , che vorreb« 
he FifoCiiare in cala , cioè nella mente di quelli Bertoldi- 
dWcIb cervelli mediante l'ammonizioni , e avvertimenti 
4dl'Oche vecchie, ma troppo tardi, perchè i paperi 
naie'allevati da quelle , eflen Jo fatti groOì noR fiiiuaiiar 
lebnvate , ni hanno più paura del nerbo, ò della sferzi 
corno quando erano di età piùteneraiC più trattabile, 
p. rchè con la frittata dell'uova rotte fi fon fatti un petta 
a i)atta,e una corazza che ferve di riparo a tutte le parti, 
diiue fenza punto ri Tenti rlì ricevono le beccate delle ri- 
f renfioni fatteli da chi gli hiallevarì j poi che^» 

egli difle che Io guardava & la confótema) cbe con t fuoi 
oondinii rimorfi gli |^ conofcer firrareeonimeffo'' neU' 
avere con troppo affetto fumentato, e protetto cosi in-^ 
degna razza di paperi per loro amt>iziolt,c indiretti lìnt, 
tn.i finalmente per averli la maggior parte di elfì fatio 
poco onore , col voltarli poi le fpaile , e tirarli de' caici , 
ndimoftrano dipap«ri cheepafio, effer d. venuti tuni; 
nuli , e procurando i loro vantaggi abbandonano^tOeay 
e s'accozzano congli animali più potenti cdniro di eflà 
verificandofi in qued'Oche vecchie quel detto : Per qua 
^hpenfottpcrbjte&lorquetur.- Poiché li ^ovmtù da 
loro coslmale al levata, non vuole aprir l'orecchie a'buo- 
ni documenti ^bc gli vengono dati fuor di ftagione,cioè 
dolche avendo perBiaiMempoemio ì'Buova di tanti, 




1 uak ^ofa ftittaouieUaj 




dettaci 
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Scxnldino 'jCt^iicAoè l'effetto del dkbrdìnatd affetto 
ddliLpo lìtica chioccia vcrfo de Tuoi teneri pulcini. Tan- 
to avviene ^l' imbertoldìnati Sav) con i fuot tanto più 
ingrati ^.quantQ che più favoriti confidenti , egli ftà be- 
IK . Tanta è la forza dell'umana ambizione per domina- 
re ,cbe.di efla fi l'iilelfo ambiMofo eSere rchiavo^e 
tjoeRo i un condegno galligo. O pazLia tra lepazziu 
de'piil ravj ia maggiore , che polTadarfi ! Degna, non;, 
sò fc io dica più delle lacrime d'un'£raclito,ò puredélii 
fcherni , e rifate d' un Democrito ; mi (enti dubbibdi 
elTer derifa con i maccaronici verii di Merlin Cocajo,cbe 
pulando degU uoraioi , chcToiHt impazziti pec wSoxtì 

Et ^mieni tgnti^i btuicfrtiuitnpvffitOftlbimt.- ■ 
Gufar trai fon* htiavushomo qui fubdidit whtm , 
Et mulicr Scanfarda iilum fuhjteit amori . 
(pn quelli die feguono . In fumma allebeccate« chegit 
danno i paperi fatti grandi s'accorgono l'oche Heochke 4Ì. 
che fapore lìa-la frittata fatta di qiietl'uuov«clwi)ufin<> 
covato,nèmì maraviglio che talialiievì beciaDom^ 
cattiva rtufcita > perchè conforme fcrive ii Geflw4.<M 
altri Autori, la carne d'Oca è di cattivo [iuiriineato$e 
tuova fono pellìme per mangiarle. È però Bei;toldt.o 
ebbe ragione di fcbiÀcciarc l'uova, come ooctvq^ it 
lij.0 ocheggtante cervello . f inaJmeute poi t^i fi 
£c ad aprire alla Matlre , la quale.^mròia pafa.ibajl futi: 
^irrivo poteva paragonarli :al foceorfo.dilP)fa,.fN(cbft; 
l'Bova avevano gjj avuto la rotti i ìyu mtà éatO;.(st».Ìt: 
^i.f^rrare la Itallaquando i buoi, iQOÒ; ic^ppati^, jtllorrU, 
^e4ìsfrca4»tÌiBediare al malc,quiHwto;l iii(60iWlfet!P: 
fp^«JÌio non è più a tempo di elTf r.tiiwajsitCMfeKWCilio- 
gnefìe fare iUcutiincI trattare. iA^^^^wt-mpmp^'f- 
«tttit qwitidafi^tti aU^e^^iM}:vÌt%tl0ft ppM»9 
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ntan'ìfeflo di poca prudenza, dì meno cerveIio,e di catti- 
va, ò poco buona volontà, di chi ha tempo , cafpeitàii 
tempo , e perde ihempo , e nulla fkied^ quefto propo- 
iìto mi ricordo di aver fentrto raccontare un' tftorìetta , 
la quale Ce non h vera , almeno ha del vei ifimilc. Si tro- 
vò una volta in una Città di villa un geniil'uomo conta- 
dinainfermoalTai ricco di povertà ibiTognofo, c bene 
Aantt di tutti i birogni^eiieceflìtàcheaveva ';; duefigti 
retila «ano eredi di tattelè fae facoltà MHfifttati iti tèits 
d'ebitt ^cheeglì aveva fatR> per M'ténpoi^ahit 
calTettafiena dì poltzsedi camUo,elKcmMVattè^« 
ziosidi csQiparire-a) banco perfate tcon^tC pagarci 
debili; quattro galline lo provvedevano giornalmenco 
diqiiaIcheuuoTofiVfc9t«perchè hrflia'iiifermitìt per 
configliodel piirilO'gli^pRnbiva il mangiare;- più mine- 
ilre di^fagiuoii e richicdrvacibì di follanza migliore, 
pregò quei fuoi figlinoli a volergli cuocere una di Quelle 
gallÌDe^ì giovani i che tenevano per Padre a Ìòro piik 
eaml'iatetttllie'^tvdì^Goi'M^tantyiniìeiné^ died9po4aj 
dilQìiuoRetie«MtiìiMa^ipunaun'pira|«»itiao>i onde 
ntfffi da cariél ìrjfdRiit'pi Ad the ik^uith i>n«nM<ì'>M6^ 
doftto cfiendanjiib>ae il guAar>k'eoi«Ìe^ to 
timevaTioiivrperanza'd' oggi. iiUibimniidi farta cuocere; 
dicetldoff.'Ora che -non avevano [i»(tit0p^liarla,ora che 
non era ancora ben fcolfe , e altre fimiii fciife ; e tranan-' 
to malitiofamente^itferivano l'uifecnzitfiie v onde ncj 
gotìéntidò tanto avamt'r lin:cbc It*^!*'^ a|$griivd>d? 
nianier« , che i''tnfsn»a<fi tUafCtìaaìeHv»-} «be ncnL^ 
poteva-più pigtìate^r boCca cofi 3)eu4U,*V)Krehè'quS;-t 
do non fi piglia è «n'f^nó' morta le iCift-'ftì fagtone , chff 
l'aff^to verfoil proprio-fangue face(tè''mièiKrÌrc he i' 
figliiiOliquetla lor dura, eruftìcal c<lteiHia,'ber maover^ 
liapìetìtt<eaoqtia»ti>éoiapoHava l3"\tillfii{erca di(crc< 
zloDc;^ ^»finat*M»i«'gt'MdaS'dli'eubceFt' la gatlìn»- 
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quel l>uon vecchio rivoltandoli conlcfpalle Verro di ]o' 
ro, . e raiioG fcoprireda quella partecon un afTelIo pa^ 
terno così dilTe i o (ìgI:uoIi , che liete per mille volte.* 
ben^dedi ; perchè adc/To mi confolatc, < mi fate, benché 
non volendo , un gran fervizio , giacché il mio flomaco 
non ba più bìfogno di refrigerio , ne è più capace di ri- 
cevere il cibo non potendo io più mangiare, accoDaiemi 
coiefla gallina così calda all' orlo del preier.ito plufqnain 
perfetto , acciocché mi |ì rifcaldi nn tantino , p^rchèjvi 
mi fento.freddo. Qjuflqi:unclèm^Oj^nziuo ritri^t^^ 
di molti efempi di tanfi ca(Ì feguiiim fterfonq dotate, 
;P;rtoldÌnelco ingegno, die fi Tono concerna^ di ftar im^ 
jeinqueAa vita , feiixa curarli di llar peggio ndl'altr.a^ji 
acciocché polGnofiareioeglio i loro credi , che con afrt 
trfti^n^a ingrati tvdinegli rìcompcnfano , perchè cht^ 
Qafoua S^ioldiiio Icmprc yivcrà da BcrtoIdinOi e psu^ 
]fir^!gnS«toldiiio>,Hodcttoa baftàtv(&:i.anzi troppp 
jWf-j fotdi , e per i cìcdu , che noa-haiiM^oc^hi per ,cor. 
norcere il loro nude, nè orecchie per pentire I? *cn4j 
Nel rcilo poi dì quefto capitolo lì legge , come la, Mati 
eoifj avendo udito tutti i fpropofiti del fuo Bertoldino, 
rcllò molto l'candaltZ24U,,earriiltat^ a.flai più nei fen- 
ilre , che egli aveva,aftt»)0 fiitto jt^ppoe , e tilt» la farìr 
na full? peichien,i9n4f 8)ip3'vcuapr*.i9;ll'anni, -^px-, 
a ndare . a raccontare al Jtfi tiitte quc^ Mie s^lanteitìe «. 
poiché h proprietà aél|«. Donne il teni:rc {etfpK U boc- 
ca aperta perdareilpalTo libero alle ciarle, eaccÌocch& 
a loro beneplacito pallino le parole, encpoffa ufcire W 
fiato per non crepare , elfendo tanto larghe.di bocca,che 
non riterrebbero , che non le votpitairerp:tuiy« jntif n; i. 
e però molte bcBjf^^alìJl^ge i{«llf^()j4t.4'.^OIi0» 
che tùtOim. fiarttmt <»w'rWf<«W(««<*W»^o:ffi?^ 
poi la Marcolfa 2 BertolGbno..a che jdi tixic$e,isi^ 
bo¥ic» /crrau , come 1' a)ir4v«lui ,.e4«ìii«M»vfl*.inÀ 
'poi titroyaiidofi d' ava[\ti.i4 ^e^Ufùlp^lfa^^i^o: 
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da volta 1a prazia di poter parlare per hr fentrre di nuo- 
vo qualche fpropofìto da tenerealiegra U converfàiicK 
ne , e particolarmente il Re -, 1) quale godeva talmtntie:^ 
ijclli rpiopofitidi Bertoldino, che maggior guftb feiiriva 
al fentirneun Tolo, che feavelTeguadafnato tentò Cit- 
tà , onde pareva , che tutti li fiioi fpallì , e iratceiiimenti 
fi folTeroani idatì nella bocca di qttei'niatto,e'non^ po- 
co ,cheun Re barbaro , e crudele di quella forte fifolTe 
talmente dom cAiéato^ e re fo piacevole per le fempircttà , 
e rìdicolore fciocthc/KC di un' uomo Holido , come era 
Itertoldiho, e che ut> Tiranno, il quale aveva domato 
r-lulia ^ l'cààffe' poi domato dalli rpropofiti : mà non è 
■iiravìglfa , pwcift la mutazione del Clima A ancora 
inat«Bat»n-,« accomodali «Ili coftumi dd paefe , on- 
defieiupVIafuaCprte d'uomini allegri, e faceti, e te- 
neva piùclìModi qualche bel motto d'un bulTone , che 
diquaAti;^iAifi^i'^ieirero darli i pm prudenti , e mi- 
griorìcoitégli«ri di ftato , forfeperchè doveva eSkiv.» 
I^amicb dc^ vérlHl .-'Cheddi'aliulinlione'; cg^ì -AÌlet- 
ta» pdi iMlff4elieBtt voer<dt!gl''It«tìBt]i'iiÀn>(tafiit àa- 

ofi'^rarhcb ,!t)ertfhfr vi erano ^6ltt-càlfFonÌ'J'cttt cón il 
cotinovobeUrentlla regia cimerà raddolcivano l'orec- 
chie di quei fclvaggi Lupi li;ttt:nirinnali , e con fuavi 
a ictte fò^ndo nelli re^i fcrieni gli andavano a poco a 
poco vonii'.do. Ivi flverefti veduto ì' afino d' un ciarla- 
ftrtfr'beirH^AiHaatjftrato falcare a léj>i> di Tuono alla pre- 
titìti :àel ffe^'isdopo di averli dato qualche^ira di f^aflb 
nfcH^den<^AtÌGiltneraconuna boria piena d- oroi 
^fe volte eòn iitia carica più che da par fuo. Si racconta, 
«he al te^po di queiio Re vi fu' uflos-^he per non sò qual 
delitto fu'condannatoalla morte, e doveva elTtfr fatto 
Btoirire ciin veltno preparato -di daiMpi feccada appli- 
Ar(Ì4'll»|éta;«»Aut£bd<el'a'U(im<>d^tngegiio$'€fibì al 
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^compEacdTe di. condonaci h vita; udita dil Retilpr^ 
[ibfta fi contentò , e gli diede paroia di farli la grazia , 
quando gli faceffc vedere ijuefta maravij;[ia; onde gli 
fece conCegnareun alino, e u[j libro con- tutto quello, clic 
bifogniva,nàperòdentro alla carcere , alTegnaBcloti 
UDmcftdi-ttAipoper -tale operazione; il galont'jlani» 
••iwìt p^gIia^6fi«AO;dB govetaare^ t>^ftu,fiileccaife 
Cora dare ddia ftmboli^della qualrognr gtornò ncfpais- 
■gev2 un poca tra nnatarta, e l' altra dei libro, ;qualt^ 
metteva in terra d' avanti a quel!" animale , 1 1' avvcziÒ 
a voltar le carte per trovare , e levare la femola^ e tanto 
faceva poi col muCo , benché non vtfolfe , cofa alcuT>a; 
quando poi fi-fu afllcuraco fece inrendere al Re , che egli 
era già preparato per venire all' efpctìenia d i f.ir legge- 
re i' afillo . in quel giorno s' empì la regia faUdovc per 
dar gufìo a tutti i curiofi della Città , che volfero andare 
a vederequcfto maravrgliofo fpettacolo ,qiundo fu té- 
po venne l' uomo con l' aiino apprelTo , e pofaio il libro 
in terra, l'afinoalla.prefenza cUcuttì accollando il mufo 
allecartedel libro^-'tc rivoltò-a-mia a una. leccandole ^ 
jierébè vi fontWa- ancorai' odoie-iall^ feiaoh; -alvede* 
teXihtizÌQtilt'ii^tl',- etani ì tirca&mit non poterono 
Contenerfi dalle rijrà) tnà dicendo.iI Re, che la facelTe 
i^fflre, conforme aveva proineifù , rifpofe l'aftiito reo: 
SacrsMaeftà io ho già ademprtoU promelfa , perchè io 
mi fono obbligato d' infegnarli leggere nel fuo !ì iguag- 
gio , e non già a pariate , come noi , e però fe Volita 
Maeftà lo vuoi intendere trovi un'altro, che l' infegui 
il noftro IÌngu.iggit('^oj}ure sili impari il fuo , che 1" in- 
tenderà benillìmo ^jpectàQl^ttkinji^do avere fodisfatto 
àtfuantomi ronoobbligato, nèpiù , ai meno, e però 
cbiedo a Voflra Maeftà , che mi fia mantenuta la parola 
ddia grazia promeflami . Piacque molto al Re V arguta 
rirpofta del reo , onde gli fece la grazia , e lo licenzio . 
Tra ali altri animali poi vi li eia iotiedotto in quella 
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Corte h Volpe , che per accompagnare Iclunghe barbv 
di quei barbari ti era provveduta di una lunga coda tut- 
ta temperata dì tradimenti , d' inganni , e di fraude. 
Alla portiera lì vedeva allìlferc come Cameriere , e^^e- 
cano de fervi tori uncan corfo , che qual nt^vo Cerbero 
con'ttebocclieapertejiiÌKtiayatltiocconc.^r àwotàa 
b.torà della SibiUH. pò-. Ufci»- pzlTareit perù leljwni- 
tespolora rdw'pottavaao. Ivi .cntoo, affifte^ti -^'rÌR- 
corèì LMpi de i regi miniSri , cboiifiello divoeavfUio 
Iccraiumtaiitl càntòBi.. edaltri.BoHanii pìàgroJ^L^aè 
d*alixaonK'ficibsvaBO|Cbedip(^4tOi.: lyi fi trattcQe- 
ya la Scimia , che faceva camerata coni' Orfo, giQcandp 
ìnlìcnieal giuoco dclìì Tcacchi era di lorp^. Ivi U Paypr 
ne con lafua occhiuia coda fi vedeva far'omWaalI'altriu 
merito, per fare appari re con maggior pompa ii Aio. 
Ivi il Serpente nutrito dall' invidia col Tuo veleno infe^r 
tava , e con acuto dente crudelmente lacerava l'inooc^it- 
za. Sicché quella Alboinica Regia di barbari fembrava 
piùtoHo un ferragliodi.beflìerelvagge, che una Cotte 
di uomini civili, febbene poi col praticare nel Cli^a Itar 
liano li vennero a poco a poco a inumanare. Malal'cia- 
mocofloro, efacciamo ritomo a rivederequella si ga- 
lante, ecara beftia del noAroBertoJdiNO.i .p.crammiraT 
xedinnovoqualcihè bùìl»'ùpetmomtt.:Wm parto dà 
iiio,BoipdirfriutLVD.*nKi))cn5lii>4cifuie'.)fiB%po.. 

at 2i ■ • 't 
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UN certo Dot^edi Logica di Bertoldiilcrco inge< 
gno dotato , il dr cm fapere poteva wgóineiHarft; 
à» Buf ,'Baf, Baralipioavedsltritermiai noil fignttìca- 
avi , che s" ufano nella. Log,k» , da eSò ricercati od Ca- 
mpine, ed altri dizzioiiaì-j per poterae fapere i Iòta A-^. 

fnificativ Spiegando un giorno a berti fìisi.dtfcepbli Ijiii 
efìnizìone degli equivoci , casi dìceys; dqvixKtM ittum-i 
(wr<va»Ulire tuttÈ queU6colè,c[iebaniiO'delUe^ivOGg>t] 
e qui finiva la Tua fpiegiEtone, mkìnterrogAo ili uno dt 
loro quali tal&roquellecorc, che hanno deLl' equìvoco, 
replicò. Ofa non liai tu intero, che quelle cofe che haa- 
RO dell'equivoco; tquivoea. dieùrftur } E lenza pllTare pili 
avanti , coir dtcólo.viuof9'4ichisraDdin gli equlyoe't ti 
gìotrairi i queV vrfòxtf Ittooalà.'coi&re da iiÌ3eKCO<(lrAil^ 
pellà fonava inui\wdamuc>ì'X>Btma.àÌiA!àh>tAeipaL 
po ere poi anch' cdbicbtcttéDdiDunieiitKjlériBtf&^&rf » 
ed clTere (limato par ud^anìtin{b «quìV«cb^« pee UdT 
uomo Umfibologico^ ;r: ;.: .. .. 

DdhiDottrrna di coftuìpare s'aiti che .rtifbrvilTe Ber • 
toldina, dhedi ini poteva eScK più :tQlb) Ma^o.» cho 
dirctpoto^i]aaHdai ilfte)iàmaD(l&aU«Ri:gÌBaiJ^c.frah 

eniediante ilriiTo vIsnrlTel'oad ;iIlKDttrlì:»iedÌalUtgarA:le 
vifceré, ed i meitì per Adlitair H'r:U&ÌUdelptr<tonem 
{iì3, gravidanza , poichi>ciihfQrn)edico;ió;, il li^o è una 
brillailie dìUiazioneddfi.'Inritivfbe diil cuore rìfpotidQ 
oclla bocpa ; Ora aveQd»iÌ Re caauàiiìs^ilkMf^iwiÙt 
che loeòodMefl^ dilteKqgNit'Wfeaiafi'gAiiaKfei* ém 




cbé 
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che li pitefenza rìfpctto alcuno . Fù quelìs licenza qiiS- 
to più am^l^perfare Bertoldino, più licenziofo nel par- 
lare , iltre.EKinto più^roggctU allt errori di lingua . Co- 
lui, che troppo liberantMte parla co i grandì'non £ libe- 
ro dall' offendere le di lui orcechle , Mtcbè una fola lìl» 
bba pubguaHarli il gufto, e una parola male intera ba- 
AahW a nrlòicbdsrtjdi'gnzia.i H(flidtn«tIoriliKe^lboi- 
no , il quale in queltecorc<|i*w9niva di tffer ma^Cxvii, 
chercnipotoÉ:),echenonle^uarclavaccisì lid^fóltiic * 
Toirccheegtialkpt-erenzadciJaiRegina, e delle Dame 
parlane con tutta libertà, conlìdcrsndo, chtt U^ranpli- 
«ità . ilvinò, e la pazzixfervoDo^dì legìninie CàiCei^eT. 
cflwidaK , e rca^egtiwori di in%ch*fbc)adìrtKiidÌ 

AU'igtnrantt , aV-paik^i alV inAmStmi 'Xu.->iì ^ 
N& lì trova rimedio più a ^ropofito di-queÉtat&er<3aÌCdì-. 
oarelepiaghefattecon la lingua a chi coii>«l%jr!Ìitt>tM 
offeA), che il dicluararfi di avere il cervdbriBtga^MIO^. 
cguaflo dauna di^udle trecofe rifidTo^ offienmKHrc*' 
Avevap(»aiA:6'ragione'di cofBUtdult , cbcinel patlare' 
BondveSc rifpetto alcuna, fapeadoégli molto bcaciche 
da i nlpetti,e di/pctti i^jefle volle fogliononafceié cat- 
tivi eS'ctii , conforme può farne teHinionianzi.di quell' 
antica Repubblica degli Anamorfìti DcU'-ittdia:OJtra- 
mondana; mi Te il parlare con troppa libettà lì.naide^v 
perreololb pÉrjhJ parla , non è però dì aiglipi^iC9fldi- 
zwnepct^rhi .lftblla,Bè(nÉnDdànnora ;jMiittoolafÌ»CB- 
te 3 ì grandi l' adulaeione ^ con la qnale vengóno til' ora. 
if^provad^Crcofdwndàtte'gliAeffifpn^fiti,. MÀcbl 
Cranaconloro,fì guardtptì|j:ckedal,ni9CO'^dalS«vpifoicr 
*^ivothe', cd0fcur«,clMlM[TdtHijriocvc£(ì^«£il:Ìa-' 
téifiretà^t6nÌ,«rmbuaM,jànicBmverndQ^.f)««bÌ'la' 
■mlim^aiih^àntmpep&tiC'jtaB-. b moactf.flUpplkR 
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Ccjiitvtfco intere quel fermine Wf)-* , non coni;,iv- 
verbio, mà come nome pix^rio di una Dama deII.i(IL^ 
gina chiamai Libera , e in qucflo errò per. noneiTerc 
fiato a! la favoU dì quel bravo Lettore, che fpieg.ivl cosi 
bene x^uiztaea dicuHtut, come fi è accennato di fopra^ 
Con tutto ciò nel cafo defcritto dail" Autore , egli mo- 
ilrò di non eflere un'oca, benché n'aveife covato i' a- 
Howo , perchè dclli due equivoci equivocati s tlelfe il miT 
gliore , cioi; la foftauza , che era la donna , e no.i l' acci- 
dente , che era il modo di trattare con Ìibertà,e così con 
la fua femplicitàfi fece conofcere per un* Orfo golfo, a 
deliro. Tropo larga però fà quella licenza data i dal Rej 
fcnza comìderare , die poteva pregiudicare alia laide-r 
Aia delia Regina , e di quelle Dame, come foiTero ddr 
ne pia inclinate a imneggiar^ il tirfotra-i" Orgiedcl Pa- 
dre Libero , che il fufo , e la conocchia, o l'ago trai 
lavoti.'dt M'.ncrva , ed in fommi che foir^ro di genio , a . 
per natura affai libere nel converfarc ; Bertoldino dun- 
que per-mettcr in praticai' inrtruiione, cht il Re gii ave; 
vadaiofentetido, chaquelia Da lu era chiamata Ltttft* 
ra , connaciò a conf»buhr feco , e ufando la Tua bo- 
fcarecda, e folita civiltà gli dilfe quanto pacherebbe el- 
la di eflcr ballonata . Pare che quelle parole, chi non 
le conlìdera bene Tiancr da pau.o impertinente, sfacciato^ 
e fenza- creanza , mà io per il contrario dico , che Ber? 
toldiao parlò da uomo prudente perinfegnareai manti 
tloiodo di tranare con la moglie, qiando-lia di quella 
mudi^doime ,che vDgliiiQofarea tnodoloro ) e però 
per trattare alla libera , meglio che a una doma egli non 
poteva attaccarli , non effcndovi chi ami la tibeità, e che 
fi ftppi fervire del libero arbitrio quanto la femmina , la , 
quale conforme 1' efperienza in alcune , e non pei che ci 
vedere col Tuo prevale feinpre aquéllodell' uomo , e 
eome ctie (olXa fuo Tchiavo por lo nu ^It fa fiie cì6ch'el« 
tao jcnuio rawwtare; l-^ 
fer- 
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ferva di unfilofoib gli fece portaiv ona volta Ìl haftó , q 
camiTiiiiareper una AabzacODi^piedi , emani per ter» ^ " , 
come lina befiia , Colo pereontenurla, ed effccADAtcnta? I 
ta. OndeBertoUìnoròlendoinregnareilKiodoicli tau 
tare le donne oftinate , e capricciose volfe dante un fa^ 
gìo , 0 efcmpio in quella Damiigella col proporli' * «Ila i 
voleva efler baAonata , potcliè-lìcEosicilbalto&un'ar- 
Befe comodo per far porurc all' afino le fonie , così an- 
cora il battone è uno llromenio , col quale iJ marito fà I 
fare a modo fuo la moglie, conforme fanno ordinaria- 
menie gii uomini plebei del mio paefe quando la fera^ 
tornano acafa >iiDbrÌ3Ghi . Cofa ycrwientc indogna « 
nà^pffTAltronecdlkna adornare ì^.oAamiai» di certo 
donnicciuole traientrìe > ei£Kcut«:,,poieteper £dje ci- 
ininare per la'Vta-dritta CI vuole per guida Mteftro Sil- 
veftroda Legnago . Gran vittù hannole felve, ci bo- 
' fcbr, poiché con lemedefime piante fomminillr^o fru t- 
ti pernutrir Iebel)ìe,erami da farne frumenti per do- 
mare quella ra m di femmine , onde con ragione /opra 
tal maceria un beli' ingegno forinò il feguentc diflico. 
Hux, ^Jìnut, iiulirr JìmSi fimt Ugi ligstì ■-- 
fÌMC tria nil reilè faeiimt jff vethtra etffetit . . 
gl'acche di qnefte fin' ora IÌ è parlalo così liberamen-' 
le per elTer donne triviali; ricorn.iamo di nuovo, alla_ 
CortearitrovarelaSignora Libera, la quale fcniendofi 
trattare da Bertoldino in quella maniera cosi viltanefca , 
<|uanttinquecjla fòfledi età matura, gli diede però un* 
aonbarìipDilajidaiidoglidell'afìnoperlatefla, ondc^ | 
egli in contraccambio diede atei dell' alìnaccia veccfaia , i 
con proporzionata vendetta, perchè non fipuòfareia- ' 
siurìa todirpetto maggiore alle donne ,chc il chiamar- 
le vecthie . Così dunque tra loro feguì un fiero duello 
d' ingiuriofe contese, e d' improperii, cheli dilfetò i'uu 
l' altro . quairpet brcviuquì & tralafciano. Balla., fis^ 
lti«ena»ni'ipialJuo^ ala pielènza della itcgina jdie 
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Tfs'-ìn'ter(*&ft ,«f6reSbe forre/egnito cpialchc brutto; 
male, oTanguinoro fatto d' arme, quando però avelfcto 
avuto coltelli ,0 altra forte d'arme al,c manì. FÌiIli!- 
mentc acquietato il rumore, la Reginalvolfc fapeic da 
Bertoldi no come Dava i) negozio , e U cagione, o^ooti- 
vo ,<che l' aveva indotto a flrapazzare con quelle paro-, 
lacde , e villanie ia Tua Damigella , ed egli rifpofeche: 
eOs) aveva comandato il Re, eche ne dimmdaire a Tua. 
Madre, che aveva Teniito quando g iclu diiTq ilcheudi^v 
to la Regina volfe fapere come lUva intieramente la co-, 
fa , ed ellendone informata a pieno re Ito appagata, e lì. 
meife a ridere di tal maniera .checom^; feri ve 1' .Autore, 
bifognò slacciarla da tutte le bande , acc:ocche eiia eoa. 
crepafTe per meizo , e fi può credere lìccomc è credltiils. 
che per lo sforzo di ridere nell' illellb tempo mandaflÌLa 
fuori il fegno che fi dà per molerà al me^co per «mi>>i 
fcjnv la flato dell' inferm*. Traitanto arrivò il Re, il 
qiiale uditoti fattoancor egli comini:iò a ridere in con-: 
cd-tttcoQ la Regina, e per la fua gran prodezza gli fece 
uri'bel donativo ; effetto veramente delia fortuna, che. 
per favorire chi non merita fa che nel cofpeiio di chi le.-, 
fae grafie difpenfa, l'operazioni ancor che vili , aaai- 
gì' tftiEllì rpropolìti apparìfchino axzioiu eroiche . - . 



i ■ • Il di nuovo dona cinquecento feudi 



i. zioai , ed i. vizi , odifeiii ,c aùoiu iodegne nel4'u,<^ : 
molbnocomedifopTA-aocciiaai Ufjutia , U'iiri^'} 



a Bertoldino . 
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iftl'MdnJè fi nBog p p u fttofiguradeHetregrazìy, i Cpto^ 

ffolìii,el' ìadeceaze come lorb pani , Vengono ainmira- 
ti da eh: liadì pr-fciutto foderatcleluci , applauditi da. 
chi nelle tenebre ritiene 1" intellctio fepcJto , e remune- 
mi d^chi con pupllL- di civetta le mira. Nè per altro li- 
^ima;;chi di tal palla è formato , Ce non per eflere tra gli 
^t^kiiomiai di riro cagione , Tanto jv.vcnne ai non me- 
no i*veniurato , che gldriofo Berioidino , poiché invc^ 
cedipnacinquammidi baronate che egli meritava per 
l'affronto fatto a quella Signora, ebbe dal Rcun.dojia-- 
tiwodi cinquecento feudi , che gli fece dare io premio di 
averlo fatto ridere ,jncdianie quella folenne Bertoldina- 
ta , conforme fi è detto nel 1 ' antet-ed ente Capitolo; e 
tanto f li pagata dalla Regia prodigalità , emagnificenta 
iina~mincftra di rifo condita con le feioccbezze deiii Ber- 
toldinerchi fpropofìti . Stravag^e del Mondo., che 
ntnoMnoaDcoradl-inio.ftoiliacfta.voifu[are una gtolTa^ 
p«ntob<tàrUbtKl<voderecosìf!randeftiina, che li fà di 
cnsì fatte leggCEczKc. Cbs fate voi dunque o fapienti 
Dottori , e dottiflìmi Filofofi del Mondo e perchè non 
andate in Corte dd Re Alboiiio per darvi aconofcerea 
così fplendfdo , cgenerofo Re? poiché fé paga cinque- 
cento feudi per volta un cerveljo d'o^a, penfatevoi 

Juanto che fpenderà in cervelloni , e ingegni carichi dì 
ipicnu, eri|ieni di dottrina^ da fare fprofondaieJc- 
Cattedre quali fono t voftri . lo credo >chc vi donareb- 
be tanto, che non f.iprefte dove ripórft tutto quelk>,che 
cÌ3 lui vi folTe dato , effcndo che Atlliui rei nullut daiur 
locus. Mà io ver nou Ilare p-Lia tedio nelle Ilan£e dtlla_, 
Regina ,acciocth. non vi veng3aApÌ4> vi voglio con- 
durre meco in campagna a pigliare un d'aria , è 
TpafTo ancora nel vedere un' altra Beirt»ldiitefcìigalfftue>.-t 
rm , mà prima lafciaotolo tornare alla Villa, che Ji^i n$ 
fcgueBtÈQa{)itelAÌi»idrcmoil tiut£^. .t.;: 
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'Sfrfol'tìno per le paróle d;Ua Regina f i0taec4 " 
* à' panni della Moglie dell Oitolano ,ff ^ Ùf 
't. ■■■ tira dietro, tutta la.yjlla,, . 

■-- .r-,. . c .A p. 'xrx. -'■ 

Con faggio avvertimeiìw folevadireutio, chedàlfì 
matti ,edairiiribriachi bifogna- flar lontano pef 
tanto Tpaito per quanto S'-eUcnde un giuliodi refe ; tnì* 
Don feinpce gioua il fiiggir r occafionc , perchè tal' or* 
fino col fui^girlas' incontra. Sene Itìapure alla campa- 
gna lontano dalle pratichi; della Città chiunque & fia, pei 
elTere dal Vcnulino Li;ico Minuto fdice in queHS 
fita Ode. 

s. i-BeatUt iVe qui prociil negotiit " ' 
, ' . ■ Ut prifca geni mertalium ; 

Falena rara fuit enenft iobut 

Sului US timni fattore , 
Poiché ivi pure, o con te bertie , oconaOmìni belKalt fi 
trova fpciro da fare , edadire , conforme avvenne a!!* . 
Moglie de:!" Ortolano , che abitava nella mcdefima Vii- , 
la dal Re donataa Eerto. timo ; al quale dopo il fatto fe-^ 
giiitocon la Lìbera, ìa Regina aveva detto , che perl av. 
venire non lì domellicairc più con le fne Damigelle , mi^ 
chcs'-atuccaffieaUatuodelliA. Eeli dnnque avendo ia> / 
teftìjchekMt^ddl'Ortaano'fl chiami ModefUa/ 
cfTeiiilogtìkritonniO'cciti fua Madre alla Villa, ed in-' 
centrandoli un giorno in cortei , perchè col fiio eqnivo- 
can te cervellaccio s' immaginava, che Is Regina per Mo- 
deflia volcfTe intendere quefta donni, fuHto fe gl'attac- 
«ò a i panni , e tenendola per la:gonnelh cotnìnciò a tt- 
r^rrdft dietrecomd fe foire una Vacca , 4 uiiatroia. II 
teftoj)ei$^'aiHeN:dicdc«bdt(ha U lupoJa ^orMAi 
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fecondo il mìo giudizio queftì altri due nomi pare , 
ch-efiinapi^bdlefrafet e termiai piil elprefSvi, ^ 
atfàtuti alla condizione , e qualitì della perfona elTeiì* 
do le c'onradine più arrabbiate , e men pulite dell'altre 
donne. Or(ni>tit>iit>oirocoatcnennr dall'adunirareia 
queflo fatto il gran giudizio, fetm giudìzio ddooftro 
gran Bertoldino , pqtcbè/etÀcne^tr-prere un'equivoco 
da due gambe fimilca quello della Lìbera , in tale azEÌo> 
he operò da Cortigiano, enondafemplice eontadìao^, 
per imparare i primi rudimenti di Corte, eSendocheis 
Modeltta era .Moglie dell' Ortolano >e V Ortolano colei- 
ira gli orti f negli orti vi naTcoDO l' erbe, V erbe Tdìio di 
C9lor verde, il verde è limbolo della rperanza.e di fpe- 
]fanutip>''£OtloiCortigtani; onde Bertoldino per im- 
parare a vivere da Cortigiano, aveva ragione d'attac- 
carli alla McKleliia Moglie dell' Ortolano, che coltiva gli 
orti dove nafcono 1' erbe di color verde lìmbolo della 
Speranza di cai fi pafconoi Cortigiani. Mà l' Ortolano, 
al quale iure naturx s' apparteneva il difender i'Orto- 
Iana,cbe era Aia Moglie mediante la reUzituie matrimo- 
9ial8 vedendo? attenuto di fiectolditie nel voitfd en- 
trare in poS*eirodella Aia roba jir vim , ^ mttttm tu» 
itnttm in eafirutumvirum . Arrabbiato come un can.. 
corfo gli àndò alla vita, e per forza gl'eia levò delle ou- 
ni fenZa pregiudizio , perchè la cofa era fua > e delle c&- 
fe Tue ognuno può farne quelcbe gli pare, mà non gii al- 
tri , e cm\ Tono di parere tutti i Legi^i . Mà BeftMdtno 
li protestava omni meliori, & beftialiorì modo, chc« 
queft'azzione fi faceva da lui per comando della Regina» 
e però andaiTe a dimandarglielo, fe era vero', e che li 
fbrigafepreAo, perchè egli permoftrare d'eSer Cor* 
ttgiano: puntuale voleva finir d' imparare la creanza cbe 
gli faceva fiudiarc la Regina « altrìntente arerebbe fatte 
qualche cofa di fiia tefta \ per efler egli [ coafbrine lUflie] . 
^^ruibejlÌ99B.,:{fìiquìerail tcfto da, molB> jjadute-. 
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tare , che coTaegli poteOe avere in te9a ; fi {wtrebbu 

forfecrcdere, the^gli avelTcìnienzione, per non luo- 
. rire ab intcftato , di ìafcUre al Mondo ua' erede uni vcr- 

faledel Tuo cervello; quefto non fi può affermare per 
.cofx certa, tilbgnerì dunque col mezzo di £lorofiLhe 
, ArgomeoUiioni ricorrere alla materia prima , per ì' »^ 
'fiomaconuioei chedice» fa meg4°ii matto i fatti (uj:^ 
,clieil/avio quelli degli altri; e coticluderc fin^ilnAnt; 

con le folite qualità occulte . Quello però , che egli voù 
'fc,chefifapefle)CÌoè che egli era unabeftialpdille^ 
chiaramente, e ptTÒ folodi quello Tibacertezu , any 
perchè difie beliione , & può credere Tcnza dubbio , ct^ 
VcgÌLfolSE uk vanzi un' ^dbeOii», e.tifotobeftif lìa it^ 
j^tcuoU i|oo à' umant^ .m^.di befiialit) , eia^ ggp 



■ ' VOrtotÒHÒ và alla CitfS^^d/iarirJt déìa . ' 

' . c'"a R. , XX., , ' 

CHiimque legge quello Capitolo, Te non è un Bertol- 
dino facilmente s'accorgerà della mancanza, dell' 
Autore > poiché la maggior parte di edb confilte nel di- 
fcorfo , e in quello che pafsò tra la Regina , e la Marcoli 
fa da lei fatta chiamare^ier un ceno Aio bifogno coafoc-< 
tnc nel tefto fi legge . Mà nel titolo non fà mentioat: a}-* 
cuna.di altro, che del ncorfo fatto djll' Ortolano in cau. 
iAdelIa^Mo^lie , e dell' infolenza ufacali da Eertoldino , 
clie$ la auDiniu paxte, (he in quelle fi contiene ; ti tÌto- 
l(i4unc|U«2nianc;jDte. Or vada pure quefio ignorami; 
CÙ-f^cit);,^ cintar taxffVfj « lafciftare Io fai vere il^ri^ 
cbe óoaé luo mcfliero . Io dica ciò foiaoicate i»cf.ral./ 
^ ^ ' li ■ / rare 
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^arc^a fila reputaTÌone , e non per 6dio , 'cKc io fli por- i 
"ti Vpéreflcr' egli gii morto , come imo per non a<ferlo | 
lbài'ibtòftnito»poichfefebenei6pirtocosì, 15? f&per 
ItHrWfrerc , mà^oh dico per dirc,conforrac dicono altri, ' 
"chcdicono così appDro come dicoio.Sped ito che fu l'Or- 
tolano, la Regina gl' impofe che avvifaife la Marcolfa 1 
<Ja parte fua , che aveva bi fogno di pirl.irc con lei , ond' 
clU udito ciò fitbtto fi trasferì aita Corte per ricevere i 
i comandamenti di Sita MaeDì , la quale con la Tua foltta, I 
femigRar gentitraTa la fece introdurre me f foci appaia 
tamenti , dove con tiltia confidenza volfcefTer inforrtia- 
la , e fentirt il fuo parere circa un' importante negozio 
di flato, chdà lei moiro premeva. Ma per maggior in- 
telligenza de! fatto è necelTario il faperfi che l'antica na- 
zione de Lomgdbardi/oleva fare t configli dì guerra, e 
le confulte di ftato per il buon governo jiclle medclìmc 
Sale ,e nel medelìmo tempo che fi facevano conviti > fé- 
Aloidi fuochi-, di balli , ed altri fimiii trattenimenti, 
c non (etra ragione, poiché tra le Menfe con ogni forte 
di vivande l' uomo ben fi governa , e fuìle coppe liberali 
(KTdielav^tàfirirente,!' allegrezza gioifte , e neiie 
converfazioni l' amicizia fi flabiiifce. tra luni q^ielli - 
fefleg^amenti di binthet i , di balH ,di Tuoni ,cd! can< 
p^nen tene . a l' ultima refidenia un certo trattcnimcn- 
fftjoniloco quale chiamano da metterci peg ii , che-in 
diverfi modi Tuoi farfi , e chi erra nelle condiiioni,clie fi 
pfop6gono nel principio dtl giuoco, è tenuto a depofita- 
re'^ pegno per quallivoglia errore, che commette, 
tacilo è quel gran negozio di fiato , che molto impor- 
tava alla Regina , e per quello fece chiamare l.i Marcol- 
fa , perchè fi tranava di un Diamant.; di granvaloreda 
lei depofitato per nn errore fatto la fera anreccdenic in 
Uno di quelli giuochi , c da chi l' aveva in depofito , fe- 
cdodola legge del gioco-, doveva reftiniirfi a chi l'aver 
vi cMr^atOt con patto però cbe fe Iff rtvderj dov^fle' 
*-■ - •■ ^ rifpon-) 
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rirpondcre a qualche quelito , o purefodisfareiiraltrarf 
cofa comandauii daldcpolitariodel pegno. Alla Regi- 
gina dunque per riiquotere ii Aio di.imante fu dato a ri- 
fpondci ea tal qucfito. Non ho acqua, e bevo dcll'acquat,. 
cbefeaveilìdeiracquabever^i dei vinf;; e per qtidto 
UM4rcoU4jUiei^t)è volelH fiifci^raili qaeft'o. 
«^tmoa^ quale gli p«^a.tant9,di(^r9*» cdìA^Ue ^ c!if i 
Bon iapev2 trovarla V4adifpieg3rkrje(«.npn lojTpieg^-. 
va non poteva riavere l' anello . Allora la Marpolfa eoa 
lafuafdvaggiajeriifticafapienzagli rifpofe, che co- 
filli era un mulinai o , il quale non aveva acqua pq|t;r 
macinare, e cosi non potendo guadagnare da coinprat^ 
U y{|K>gli convepiy/beveredeli' jcqua. Si ltu{ti^iò43; ' 
^l^olfe neirii^ir« ,cheuna Regina fua pari i)oqr^i;V ' 
VAfilblvere un negozio così rilevante , che Io fapevana 
(.fp^'ella diiTQj luit' i pecorai del Tuo pacfe; n)a aoTL. 
mi Hupifcogiàio , poiché oifervo ic pcrfoiiechc quanto 
ionopiii.g{;aadi,e piiìaltcdt Itatura , fono ancora airret- 
tanto più groffe ,:C pjw, tonde di vita fecondo la.propor- 
zkine geometrica. Non li può direquanto che ri^^flc 
Jlupefatta la Kegina.del fapere della J^tarcolfa , che av^ 
ya.un' ingegno così ijottiie,cheil peip dell' unghie ce. l4t 
psrd.^va . Poiché coMibbe che la cofa. veramente ^vf 
QwVsmà affai ina.?gÌDie fu l'allcgnjxia che ne feniiva 
pcfl^ fperanza che concepì di. potere ricuperare il fuo 
anello iClTendo cjiq i negozi piugravi delle donne fo- 
gliono battere il più delle volte ncl^c cofe dell' interelTc. 
Dopo di averla. poi f ingraziata gii difse, che dicefss' 
qualche cofa 4a cavarli da dofso l'amore, poiché le^fue 
parole avevaw ft?™ di rifciaa}uari( la piente, e fcao 
ciacif.delcapo.tuitii catcivìp^pji^tt*; :Mà. percbi'npfi^ 
A^ecificò, qual £^e.qu^l}Q fup. am(^t ,erscnaoVÌ ^at^ro 
Specie d' umpp), ciocallegn^ malinCQnifiO i.flsnin>'^i^o^ 
eterico Kla|^eià:iii.(ìi^bto4Q9.Je4i^Ì4^^^ 'toUifftàff-]. 
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vatidofi nel corpo umano ordinati dalla natura nove^a-^ 
tiàli , percui fi fcolano tjtti gli umori rupcrflui > ciofr* 
fette nella lefta, e due nelle Provincie della Fiandra^ oti^ 
4fc<;uìvl ci vorrebbe un grofso , e lungocomento fbptài 
dl'ffildlfinattria^ che s'appartiene pidtofio zlméii-' 
cefOHealPiftoriiiòi e però io non ci ftar{> a rpuaoplft 
irpenfià!, pCTlunl' incorrere nel rimprdvèra i''Apéàe 
fimitiAtìohroi-'KoHfMer ulifa erepidar . X>t(sti f>óì ì» 
Marc6l(jt,chema1acoracqitando il Gamé ercedeifud 
letto -, mà'p^gioaCsai quando viene l'amore all'uomo 
éalla donna potente ( qui ci andava aggiunta la cofa fo» 
itifHetti* t-pttò'Atetììiyé mancaatti,'ied'i>'erroregrain» 

> ittìiM^^^w i cnàkpì vtciiit ; da fusino pptdmT- 
fptavcnla hittOiao llitoi, e diceva bene , ptìrchfc aìU 
za Mnvfene che eedà ógni ragione , e cosi appunto fi !»• ' 
Atj^tritelideFe Ovidio con quelli fuoi verfi. ' - ' 

- Kaé'mftuittU'ieger , fed cedit viribui equina ^ ' 
■'}^'-- ViSa^tpugipMcr iur» f uh enti inecat. ■■'[" 
- OMt té l'unio^Id^< Uft potfcilte i colléi ico , per eSi*t 
M^odi qualità càl'dd.e fecto-.font^nta U facoltà attrat- 
nva^ icd àcagione ctièfi rafcitlghì laborfa.!! ùnguigno, 
ctiecò^a di caldo, e umido fà l'uòlho alxgro per darli ' 
beltempoa rpered'alEfije follienelaiacoità niilritiva^ 
ctin-l^ittrui fangue^' ri melanconicò perelfer freddo i e 
ftetcff aSbda la rétenti va , e generii ftì>^chezza di lìbera- - 
Iktà'BelQdnceder^^iÈ.eÌBforBenefìfeìo al prolfimo.- 
KflditieMèil Stminìticd per la fUì frigidità , e umiditì- 
a$lR^<^lftva«««(Mfia'» ufcire dallo -ftoniaco difgra-" 
]t«vSaflldif ì^lÌ';»bM^tieni , ed altri fìmiTi inforriiaf. 
t]ucét'quattK> attfyrì dunque, per qiiatftò fi pUjS'^a- ' 
drtlfioria,' pare che la Regina per elTcr donna; TòrJ.' 
lì>'ni(tfl^tadÉt<f»rttdo' i<éaì iérao-f»u<;he dagli altri* 
M*'fÌttiMiI(^f)C&4MI'ui'dlt3delt fiume dal fìiocorfoi ' 
^«auf d^raosM Maodo cgfi tTM M «etto «or én rare • 
, 1, ^ ^ rtl 
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nel caialetro , e con quanordict piedi andare a doraiire 
all'ombra mattonaio . Alla Regina poi, che lì ihipi* 
va dcll'elTer nato Bertoldino con sì poco giudizio di Pa- 
dre , e di Madre tanto accorti , di/Te la Marcolfa ciò po- 
ter'eSerc perchè quando iella era gravida di lui^lt venne 
Wglia dd cedilo .d'Offe toccolfi il pipo ; onde il jmtv 
tt'lfijlnuqaecon.itcelvellàniaftd^p^eireff l'Oa0 
Ànirttiìtxitito balordo , che la fera noti sànì nicno Vi^ 
trovar la Itanza , dove Tuole Dar la notte . Ma fe <^ucfto 
punto non folTc flato toccato dall'autore, io averci cre- 
duto più tofto , che ella avefsc avuto deltderio di un re< 
^ioto i ed' cfsendofi toccata per tutu la vita^nafcelse poi 
lìéttalàÌM infipid.Oj-é^èlocEù'nitto da capo j'piedì. Nef 
lieenttàrfi poi U Regina igli dirse phe éRa lornafse [péfse 
volt*da lei, perAi lil «deva volentieri; dal chcs'ar'go-^ 
incnttà in£illil»ilmeiltech^ ella avefse gli occhi , ed aver.' 
fe gtlAodì vedaci perefser viva , e come donna fofsu 
ancot^'iroViora di vedere, e Tcntire i fatii d'altri,ed avef- 
fc mbltà^ caro di nsilielser cieca ; e però difse , che ve^ 
deva vbtofitiert la Martf<>I& , conforme Sverebbe a caro 
iiH'cìeco dì poter vedèft te^toiwrHcDlIo,e morir, fii' 
le forche colui chi gli ha fatto la titnolìtiàt'iamoe cara-^ 
all'uomo la villa . Ma palSamo ormài à-Vedere con 
occhi dell'autore chela racconta an'' aftiìi iàlprcfapiA' 
glorio(a e bella dell' altre , fatta dì ninrtùt dal 'ooftlù fic* 
mofi2uno£roe Bertoldino. ■ i- ■ : ■ - 
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Bertoldino vìen pnrt^to in^ 0ia. Jallf Grue , 

Riponi pure o fabro in^egnofo, ed, architetto di quel 
celebre A.- nglio di Cren , ove già fu rinchitifp il 
iDoAruoro Minoiduro. Riponi d^mfell'ale artifiMor^, 
che fabbricate col .proprÌQ Ìpgegn9, fu !'^''P'''I<: tiàcjco- 
niodilli ,e.cli terrcJlre^biracarcc^iigt^foÌQ volatilcriwr 
pjfseggiarc negli altì je/piiiofi .ftitnp' t^ell' aria ,ii]uM 
bo^nbice dalla carcere, che per telltifso edificato avevi , 
ti fprigionattì , Ne ti rmcrefca il Erasfsririi da i remoti 
confini dell' Egeo a|le deliiiofe pianure del V'eroner^j 
clima per farti quivi ammiratore di un nuovo fpettaco- 
Ip S,v^uit.3.^aétiiì^à^it\io non ax<iiio i ifelicc , chi ^qme-. ' 
rairrófiglB^-tiim pure a gli occjilj^upi fi rapprcfent^r^. 
onjirodigioIjEMÌgl uaIa,con,ùnap/ec pìtofa caduta ii/iUik 
in'aitò, il quale noii gia.coi] p^njigt^ctificioreconla cera 
attaccate cpme le tuc,mj9on,fei naturali, bencht.iion Cmù, 
trafpo^tofSpe^ari;^,,^4cbp"f9^l^^}Ccfii di un Ek'inpcrito 
védr^ip B--rtoJiì:no r^fcon^ata^+iflioltc Gfue ,p di quel- 
le ffl(te(iutppf?r,an^,ina poi co ,1 \c pupille d'un '£[jaclilO, 
a|tccÒnwerri riinirjirip tra, poco ^rivo di pe.me d>:ntrp. 
dt una pefch'ier.i mirerame iti: precipitato, quali che con 
quell'acqua voglia rinfrefcarii la memoria della ìnfaulta 
cadiitad'Icaro tuo fìg io , che dalla violeaca d'Apollo 
fpogliato di piume fu necelll^ato a deporre Del mare ed 
proprio nome la wita^. - 

Nella villa , dovl^itav» lal^IaicijlTa con Bertoldino 
fuo figliuolo ; mentri la Madre fi" trAteneva in Corte a 
di fcorrere con la Regina, e fsendo egii tettato acafa.vid- 
de un giorno volare attorno più volte una quantità dì 
Omelie quali ul'ora calavano giù nel Conile*c fi fer- 
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mvano 3 bered' inrortkLa m trogolo , ct>e fervivi pet 
Rienfa , piatta, fcodella, e tazza alli grugnibìli , e Te- 
toloii animali , onde ^li Taltòun grillo fiil cervello , che 
gli fece venir vogli.i <Ìi prenderle al trabocchetto, con- 
forme fegiil , poiché andatofene iti cantini prefe un ba- 
rile pieno di pieù^to vino gi^ donatoli dal Re , e por- 
'atoÌoÌYÌI»-wotòWttoinqiiel viTo. Le grue appena 
fentittìoel', odore volarono preci pi tofamente abafso ,e 
lì mefseco a lucclMarp qwcl vino fincherfitò afcHittoJJ 
bicchiere, onde.reftarono tutte iflijriacate, c noorpOH, 
ten<Jo più reggstfl injiiedi. caddero pei terra coifie^fe 
fofsefa morte. > ; , ■ 
■ Egli allora con grand' allegrezsa le prefe tiitte,e fc I5 
accomodò attorno con il colio collretto fotto alia cintu- 
ra. Indi.apocoteiifpQ^vendoledettegrue giàdigerito 
il vjito,rtpiglt4t)do i rpirili coFninciarono a dibatter l'ale 
Hl't^imuH«r»,-cbe9l|Vldoliin alto [fortaroaorecò per 
arì«ÌÌfoveio8t^A>|dino. Ora qtvivi prima. d;^p4iJaro 
avanti cdnvieQenx^tqibeneconfiderare la follanu,, le 
circotlanz« ,e gliacckleiiti di quelli a£7,ione Bi^noldi- 
nefca .4>erch^ io la (limo ripiena di limboli,di metafore^ 
e di lignificati alTai reconditi , onde è neceiVarìtj i'erami- 
nacla apugto.pertiutito , e per il primo andaremo ri- 
cercando:,Ghecov>«gUaveÀe i» Rietite , e ciàchepro* 
t«qdi<fiie..C(]^ iptgliV'4u«lte grue, perchè quanti^^^ 
^li.dopo.ttf^tlpdjceàe ,che vot^^a farli portare 4 cafa 
d.eila Luna , e in Galicuite , quefto peri non poteva effer 
l^ fua primaria ii)tenuone , n>enire il fuo cervello non 
aveva tale ingcgnct^da immaginarti , che quelli animali 
avetTero tanta fortitd^ llrafporiarloper aria , Io dun. 
i)ue dopo di averci /peccflato fopra per «tualchc fpailo, dì 
tempo non ho fap<}.t& trovar motivi più a propofito , ed 
adequati alla inepte^JiiB{;![ioidinQ.* Ghe .i fegaenti fioè 
>Jiid«6deno cb«<egl^pDt«w ayece di:.^Q pn cambio del 

.LI ,1 te- 
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tencrfi con quefto mezzo la grazia della R^lia^,i»à qtlCh 
ilosà di fuperlììzione,e ttimochc fia una £)voU di Elia- 
no riportata dal Gefncri nel fuo tratratocbe fi dog]' uè* 
celli ,dove(crive chcilcervellodi gròe abbia virUl pbr 
guadagnarìì l'affetto delle femmine C'riiuiìieeTiirum (fuip- 
fism amatOTÌHm bMbet, Utilf ttd eonriHamlam 'mulitrum g^it' 
tian , fimoiò bene Miiuadvertfnmi qhi bAC primi tbfiro»- 
imut , Ma fé quello folTc vero .perchè hi <juéfta virtù il 
cervello , e non l' altre parti drquefl' animale , come iot 
no la carne , la pelle , l' oSa , il fangue > il fegato , ì pol- 
moni, le gambe, «collo di grue;oaltr%cofa^e r A'uto- . 
re citato nel modo, che egli feri ve, li riconofce, che egli 
prefta poca frde ,elafpacci3 più toftb per favola , onde 
io concludo elTemn invcnzione diabolica, e fuperilitìo- 
fa , e che però non lì può fare, anzi che facendola nè me- 
Bolegual' effetto ) non potendoli con fegreti naturali 
ttdlentàrel'annito:, e kivolontìr d' una pcrfona. QyeAd 
lUMHdfilfOlloaK fwrdifiRgaiuio di certi £ertoIdttH,«be 
danho credenza t quefte diavolerie con pregiudizio deU- 
anima, étal' ora gli vengono infegnate da beili umori 
inventate di loro capricciop;r ingannarli , e ridcrfi poi 
diefle. Con più ragione però lì potrebbecredere, che 
Bertoldino avelTe intenzione dì tagliarli le gambe per 
Ataccarfene poi uti parodi quclledi ^Irneiche roaGadai* 
Ififighe , onde farebbero fu£ciéniì a nibnltaFe'alla naoM 
tanta del fuo cervello , poiché fifuoldire; chi non tur 
éci vdlo abbi gambe. Un' altra ragionetion infcridre all' 
altre potrebbe addurfi , cioè che Bertoldino per elTer di 
cervello matteroatico voleiTe imparare dalle gnie a difc- 
gnar le figure Geometriche , per farfi un' nomo, e d;v£- 
tarc Agrìmenfore , perchè queil' uccelli s' intendono di' 
tal profefTionedimollrando' ciò quando volano difpttofi- 
do6 per l' aria ÌA forma triangoUre conforme pure pM> 
ll-Gcfncro nel trattato At^t%T\ÌLt: Qruutnm^ifi^mm 
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O pàté perchè gì' infrgnaffcro fcrivcre e formare i ca-' 
l'atteri delP alfabeto , èffendo che quelli animali tìel Vo-' 
fere ci fanno vedere dìverfc figure di lettele ',-IeqtiàH da' 
èffe, dicono alcunì averc; imparato P^I^nriéde al' tem^' 
della guerra Troiana,cht: fe Bertoldind'pói ancor cKe re-" 
7.a mento fofle flato dalFa regia benignità dichiarato ca- 
pitano , è fcrgente generale, omaenro di campo ave-' 
rebbc potuto dàlie grue imparare ancora a ordinare le' 
Schiere ^ 'formare (quadroni di foldati e difporre gif. 
dettiti hi battafgtia, cónfbrine t^urc.vtdiitmo che'diverfe^ 
rfrtÌ/eprbfcffiotìi1'iìttm6 l'-ha iihpai^dagl'iflcffi^ni-'^^ 
inaìriri(tólneù6Ii',tl5die vWbigriìi'ji l'andate intìttJSi^" 



aarifò i^fiditetàtéè àé&ì bm^Sf^iaitìi-, e fqtub.' ' 

vetìiò'ddl^ ItepùblfcaìdlìlP Api.'ilfar'Kr fìriTe di ripOrVp 
ilgratibdalleformìcltc, l'audare a catck'da i gitti , tP 
prender con le reti gli lìccc!!ì da i ragni, il far le mine d* 
1 cónr|lt,vil far le palle dai calabroni, il fallare ne i bai-' 
lì ,' e-feftint dalle cavallette , e dallecdpre, e Éosl difctìt* j 
rendo( ditióie l'feifiVyrii'artiane.tircia feduali paretìfté' 
l'udtitb fia'ftató alìa^itiblir ^e>16 béAie;' Con ^iu<niib| 
dunqueil'noflro tìet'kilcfihò per divenir'^ ii'ri* uomo ict-'' 
terato voleva per Cadi pedanti quelli' vìrtiiofi ucecIU.chef ' 
per avere ic gambe più lunghe degli altri fi poteva fotto ' 
di loro fare in più breve tempo il corfo di ttirte le fcicn-' 
ze, pernon elTer più un' uccellacelo com'.égli era da cf*' 
fòrfc uccellato dà tutti ; feegli dalle gruc avcfse impara- 
to! le lettere, e forfè non per altro fi'nc egli lìncee da cfsc" 
portare in alto , fe n6n per dimoftrare , chéìe tettei-cfo^ 
no quelle , che fanno inalzare gli uomini à i'gradi , e dB-' 
gnità pili fublìmi , non già di quelle cieche ferine per i 
ofcurarc 11 fama del pro(Iìmo,e illuftrarc femedefimói' 
mà bensì di quelte che aprano gli otìrhi dell' intellètto ' 
per conofcerefoiacctà Ik veiìti ; e per 'appretidcré^'^ 

tale 
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t;Llc'az'£Ìone vepue ad invitate alla lìia fequela gli.uomi- f 
DI fclocchi ied ignoranti, c tirarli a fare il fimilc con if | 
fuoefempio , pcjchc conforme dice Macrobio; Pléheiit 
ingenia tnagit exenipììi , quam oraliortc cafiuatur ; C perchè, 
e^li iDfluatiro giorni, checrallatoin Corre ..credeva.,, 
?be;fcgii f(>f?c aitaccaCD ilmorbftf^ó , ed' é(^;4iv«-' 
BUto ancor c^li u^^e tui^ dò iiiiiUj-qu?hto^|ayj,pre' 
tcTed'efser.iijali^to'fópràdbgji.alli^.u^ ( 
Ó)enireda!legnie;cra ancora foftenitto per aria irriyàj ' 
la Madre, li qiiale.vcJendosì faiw) fpetucolo cominciò, 1 
acfcUniare: o poverina me I che. cola è quella >. Berto!- 
^.ino.ciqve vai .^.I^ non fon più Bertoldino , rifpofc.cgli,, | 
mìk^na^rucyctlq^o inferire che, per farli, difcepolo 
dì detfi occelji fberioldinato^ c) fattoiì un gru^c? ^ 
chiòtto, per dovefeefser poi ricoopfciutopsr un uomo», 
pcrcliÈ I Ignorante non è uonjo^ nop efsendo altro , che 
uiKjl'chiiio d' uomo fin' a unto che egli non arrìva a fa- 
p^rdifcorrerc cerne animai ragicme.vDle , e fi prQya.'p£r ' 
verbiim de futuro contingenti poiché i maeftrt ili fcyo- . 
la foglìono dire a i lor difcepoìi , quando non fannp 
lezzione . Or,vìa.disLipe-«od'alìno,frcquentala,fc;uò^; 
]a_, fe VUOI efser iiiJ' uomo , fe.tuiìudi diventerai un'ape ' 
111,0. e portali fedie, che tra pocp,^po ti vMliofate. 
ui]^uoiDO,qiàjq^id.l^ehe'ha^e^t^e ,e s'ha da iarCi|' 
dieJa^Boii e^ ,'é,i)oiÌ£,taIe ; aùnque l' ignoraote^ che^ 
attende a Audiaie per farfi un uomo allóra non e ìfsmo. 
V^i'go'netiiot incanefiris , e però fia bcne ancora nelle i 
«fte Ali bafto . Tra i Eerioldiiii volami con l'ale di grtic 
pare.cltefi poffinormftrare coloro, quali procurano,, 
che irnonie loj-o lìacelebrato dalli fcritioit con clcgii , | 
profe', cpocuejn,cuÌlaIodefpi.fife .volle adulat^ice. fi i 
inoftracolda'ré^àdi,4]uello^$.dfve i chi inèritàntc- 
no diouel cheriq^e.jPpicBÈ naocatefi quelle ^ct)né.c1té 
gif rpìtpngotio a. teSÓk il ttòiDe loro nella pclchierà '4ett ■ 
owvijónc ftpoitp .' M& più JBcitotdiai di quelli appari- - 
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ftono al mondo tanto gli antEcK"i;qijairrtò ì moderni rcrif- 
tori , i quali volendo intliàrii cdti Tale cteìlifama fi fer- 
vono dell' altrui penne, cóp'a'tido nòli rolamente l'in- 
"veniidne^ilchefai-ebbepoco, màaiìcorj lcpa?'neifi- 
"tipre dell' 9pcr^ d' altii au ori, per volare con grólì vo- 
'liimtandor'effì venali* alte cime dd Parnafo aferfimi'- 
triWlare per autortclaflìci in quel dotco, e letterario 
tnagiftratod' Apollo, èriiornando poi coronati d'al'ord 
fi vedono in progrefso di tempo quelle verdeggi inrt 
frondi , che gli circondano le tempie cmgitte in tante 
foglie di cavoli rifcaldati . Veramente Bertoldini , che 
quando credono d' elTcr divcniiti tanti D;d .11 tngegnofi 
neir imitare con penne pofticce il volo d^!? Atentcfcat^ 
chiietto , fi trovano in Icari novelli convertiti , mentr-é 
Con precipiterà caduta Calciano il proprio'nome iii'ia 
màredi coiifufionefommerfo, e cofiloTcdiSifimehta drf 
furti loro.ftaccatbH le pcnne'degli altri autóri, ¥éSa-^ 
memoria dell' opere loro fotto la Critica di eruditi cen- 
foii per Tempre ofcLirata. Qiiello è il premio meritato 
da quei Bertoldiiii, che fi fanno fci.nie Ìl-I corvo d' Efo- 
po , che con le penne di Pavone ricopertoli volendo in 
compagina degli altri fpacciarfi per tale , fcopertoll la di 
lui ftiud« rcftò dalli Pavoni maltrartato, edi (|uelte Tpó' 
glie v^t^ofaiiletitè fpogliato . HI inetto tk qatitH-Tr^ 
gliono imitare ti volo dì Bertoldino cotdroi che con péh' ■. 
ne d' oca , o per dir meglio con quelle 'd' uccelW.'iir'rtpìj 
na fcrivono fu i libri dell' amminift razione deHa; rpbiw 
aliena i comi a modo lo: o per arrivare a Furia di flirti 4 
farfi Marchefi , c Cavalieri , poiché per quella via arric- 
chiti , e nobilitati più di qadioi che comporrà l4 loi^ 
liafcita ,e bafsacondrdonefannoquelyolo, che piglian- 
do forza dal verbo in vohre , il quale Tuona l' ittellb, che 
rabare , fà che quando hanno volato un pc2zò 'all' insù . 
ftkncatasi la fortuna ri toraaiiD' [ìreclpitònhDifte àU'if^; 
(T^aétto S furto ìSu pe^ore'dt'qaefio i ' clté fiBccan la 
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^nned'ooininìdotti 1 e virluofì nella fattoria di Pai- 
nafu , in cui rirpkndealmeno qualcne poco d'ingegno 
leiierario di gran lunga fup.eriore al mecanico minili^ 
tiodelmaneggiare laroba d'altri fotte qualfivoglia ti- 
ntolo, opreteAo, Te per alno non vo^ramo.chi;imare in- 
^C^no rir.dajlria della formica. Nella Reptibbl ca letto- 
XaTii fi fìima virtuofo colui che col'proprio ingegno sà 
'l)arcoRdere,c trovar modi per coprire il furto, tan:o piil 
che chi vuoi mettere in carta non può far dimeno di non 
toccare <juelle cofe , che hanno detto land altri Seri [tori 
Ibpra dell'iftelfa materia , e però dagl'Avvocati de' rei 
fiel foro , e tribunal d'Apollo potrà molto bene cfler di- 
Jèfo da ogni accufa, ò calunnia di furto in virtù del iom- 
tnune aflìoma : Vlibilii8t4m ^^ànfriut fuerìi àiSum. Pur 
f he l'ingegno in quello cafo noa facci da ingegniere.la di 
cui profelSotie fervealevar di piauùi e fi contenti come 
fiAiol diredi leccare, e non mordere. Sò bene,chefi 
dannoancoracafuaimente oltre quelle della Mufica del- 
le finfonie nelle compofizioni tanto rettoriche ,quaniQ 
poetiche, cioè nel convenire nell'in venzioni , ne' penfi^ 
ri , concetti , e parole medefime ,Jma però rare voltein.. 
rari luoght,e tra pochi compofitori , e folamenle in quàl- 
<:liep3riicelhquefto può accadere; ma in tutta unac-ora- 
pofraione , ò nella maggior parte fc non è funo , almeno 
I un miracolo da copilta . 

Da un' ingegno di groflblana temperatura una. volta 
iu letto in un'Accademia un Sonetto del Marino copì^itC( 
|edelqicntc con tutte le fili abe conforme flavanopér tipti 
gUaftiU'etvcrlì,eddrendoIi poi moilrato il libro inW i 
4utor< ,gli fu detto : Signore quel Sonetto che VS. leflè 
nell'Accademia non è fuo ; VS, ì'ha copiato dal Marinò 
e(l'eccelo4}uà bello, efìamparo. Penfate voi che coftui 
b^ncbi^convìntofi perdelTcd'anitiio ? Oibò. Eglicon... ' 
£miato&a*«(^Bertoldttierco~3rdirccos^ rif^ófc; £, 

■ :: '" ■ ■ ' 'i ingè-' " 
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ing^o che ha.ioi .O. quelli si che fon'ooinim àz volata, 
con leGniedi Bertoldioo lino al concilio della Lonal 
Del reftoil fervirfi'foi ^dla peana per tingeréj&'fi^ 
chiare , e far l'agrefto fu la roba d'altri , non da uon» 
d'ingegno , e induft'rioro , perchè l'ingegno Uà fui capOi 
e non full'unghie. 

Ma dopo tante digrelHoni ora mi ricordo d'aver lafcìi»^ 
to il noftro Bertoldioo per aria tra le Grue ,e più non lo 
vedo,chc farà mai ? E chi si dove l'abbino portato quel- 
li animali? Ah poveraccio .eccolo là ,ctie Arippatafi U. 
cititura,Ic Grue volando via l'abbandonano; ed egli qniL 
novello Icaro và precipitoramente a cadere dentro dì 
una pefchiera , forfè per dare efempio a chi pretende di 
volare con l'altrui penne , chcè difficile il foltenerGcon 
quelle fenza pericolo dì fare una vcrgognofa caduta; 
ma Bertoldino che in quel cafo fu foccorfo dalla protet^ 
trìce de'niatti , ebbe fortuna di cadere bcU' acqua , ondo 
lónza romperli ti collo , nè lìafcì Ciao , e faivo con fpfrr 
Vania di farci fentìre per noftro fpaflb degli altri .fpro- 
pofiti* Quivi oracitcaqueflofutovi farebbe da fqtKk^ 
vere una gran quefttoae^ioè 'lS l'annua dì qudla peTchìCT 
n per elTervì flato immerfo Benoldiao aequifiafle virtft 
alcuna * conforme dicono avere quella di Fonte Branda; 
tna per efser un dubbio troppo diflìciie afcìoglierlì ef'. 
fendo fortemente legato , e aimodato col Solleone , per-- 
tarilo G rimette all'Accademia dell' Efperìeau. Segue^ 
poi l'Autore a rf ccootare alcuni Ipnpofià éeai da Ber- 
toldì Ao contraflàndo aoa la Mudre, ma per eficre di po- 
coni(niiaito,iioaftaràa-ÌarviA>pra aUiocoaeasaì « 
petò pacamo all'altro Gapiiolow 



« « « * 



Digitizsd by GoOgle 



BMdiinopluHagraa battaglia toii.leMtfièf* 



. . . CAP. XXII. 

% T On gii del grand' Alelfandro le gloriofe conquifte; 

non del fainofo Annibale l'ottenute vittorie (oprt, 
I Romani i non dell'inv ito Scipione le Puniche palme ; 
non di Ce/are , e di Pompeo le fanguinofe Batu^licinè 
fitraltnente quell'eroiche , e magnanime imprcle degne 
di un Cesareo Mofchicida, come era il non menooziofo,' 
cheTpenfierato Imperatore Domiziano, il quale fi ditet» . 
tava a certe bore del gi ornoda lui desinate per Aio trat- 
tcnimcnto a quel nobiJiffimo ,e cavailerefco cfercizio dr 
trafigger le mofche con uno Ili !e ; onde non sò fe piii gli 
convcnifledi Domiziano il nome per eflerlì fattodoma- i 
toredi mofche ,ò pure perelTer' egli medefimo domato | 
da i vizj . Non di quelli dico, nè di qiiefto eroe le glorio- 
le operazioni ci propone in qiiefto capitolo il fioHr^Ber^ , , 
toldiniano Scrittore , ma bensì iin'imprefa tra l'ìn^refe 
P ù fimofe famotillìma t^li ci rapprefenta nella persóna I 
' de! gran Capiuno delti fpropofiti Bertoldino^uiiìco:,e 1 
Jblo . d ifarmato, e nudo, intrepido,e formidabile a fmt* . < 
te di un'efercrtodi tn'gliaradi mofche, di mtnteuche 
di lui fi poteva cantare : 

Da molti gentefii Troia dlftrittta 
Sol Bertoldin contro Mofcovia tutta . 
Faflìamn dunque al raccontodi qiieHagran battaglia 
fepuita tra Bertoldino , eie Mofche , conforme cela dc- 
fcrive il noftro autore . 

_ Intanto , che U Marcolfa vìi a pigliarla certa, e i pan- 
ni . Bertoldino fi fpoglia nudo . e mette i panni afciuga- 
re al Sole , e perchè erx fui ineszo giorno nel più efìre- 
nu «Jdo che Cadi Luglio ; e'tfal'traipo, ( daU'aziooi di 
I.r. 
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Bertoldino s' argomenta a pari che foiTe già entrato iii_ 
Solleone } le Mofcbe cominciorno a darli beccate di lil>- 
bnifigtif'' eataebreji't , Ijbr» prò gravitate vdii(ationis,fett 
fuuiiiimis 7>Htfearui» } e cos) dandoli un lì ero affai Io per 
tiitta la vita , davanti , e dietro qiicfti perfidi animali dz 
traditori fingevano di baciarlo intanto to mordevano 
crudelmente, e con l'aculeate bocche gli fucchiavano il 
ianguea tutto paftp (poiché le mofche fegiiono feirpre 
tirare alla carnaccia ,e non vi è .mimale ciie fii infoien- 
te , e importuno qiian!o cheefTe , poiché quanto piii (ì 
fcaccianp , tanto più dove fonoifcacciate ritornano , per 
U ehetengodo 11^ c^pntiniio.motQ knianì,e non bafìa, 
onde ftefe m^w t'^rtifliiiffiino .^Iciati di co^ liciiyero 
jfcun fuoSpigmmis*. -f 

■ j, negligere ^ rfacrùr fperdtre quod ae^ueat . 
alludendo coHe.mofche alla natura-, ed infolenza de' de- 
trattori , daUcljUgM.de' (juali è i.fnpolfibile-il liberarli -, 
« però torna .tritio, iLUfciarli dire , acciocché non di-v 
chino peggio. 

Ma Bcrtold!ni)-,-ch«ifìvedevA,e feotivaun'efercìto dì 
mc^che-a'ddbffilij.CQins (f la lua vita foffe Itata un campo 
(la farvigiornata,c venire a battaglia,c che fi folfe moC- 
io contro di luì ilGranDucadi Mofcovia con tuui quan* 
ti i fuoi Mofcoviti veduti a faCcbeggiafc UCaniiolatfe 
n'andò a prendere alcuni rami di Salice , e fattone due 
fxicetti ,con gran collera fi batteva le fpilleora da una , 
ora dall'al tra parte per 3minazzare,ò fcacciarfi le mofche 

doiTo ; operazione veramente da vendicativo impat- 
zitOjChe per offendere il nemico, rel^a egli danneggiato 
ò nella vita,.d. ned) roba ;e non reolia ragione fi battevi 
non rubidi 5»ltce{:parefler quefto.una pianta Aerile 
ia&uttiutliihecKc ama l'acqua, che èinfipjda ,ekm^ 
faiKWeitlciniO^coiseaiqiuntocraildi lui cervello, edi' 
ibc>ttsfni|)Ìe^v«lipc>(^iverfoiff|)!er6 attiafarn^ 
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Jégjmi, premio condegno delle Aie aztoni.Òra quì nafce 
un dubbio,! chi toccafle la ma»ier parte-delie perco0e^ | 
t ìlle mofche, ò Me Tpalledi fenoidiiKH s6<te in qae* 
Ho cafo potevi darfi l'alternativa del pari ; n» il Filofo'', 
fo però rifponderebbe efler maggiore itnncndro dì qrtel* 
ie .che fi diflribuivano per ad onem iitunanetìtem , pce 
mano di Bertoldino,dt quelle che dava per adtionem 
Iranfeiintem ; onde pare cofa credibile che in quel fatto 
d'arme della UorccMnachia,la vittoria di Bertoldino (of- 
fe fimilea quelladi Pulcinella, poiché pcnfando in qud- 
la miniera di gaftigare le mofche, veniva a bittereil 
lardoi'opra lapropria pelle, in foffln» la vfladenxfi 
SMde piit nociva aPv«ndicativo , che at RMiieàt « ¥ia>* 
vldiiteadealUdlftruzioncdisèmedsGntK't'oilìodeli^ ' 
altrui £>rtiuM%^t4agello di fe fieifo ,e t«mi<e ÌI (rutto a 
xagionedì ctned^Mr unoin tanti danni ;poich6 fecondo 
Tacito. OWwMoiwiw'g trabitin dectriut . Chi vuol faru ^ 
di Cappone'^! Àhiv iene (ìnalinenEe abbaffare la crell^,c 
perdere U miglior parte di fe iteifo , c poi dire con tanti 
degli altri : . i. ' . [ 

' Jo foto del mio mal miniftro fili ". i 

Una candela- in atto di ardere e confnmirfì fervi par I 
cbrpod'imprefaa pe iegrino ingegno, che applicandovi 
il miìtto Ogiriii t»'èi officio , volle rap preferita re coloro , ; 
che eoi beneficare altri reftaiioda<)09ggÌ3EÌ,ma affai me- i 
giioal propolitonoftropareche nella fiamma diquelta I 
polfa raffigurarfi l'ardore dello fdBgai>,'e-{^U^>dio mrìii , 
pervendicarfrdeiroS«f«,fidell' ii^ari«fi'ftÌ3Utiirei,'e . 
cagione delpr<>priod4oa«e'però'iWtwbeOTi£dé io tal 
propofitoaa Pqiew?- . . -, 

Chi » «avTa^'foomU |»anga ^e^eflb. 
Onde per BertOlditio era m^^-eoo -MuAiEa itfciarà 
muwrar datle moTcfae inviutt d» tei alla -niaila dello 
fuelpalle con aderii moAratffte previe carniyi^s ilfta- 
2ethrfiiàqHeU4gui£iiclice:^ÌM(¥ jwnóteodd acerba^ 
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fnente Te fleflb per ht dispetto tilt molche . Quefio aiW 
coraè ilcoflume diceiti 9«toldisì.ikDbteioli óihiS 
onore con la prodigalità dando U loro 9 nif ngiare a mei» 
zo a chi porta la gratitudine fu leruoladc]Iefcarpe, ela 
memoria di ellì nelle calcagna, godendo più toflo di get- 
tar via cièche hanno, cbè di pagarci debiti, onde li ve- 
dono poi perfegui tati dalie inofchede'creditori ; ma eflì 
-che non fono Oche fanno da Sparvieri nello fparire con 
deprezza dalU prefma^h»o quatido^l' incontrano 
Ì)er'allontU)arfi'id9-ì>'brKClii dellaGiuflizia , acciò non 
gli arrivino vdnnofbahtofi^ndce con paffodi Lepre fc- 
guiratsdal rane lì fcanfario : Ma ritoniiaino un pocoa- 
Bcrtoldino.il quale fu r^ve ftito dalla madre ; che gli por- 
tò di cafa i panni da niniarfi , e perchè lo vidds così mal 
«onc o da quelle pèrciifledi Salice ,'come ancora per U 
Vadlita liella pefchletà' .-e'pìir elfer'e-ftaKilnquelUgui^ 
nudo , e bagnato a) SoleidQbitatidÓddlB'fus vita lo fet- 
te entrare in letto , e p&' àvéò a trovare il Medico acciò 
venilTe a vifiiarlo , e curarlo febifognava icneirifteffo 
tempo andò alla Corte dalla Regina a farli lapcrc il cafo 
feguif con tutte le circoftanze , perchè le donne fc noa 
ledicono tutte , non gli paredi parlare , nè fi cofa 4i 
nuovo nel mondò , chcefsthion vogHtio ÌB{>crla , e farla 
fapere.d'rla.è'farladiféaH'allK ApiHte»«cio«lA te 
dicbino air altre.' ' ' " 
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14^ 

La Marcolfa narra alla 'Regina, tutto quello che i 
JÌKceJìo a Bertoldim , la quale dofa attere 

■ ■ ' 'rifìitn.fe^iZio ,eò'Adi^ . 

■ ,*.:.;'c A p. %.js.ii\t .' i,* 

VEratnentetnadonna Marcelfs iovi dò gran ragior- 
ne,&c. con quello che fe^ue. E' proprio d[ chi 
flà bene ii non apprendere le milerie di chi ftà male, ci 
in vece di cQirtpatirle, riderli dell' altriii difgrsiic . La^ 
compallìone non alberga nelle cafe abitate dalla felicità, 
poichè&hi non conofce itravagU,nè pieno glisàcoinr 
patire. Il teinpo:buo!Ui fa fcordarlidel cattivo. La piog- 
gia non dà fjftidi&ja chi QX ritirato al coperto > e a ctv 
non cade l'acqua iddolTo non. importa il patimento 
«hi da elTa refta bagnato . . 
: Ilcafo non meno infelice, chfi ridicolofo di BcrtoMir 
410 ebbe for^a. bensì da intenerire il ciiore della .Regina,, 
joa.con lagr>n;e,d'rifo ,eiK>n di pianto, degna mercede 
|>cr i bnffoni , che fanno Ilare allegramente ia Corte. Un 
^lQpi'£ZÌco diGrue.,honche. l'effer da quelle portatf 
jier-ariacon pericolo di romper'il.collp iaiebbe ftato bar 
>ttai}teafar fencire i di lei lamentevoli dolorofì firilH 
finoalleStelle ; e forfè per la patita ayvfbbe- fatto ca- 
dere la rugiada fuor di tempo nn dall'Inferno . Ma l' al- 
trui pericolofa caduta gii diede folametitc motivo da ri- 
dere , e di rallegrarli, Nonfiì poco però , che ave/fe li 
bonti di configliare la Marcolfa , a chiamare il Medico , 
poiché intefeda lei di averlo iafcialo in letto con un po- 
co di febbre, febbetiequeft'attQ di carità non ègranco- 
fa, quando ildar confìglio ad altri non coita denari , 
qiien'offi(io di configliero publico è venuto t^co a buon 
mercato, che ancora chi non sàfare i fatti fnot prefume 
(J'ififegqirlo a gli altri 1 Ja prefunzime ia ^eftoea- 
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focfiètti contrari a quelli del!' InterefTe, perchè quefto 
inclina l'uomo pii'i a ricevere, che a dare , ma quella poi 
Jodimaftra più facile adire, che a ricevere. Quello 
brim denari , e non configli ,qiiefia vuol dar configli, e 
non denari, effendoche conforme fi fuol dire: A chi con- 
figlia non duole il capo . Laiemer'tà però di un'uomo, 
the alfai prefume di fapere,rare volte va fcompignals 
dall' ignoranza , onde a quefto propofito cos'i difleurL. 
Poeta moderno : 

Prefumer di fapere è un certo fegno 
Di non fapere, e d'aver poco indegno. 
- La Regina poi avendo ordinato che li mandafTeilMC' 
dico dt Corte 3 vìlìtar Bertoldino, acciocché ordinalTe 
ttttO) quello che bifogaava fwr curarlo' , litìmiìò la Hat'» 
colfa , confolandola , ed cfortandola a non volere pren- 
derli affanno dclli rpropofiti di Bertoldino Aiofiglioi 
perchè erano tinte burle, ecofe da muoverei rifo, e che 
quando i! Reaverebbe faputo tutto il fuccelTo ne fenti-' 
rebbe gran piacere . Allora la prudente vecchia rifpofe: 
Jo Io cae i pazzi danno piacere , e tpiffo a tutti , eccettò 
»quetlidicaf3.i e bramente non poteva dìr meglio. 
A qucDo proposto mt Tovviene adefTo di un breve rac- 
conto ,Hdiiogià da un'amico mio pili vecchio di me. 

Si ritrovò una volta in Cortona mia patria un Conta- 
dino , il quale in tempo di Carnevale era venuto per fue 
faccende alla Citià, onde ebbe occafione di ritrovarli in- 
fiemecon un Gendl'uomo fuo padrone a fentirc una có- 
raedia jClie Uferameitefìma li recitò, condncendolo ivi 
per Aio fervizio ; e perchè egli non fi eramai più ritro- 
vato a vedere limili fpettacoli ,tie fentY fommo guftos 
onde curioro dimandò poi che «fa , e qnjntoguad:igna- 
vono quei comici , che rapprcfenravano laComriiedia, 
ed clTendogli rifpofto , che lion guadagnavano cos' aicir- 
na t imi che fpeadevano un tanto per ciàlcaìiO i^e feiei' 
Tanotutteqadlecoftalororpde, còftuij XtieAgiKlo' ' 

Va di 
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di Marsiglia (ì cMatnava,al]ài maravigliato di ci& , ri- 
dendo difle.: O che baccelli,o che dolcibocconi da Nor- 
cino che fono, coftoro a fpenderc i loro denari per dar 
guftoagÌialw\-f [I titoli però che gli diede mutalit 
jDUtandts craii^ialtro faporc } onde pifsò in proverbio 
che <|iuuido£ voleva dare del Bergainafco , e del Sarto* 
ImuDCo ad alcuno , fdeva dirli Aznelo di Uirciglia; 
maog^t ÈandatoinoMivione. Così appunto fece Ber- 
toldino «che per dare materiada ridere al Re, e alla Re- 
^oagettò via tutti i denari ,e il pane alle Ranocchie, la 
£uiinaipefci , il vino alleòme le in queflocafo final- 
mente vi ebbe quali a iafciar la vita col depofitarla o nel- 
la terra,ò nell'acqua. Noi trattanto impariamo da i fuoì 
f{iropoliti , e pazzìe , e finalnienta da quefla Tua pcrico- 
lofa difgrazia a non effcr ^ertotdìni, per non diventar di 
quei bocconi accennati dj l'opra da palTar per la bocca dì 
Agneledi Maraagìia. Ma andiamo ormai in compagnia 
'«tei Medico-, i^osale (e ne viene a vi (ilare Bertoldino in 
Letto per tanarìi il pplfo , e fare le folite ordinazioni . 



22 MitdicQ và 4 vedere Bertoldino , evit affai 
da fare fra dt loro . 

CAP. XXIV. 

Ritornata che fiì a Cafa la MircolTa trovò Bertoldino 
in ietto ,che dormiva , e Ìndi a poco giunfe il Me- 
nico, il quale, co^e riferifcc l'Autore, lo fcoprì alquan- 
to , e trovandolo aÉTai macerato , di0e alla Madre, cl^^lo 
facdTerirvegiiare^MHivavenfilQlo^irapiiì volte chia- 
mato, fiaalmenter^fpofetCheium p«uv4 rifvegliaffì s 
perchè dormiva . TaififpiM^.'tKW^noito diffioiilp d^f 
qu^d'uB^.vtt9»f d-^iVUe»reii<t(>S'Ì ti pattfone «o- 
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mandato , che fe veniva alciino a dimandar di liii,di(.cire 
che egli non era in cafa , ed elTendo ft ito picchi.nto alU 
porw da uno.chc aveva bifogno di parlare con elTo ,-eIÌ 
rifpore con ■dirli , che il ftio padrone eli avi'va detto,cB(j 
diccflè chequi non era in cafa > e però da Berioldìao, io 
ftunacitccQq(iiiavelI« imparato quefa lezione ,confor-; 
me ancora ^ell'attro.-il gitale Q^yAifiéfi in una Locan-. ' 
da con un'altro Aio compagno, che la fera lì giocò tutti 
i iìioL denari ,e la mattina poi Icvandofì di buon'era per 
andare a fare diverfi negozj, ma ritrovandofi con la bor- 
fa vuota, andò alla camera dell'amico per farfi impreca- 
re una quantità di denaro da potere rpendere,ondcaven< 
do-^ccbiato , é dimandatoli le dormiva ^ quello rifpoTe, - 
chccofa volededalui feDoadornaid^sed egli:, vornù, 
che m'impreftaflì una dozzina di /cudi . Donno, donno 
(dilTe allora ilcompagno ) è troppo p'reAo a levarfi del, 
letto . Qiiella feconda però ba più ùpore della prima, c 
dimoftra di avere più del Bertoldo , che del Bertoldino, 
perii buon giudi/.io, che ebbe colui , che diede tal nrpo- 
{la . L' Autore poi introduce il Medico a ord li, le me- 
dicine , fenza fare menzione alcuna di tailamenti di pol- 
fo,edi altre cofe da olTervarlì dal buon perito , avanti 
che egli feriva le ricette, e però òche quivi è corrotto il 
tcllo , ò pure la tella con tutto il cervello dell'Autore t 
•bifognerà dunque aggiugnervi quel pocoche èrimaHo 
nella telladel cementatore. Ha del ver'lìmileche il Me- 
dico prima gli laftafle il polfo per ofTervare il moto del- 
le gircllcdi quell'onvuolo fconccrtato del capo di Ber- 
toldino,e poi fi facefse moftrare i vafi cfcremeniari deU' 
orno , e dell'altro foro per vedere fé l'orina era umida , ò 

Slofa , ò pure del colore delle nefpole fritte , e le tra le 
:ci« VI fo^e fcapcato qualche pezzo dì fegato,ò di pol- 
3iioni 1 d.ilcuore j 6 le budella ^.e^e vi era del TangutF > e 
'Je quelle tRaterieavevaijo buono, òcat|ivo odore, ein 
-jkRnina£e.algufiQfiiiKvanopa(^'ia^ deldigeftdi^ 
" K 4 - P»- 
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pure avevano dell'acido , o del dolce , ò erano ài mezzo 
fapore ,ò inflpidc , ò troppo fal/t jOlTervando bene fcj 
erano vifcofe, fe vi era della bile,òdclJeflcmme,il che 
li conofceco! vederle , toccarle , odorarle, e gufarle, e 
fi nalmente fe vi era qualche fegno dì fanilìt marcita , ò 
altrxeofada riconolccrc il morbodell'iofenno; poiché 
eonfonne fii^IioDO dire i Scolari Legifti burlando i Ga- 
knifli: 

Stmuf , Uròta , Meitieonim mmefira prima . 
Onde i Medici con queft'altro verfo feguente a lor&così 
«Rumente rifpondono. 

Nebit funf jigna , "vMi autem fereula dtgna . 
. ' Le Scritture però tanto di quelli come ài qUdli hanno 
del folutivo ,c nelle penne loro fi trova gran virtù pur- 
gativa della borfa . E' credibile ancora appreffo de' cre- 
duli Eertoìdineggianti , che il Medico gli rafchiaire aU 
guànto h lingitacon una p.ila da forno, per vedere fe tra 
I peli di e(fa vi (ì foSTc ffimita qualche pagnotta, che gl' 
impedilTe il canale de'tozij per mandar giù i bocconi 
quando egli mangiava, onde gli facefle poi perdere l'ap- 
petito a mciz'aria, e che olfcrvaffe ancora la voce dì luì 
feera bianca ,ò verde , ovvero di altro colore calido, ò 
frigido , ò fecco , ò umido, ed oITcrvato i! tutto con dili- 
genza , recitalTe poi quattro ,ò feiaforiftni di6aieno,ò [ 
d'Ippocrate permo&rared'cirer dottore , eper confol^ 
zloAcancora dell'infermo, perchè quando i Contadini 
fentono ìrMtdico,il Prete, e il Predicatore -jiariar di la- 
tino, gli hatiRÒmaggibr credilo, e ne formaiio gran con- 
cetto, come'qitellì che alla voce conofcono ancora fcuu' 
animale è afìuo , ò bue , ò d' altra fpecie ,fcnza che lo 
vedìno . Fatte poi le fopraddetK'tófsemziaiM, fuole il 
Medico feri vere in un pezzo di camjk fuevicette ptx i 
Ogni male , che bifogna,Xecondoila'(fotcriottjjlelFAiuaR | 
ebeegti fe^ii)tavàlMGai«nift;);o'Sinpiric^<opUrede>- 
lafcBohdslDottorGhllo-i Qyell9dDhi]iip^futaart- 
• 1 . data 
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datoa curare Bertoldino gli ordinò conforme II legge 
nel teilo le folitc robe da pigliare , e ricevere per l'uiiia , 
d'altra bocca; cioè immanducativo per quella di fopt^' 
in bocconi fatti di callia ,c un turati Vo fatto di iiiel»pfflt 
la parte di fotto. Si legge però nel teftoche al toiti'partr 
del Medico , vedendolo Bertoldino , fi credeva cht egli 
foffe im càfìratore , e non penfava male, perchè il cavar 
denari di borfa agl'infet-mì i U ttìedelìmo che caftrarli , 
eladifi«renzadi tali operaiiorii cOnlìItefolamentanella 
diverfità della ma feria che fi cava. Ma guai'a te Bertol- 
dino, poiché fe il Medico ti aMfie Catìrato , della vital 
tua non ve ne-farebbc reftasoj nè ìbcoo ufi boccoaceilt» 
di fer guaftitl-éìl'dighiflo a ì-^xtì'j'IÀte antoratl to&ò 
elle VI fa m<Àkfdxfatt prìaa<h6<jmAo Mmtató^ivo- 
lefle metter* Toftola cttfa del Hcdicbies'-aécortied^c'a 
ricevere ledi lui ordinationi ,febbeiie'poi fe né fervVal 
contrario, conforme fi dirà. Finalmente il Medico ri- 
dendoli deili fpropofiti di Bertoldino, e della fiia ma- 
gnifica bcftialità e brutale gentilezià , avendoti già or- 
dmatcr tutto quello^^ che bif(ygnii9S , 6 licefiziòìc (aiata 
andò alta Certei<; mecontMdo=iqeiér-TaMto che ec»fcgw- 
to al Re jcalla Regina , fecèàd'ahiblduc' (>alaticare ìiu. 
bocca piena di rifo per mandarlo fooiii di maniera che 
lì poteva dire-ceil Merlin Cocaió . 

Ec moniìrant emnes rijt mx^iiajfe mincftras. 
Onde pòco mancò , che non cre;iairero dalle rifa, con- 
formefi racconta , che awenilfe ^ Ciilippo Filofofo nel 
vedere, che un 'afino mangiava i fichi , onde movi riden- 
do come fe-avelTe mangiato il Kanunciilo' di Sardegnl. 
Fu poi mandato a Bertoldino tfiKrf tanto che il Medico 
gli aveva ordinato , conforme.fu efeguito per coinando 
del Re, ri che fi cava dalle partite regiltrat« in un libro 
-ao^o èi osali /e credi ti^delto Sasitale , che r>ervjv3 ia 
'^JihJ teMip«fó-Ceim^^%onreViiActf>^fldI« libreria de" /a^^^ 
mdidnvtefiiÀfi^^ffàiMatuAfc'pw-teflio CoXax^»^ 

■ : itOGO- 
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ancora ne i fogli d'avvifl , che fi mandano per le poSo 
(l'UalU jCfTendo però privilegio dell' arte dclli Speziali 
ti poter lafciare acceic k Uno partite almeno, fino al "ot- 
tava gf.'D'.Tazione, e poi jifaioterc fe fi può , e queftc fo- 
no entrate forde ^cne reftano fempre intatte , e perchè, 
efs«ndo.troppo grofse , non pofsonoentrarcin borf3,nÈ 
ÌD granare, nè Ìfi cantina , nè filile cafsc ,ò altro luogo, 
i> dentro , ò fuori di ciù „però mantengono fempre in.^ 
credito il creditore, perchè fe egli fofse pagato, e fodi? 

, sbtìo del fuo avere , verrebbe a perdere il credito che 
jhà fio tamo ^e Le partite- regi^rate nft\ Oio libro ntm & 
cancellano, Yalendo poi La Marcolà 4^e>ti Bertoldino 
la medicina ,eglUa ricusò, dicendoli che-lapigliafseper 
fe . Qui è da notarfi il buon giudizio di Senoldino nd 

' conofcer fc ItelTo , poiché giudicò ii\utili quelle medici' 
jiepcril fuo male jch.ettraincur^ile, ed aveva -ggiù-tù- 
•fogfroildl'apipollad)>AAoÙo apljp-delle bevande, òde! 
-bocconi dr Qalepo. ttoki fono cbc eforuno a. £ure quel- 
.4e.cor<chc iipnfan(io,e3iiaano M fatte qti^lechenon 
tvegliooo fare , perchè ècoftume inveterato nel mondo 
-il dare.ad altri quello che il Datore lìon vuole per fe , e 
.con poche parole ftimQ d'aver detto aflai in quello pro- 
4)ofilO;,;;QuandQ.poi la Madre gli diffe che egli doveva 
pigliar per bocca la caHìa, perchè di nuovo prcfe un' 
equivoco jlla trappola del fuo equivocante cervello, im- 
■tn^iitandofi di avere a mangiare una calfa, di nuovo la 
ricusò,. pet che nelChaos della fua confufa e torbida 
.mente tutte le fpecie fi rapprcfentavano a travcrfo , e fi 
.dimollravano elTere tanti fpropofi[i;m3 in foftanza den< 
tro di quella cafsa io ci trovo il fegretodi unagiudiziofa 
: metafora , poiché il mangiar tecalfe è ilmedefimo che 
diflìparele foUanze , e mandar male il fuo; cioè con lo 
rfpenderefenzadifctaione i denari che vi^anno rìpo- 
«finiti quelli veipder«,ò impegn|iLr<cuit(o.^ello,che 
■.<t»tn) vi liwoCwvji 1 wasde in tMiB»^^a-'lft:'=^^««» 
per 
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per riempire di vivande la menfa ; e cosi appunta per 
fodisfare alla gola li votano, e lì mangiane le cafsc imie* 
re. Oltre a che la Caflìi fà che l'uomo reiii privo dell' 
alimento col mandar fuori del corpo i cibi , che per fuo 
foftentamenio ha mangiato ; e però fi Tuoi dire che chi 
mangiale candele caca i Itoppini , iatesdendoit di colo- 
rocche mangiano contro il doveri „Ovvero più di <^ueU 
Io che sii bifogna ; e perchè Tecondo la Legge : No» r/ì 
amicui na(ltr qui bona ru^ra tùlUt . Aveva ragione atjuev 
fio conto il noliro Bertoldino di non volere i nemici in 
corpo , conforme lì racconta dì un certo Pollacco infer- 
moin Italia^ che non voife pigliare ilcremordì Tartaro 
ordinatoli da'UediùiCondireche iTartari erano loro 
aemìci, e però non voleva darli guanieri pel Tuo ftoma" 
co. Contuttociò Bertoldino lìridufle a pigliar queUcj* 
robe medicinali Topra la promelTa fattali dalia M idre dì 
contentarlo dopo che egli avclTe prefo le medicine coti^ 
darli i caAagnacci che gli aveva richiefii , e così appun- 
to fogliono fare gli uomini ambi;LÌoiì , e intereifati , che 
per qualche loro line che gli iìad' utile, eonorevole^zA 
lì mettono in lervitù , e fi fanno Tchiavi dì perronepor. 
tenti , cercando l'utile nell'inutile , onde ritrovandoli in 
Corte li contentano d'inghiottire fpelTe volte con viao- 
fa pazienza amari bocconi , e di mangiare fcnz' appetì io» 
per ottenere con queAo mezzo quelle coCe che appeti- 
fcono,menEre la fperanza in talguifaconrerbe de'Cor- 
tili molti ne pafcc per farli poi come tute Cical* ^n» 
tandofimtineitttmorire. Ha di grazia ftiamo adeìSs > 
vedere la bella prova che fi Bntoidiao per isAliBanCb - 
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Bertoldino fi caccia la cura in pia , e le pillole fer I 
difetto ,eiii Marcolfa cosi dice . ' 

C A P. K X V. 

OIm&,chcfai.tnbeftia? fermati che clic non vanno 
toltcaqtiella foggia. Otnerchiname! QucIIoche , 
và di fotto tu Io metti al contrario . Tali parole appun. 
to dette dalla Marcolfa a Bertoldino fi leggono nel prin- 
cìpio di quello Capitolo riferite dall'Autore. L'cmiivo- 
cazione malixiofa, che fi nafconde in tal maniera ai par- 
lare, non può ellcre fcoperta (c non dall'intelligenza dì 
perfone intelligenti , e perchè Ìl detto comune Sttpitnti 
faueit ,inidifpcnfadal farvi particolare conliderazione, 
mi bafterà l'cfaminarcil tefto nell'altre fue parti . Que- 
flo dunque nella frafe parmi affai fcorretlo , ò pure cor- 
rotto dalli Copifti, che ne'maniifcritti fpelTe volte com- 
SìcttcKio qualche errore , poiché quella voce tolu deriva 
dal verbo tulio , ìl quale flà per levare , e non per mmc- 
Te,òfiadigiiì,d(li sìl)ò di quà , òdi là , e quanto alle 
ptlole foppofle fi deve dire prefe , ò melTe , e non tolte 
come fcrive l'Autore, ma però in quefle è degno di fcu* 
fi,ction fcgli devcafcrivereaignoranza^uando l'er- 
rorc Sa fue , perchè quivi parlare una donna fcmplice 
venuta dalla Montagna , dove non ci nafcono i libri da 
Audiare l'umanità , nè maeftri , che infegnino belle Let- 
tere , 6 il modo di ben parlare , e la profodia fi trova», 
flampata follmente fu la cotica del villano , che l'ha pìiì 
foda degli altri. Non è poco però che fimil gente abbi 
tanto ingegno di aprirla bocca per farne ufcire il fiato , 
e che nel far le cerimonie abbi imparato quella frafc co- 
si cibante nel rifpondcre Signor sì, e Signor nò, Signo- 
ra sì , e Signora nò . Vi ^iuro poi fopra l'orecchie di Mi- 
da , e Aprale chiome di quante Chiocciolerò Lumache, 
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guali fi: trovino per Qitto il tioftrQp^efet che selL'intef- 
preure queUopatTo cos\ofcuro > ibi Radalo j>kt(la Eire 
li ridurre il tettò alle concordanze del nominati yocdl 
verbo , di {guanti altri luoghi pi il difficili , chciciiquetle 
Sercoldiniano Volume lìnqu^ ngi fono capitati alle ipi- 
ni. Gran pazienti che ci vuole con quefìi Autori anti- 
chi ! poiché per Io Itile , che hanno ulato nello fcrivere 
con.tanta oscurità fi (pnof^tti ftiracchiare per«>gni very- 
-foidalQQiBentatori.cQBieie jolTero tantepelii'diiCai^ 
.ftroneiamatiodi coloro cbcb le oonciano . O^dc fargli 
fanno poi direcofe che da- loro nÒD fono mal' fiate nè 
meno fognate , e tra gli altri particolarmente Annotile 
ne può far piena teftimoniania , che fe quefto non fp^e, 
non vi farebbe in campo tai]fa divertila d'opinioni nella 
Filofofia ■ Alle volte fi dura fatica ancora a leggerii,non 
chea. intenderli « malGmaniente da quelli che hanno la« ' 
villa Corta quanto l'ingegnose che non hanno tanta pra> 
tica dell'Alfabeto , quanta che n'hanno dell' Alfabje, ed 
h una gr.m lulferia , che per i cervelli tondi non fi tro- 
vano iii.ii oì-cbi.ili a !>i opo!iio, ancorché foiTci o più lun- 
ghi lii qucili d-À aii^-n , t perchè gli pare di legger bene, 
c di faperne a b.iilaiiia , ii ftnno mettere addolfo il bailo 
foderato di caria pecora , in cui llaimo rcgìArate tutte . 
le scienze in altratto , non già in concreto , moltrandofì 
jHjì d'ingejsno acuto qiiato un ceppo di gro(fiin.na quer-' 
eia ; arni vi fù chi fi vantava d'avere molli difcepoli di- 
vefiuù dottori , per averli folamente infegnaio a legge- 
re, cofact^nè meno fapeva per fe ..Or vedete requcllo 
era un Bertoldineggiate cervello da covar l'nova d'Oca 
per far divenire i difcepoli da più dclMaeftro! Tanto 
vaie l'ambizione di chi in fe ilelTa , e in altri procura dì 
efaltar r ignoranza , per farli Itimare dal mondo trai 
mezz'uomini un grand'uomo,ac ciocche fi verifichi quel 
detto: I»ttrra wbpwb beali Momeitli . Ma rittM'Diad» 
orit»i A vifititre il nofiro fierioldìiio, poichi lo vedo gii 
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dirpofto a pigliare le medicfiie ordinateli dal medÌco;Ma 
che vedo? Egli fi mette m bocca la foppolta , credendo 
forfè , per effer dolce di poterla facilmente fcliiaCciar co 
) denti. ed inghiottirla , come appunto fogliono farei 
dirpettolì vendicativi , e coloro , che per depravato ge- 
nio, hanno in odio chi non gli dà falcidio. Le pillole poi, 
che per elTcr tonde fono facili a rivoltarli per lutii i ver- 
£ , ft le caccia dietro fu loftreitodi Gibiltei raper paffa- 
Te le Colonne Erculee , e prozìi lare ad onta deli' invitto 
Alcide . a gli altri i! palio di là da i termini del fiio ìion, 
piui ultra : vantandoli forfè di fuperare le glorie di quel 
famofo Eroe , col far vedgre cOlb maggiori . Ml qliandO 
ciò fuccedeffein virtù della politica db' tnodertii Kftot- 
«lini , crederei parimente di vedere perfiiUTàto il fìtd de' 
poli del mondo , e cangiato l'Artico in Anrart)CO,^'Aii< 
ì^ro'divet'ire Settentrionale ^ed il balTo iCcilc^OlbNo* 
to occupare il poflo , c l'airezza del frigido AquiloM. 
Tale era forfè l'Idea concepita nella pazz* in«ite di Ber- 
toldino ,qnindo contro l' ordine della medltinaprefe a ' 
rovefcio lacura, ed i bocconi . Ne fuor di propolìio io 
Aimo i] credere . che egli in quella fua azione i la quale 
dacapoa'i)iedi^di fpropofiti ,egli voletTe dimoflrare 
«gl'Infermi , chetile volte le robe medicinali, ò per rm 
«Sére mercamilii cioè di quella perfezione che fi ritJiie- 
de^dpmhè ]* ordinazioni in qualche paefe fcarfo di 
foggettp fono (attefecondo il ricettario di colui , che^ 
avendo fervito un Medico, fi fpacciava per tale, quindi 
bufcato un facchetto di ricette avantate nt lia bottega di 
une Speziale gii mortoi andava poi con elfo a vifitare^ 
Sl'tnferMt.c ramandoli ilpolfo ae'ca.-cigni cavava per 
ciafcuno ìaferiaai forte una di quelle ricetti ^ dicendo i 
Fregx Iddio che te U mtiBdi buona fratello . VolétTe dico 
djmollrare che tali mcdKanienti , dati alcune volte an- 
cora a «prìceio per far l'cfperienza di qualche fegreto 
lopnraltiuì pelle, ^"ffino fervirepcr ogni verfo,cioè 
• qucl- 
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quello che è buono perdi fotlo,fi polTi pi^'iir per boc- 
ci, cquelìoctic è ordinato da prenilerpi:r bocca, è biio^ 
no incora da cacciarfdo dietro , poiché l'effiitto riiifcirà 
femprc il medefimo , quando che nelle cure fia oiferva- 
Uquefta regola Bercoldinefca , conforme fpeirevoUtii 
fuccede.ò può fuccedcre in alcuni ut^hi troppo lDDn>« 
ni dal viver civile.e dalla coimrlazìoiK di petranedot-' . 
te , edi galant'uomini . 

Ma quando Bertoldino ebbe alquanto maftìcsw Hit 
foppofta , quella fé gli attaccò talmente alla gola 
l'ebbe a fofiocirc ; onde tutto lì ftorccva , c ftraluaava^ 
gii occhi p«g^to dì coloro , che per mano de) txnafoSo ■' 
htti palTare dalU Città di Cordova all^lCoU ddU G«kci 
ta ; il che vedendo la Marcolfa fi trovi a mal partìtò , « 
ne rcflò moltd affli tta c travagliala , dubitando di nonj 
averca perdere ùn figliuolo così famofo,cheefa lofpeC- 
chio uniuerfale di tutti i fpropoiitì, e il Corifeo de'iiut- 
ti ; e febbcne tai'ora per le Aie azio\ìÌ.,e fciocchezze-gli 
» bramava la mòrte, nondimsuo nel vederlo ridotto in tal 
pericolo, gtrdifpiaceva di reltarne pnvs.egià fegli era. 
■o' intenerire per compjiTìone tutte le vifcerc fino ai 
calcagni delle fcarpe, e all'unghie de'piedi , qiUli gli fu- 
davano,e Ugrimivino per h pietà del proprio Ù.igue . 
Jocri-do certamente, chj C^egU foife morto iti qiiell' 
i-tlante, ella perii gran dolore i'iverebbe fatto fepcUire, 
e che farebbe venuta ni^no fo: Ce più d'una fpanna della 
fua vita persi gran perdita del bilione della f.ia inde- 
bolita vecchiezza ; ed & credibile ancora , che fecondo il 
rito del Cerimoniale Rullicorum l'avcrebbe accompa- 
gnato lino alla fepoltura piangendo , e poi cantanilole 
fue Iodi in falfo bordone conradincfco dintorno alia ba- 
ra credo avCrebbe detto; O fìgliuol mio che m' h,ii ab- 
bandonato ! al babbo tuo che fìÌTaccMnandato . O ft^ 
glìuol mio , che facevi tanti rpropolìti cosi belli , che ia:- 
oevancrritter nitti> fiaoil Reae lsKe^iu eoa tutxt 
, Cgr- 
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Corte, Cora farai riderei moni! O fìglìuof tniochetioB 
a pattò più veliere ! e cofc fimili . Tanco in' iniiaat;ìnq 
che sverebbe detto Copra del corpo d^l Tho mort^ Ber- 
toldino , quantunque vivente l'aveifc io odio per, i funi 
Ipropoiiti , elTcììdo coiiiinieuniverfale degli uomini d^el 
mondo il bramareU morte altrui per gualche loro fine, 
e.poi piangere eoa tagrime di Coccodrillo do^o che è 
morto colui , chz prima gli dirpiaceva il vederlo vivo , 
clTeado pur troppo vero qnci detto d'Orazio: 

Virtutem prsfentetit odimur , , 

Suhiatam eX oculìi qtiriìuas invidi , 

■ ^ propìctà dell'in vidiofo l'sverein pdiochi in queSo 
raoiidoè più fortunato , più felice ,e più iiimato di lui , 
e poi quando pili non vive , vorrebbe vederlo r-cfiifcita- 
tt>.. Anzi vi È chi brama a Ce flelfo la morte , fperaudo 
che con lui devino ancora finirle niifeiie , ma appena- 
comparfa, fugge ii ritiideriodi quella dalla meniedi chi 
la -dffiderava. Il vecchio d'Efopucirt-iiiio già ftanco dal 
portare addoHb un fafciodi legne, lo pofatn terrrfjthia- 
iDSHdolamoricchevenifTe ormai a privarlo di vira, ella 
gli eompari((:e,pgli dimanda che cofa vuole da lei , ma 
^li nelivcderlacosl bruita, muta pciiliero, c^idice, 
che bramava , che rajutalfe a -portare .q^el farpiQ . 
fomma all' immo apportano m^gior opia lecoCe pre- 
fenti , che le future. Opde aqueflo propofite ili) J^oeu 
io contanti così canfò, , ^ u y. , 

-..i.-t ; .. jQjiandofe venata l'ori,,. . . 

■ ' '.fii^bra^iDaroil mprireai bravì^ncorà. - i 
Così dunque I^ i^arcplfa jemendo i che il Tuo Bertol- 
dino morilTe jCorfca darne parie al Medico , e di nuovo i 
locondufieacafaper vifitarlo. Egli coiifiderato il dì ■ 
lui maie, ordinò die ft gii delTe una certa bevanda ,la_, ! 

\t come le folTe ijii ^rgdo , ò decozione fatta d' imci- 
niad'pui'e d'atomi uncioati di Democriti ,.d4 maggie» . 
viMiì dfll:^o,di StrawetK f a pi.^iit^KivÌ del cava- 

.. ì ftrac- 

■ \ • . ' 
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■flràf ci de'liorhtafiìiéri fece perfora ufcir di bticoi 
■d'guifa d'una f^Ha ^a^n^ne la loppoita accoii pagnata 
dS' rfltfeiitàWi'<e,tt>me appunto iiefofledato fuocoa.utÈ» 
^è^ffr^rài ,<h'é<0i'p{irnibia biancw vennca colpire Tu 
barba del Mcdkb-i (icchèlié reftft-tima;Ìn&pbnaia;onti' 
Ci;!' ptr lak act idèfi te' fieramente fde|i)ato andoffcnt vSi 
■Brontolando fon gran ^fitria a fare rfatù (uoi ; ma^HO 
"danno, pcicfeè'f*i'ne'dàbccafiono^*.i'enipré fàufs 
■in» datino ,éav^UL-4ti't3li Rfuol dircchc vanno cercarT- 
"^dii H Aafe cóftì^ i Mt^K^e però nbnfc mai iwtie itddiA. 
'■»e*ritiin c he a orine "v he meno ftuiJiibaf o il V-cfpaioiH* 
-nòri incotitraie i-miA^V**'^^"*''"'''»^ poidit. chi ceK» 
,:ì:ci1 . ■■ 

v>- . T3 , t,i i n t ^ ' ifq i. i ■ trr r ' T^ x- nn f ;i<ji-.1luij 
'»pi jjl'i J'-a -j 'd.. iiqK .Bil;i h.ù k.' , : > 

> . (fjjtifeeir'*flfers / f<?fÌ<itfmM«v ' - - "■ 

. r,.(i.. '■'?,iiij;-.,i).r.iii)3i .- Ku;iwiri;--i A'iiji* 

xxw*^^ -:.pf"^':ì^■'^3■ 
, • - ■.; . ■ ;oi,v o r - ..-..Tu: i:. MJit 

O Pere di mìftriìlòid;* , e atti di tìrfft -^«^ufii 
dici verfodcl prciffìmo infermo Ibno itaaTli diL. 
«iiSngiarc qnando'ilon ha fanie , darlf da bere fé n«n ha 
fete ,'prcil irli il viro irentre gli piace',,* rtnegafli co- 
irnrliodvi alcunitibt' jbhc la natura cOHie>giyvevóli a ft , 

t»^«-[to'neH!^3fttr^iÌM<W^qt^Ì^ 

T»c', é perìccfdRi beraftditPffifermb ,tìv?i;w'fe èdottit 
còl fare qualche caprircìofa efpetieni'a del proprid in* 
gcgno fopra di efso . Jo rrn dico pei è, che non' li deva 
avere qualche riffiiiaido aila quantiù ,e"quaiit3 de' cibi, 
in3'per altro ttirtrgli Lftieini fono viiiafi V jjoiv'hè tanid 
è buono per an--iT)9Z»Tè ua'tiifermoif filedico troppo ri* 
-gidolqùuito cfaeil't^p«'KidÌiIgeiue';i.f<itIatgar« rrépv- 
■■- , L po 
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4kO'la maiwlsfcia -Aviere ciò cbc S tiene.tiw ri réftrifl»«. 
«e oltre il dovere ,1» gola, in pocbeorpfì( perder* il fiatq^ 
maggior cotiS^erazione fooo ^iHa.a9[ura ,Ucom!- 
4>Icflkmc,c tÉ9i»pmmcntodeIl')fli«raio,e focond^,!^ 
'òiirerfitàlDraàiB«cffsnodirtKolw(ì,|wl.$ur»re j^'^^ 
rfermi , onde, altra regola fi :tf w/si fW. gM rBOifaqì 
txAti.i e^ó0cìjht,daqueUaj;heis'W3:Waperi'ot)cgei|- 

•per tiutiifiiia >A!àr«tcpsr«oi!onl9.ricc«a,^clTÌbi Ailj. 
M* TirigFsahwiÉi il Cielo , ih Cortona, mia 

<riafiaBiO'4)r6w«cdiitirdi imoniMettifi:, 9on fqjfim^Q^ 
dotti ,'e,vimiofi ^iBiaBcoraibllociti,;d;iigfnti, e dilcrV 
li nelle loro operaiioni.e queitolo dico per veriià,e.noa 
per adulazione, ò perchè fiano miei amici, anzi padroni, 
( pali u j i i mi tcrf jjrei l »i. lie »g|t-poH» f^ w ret-pcrt 
fcmpre lontani dal mio ietto, hùa ebbe già l'acccnaate 
w>i)ntteraaimDÌ4'itoic£di£aiMitiBo^pbioh%;i^ 
rifarcire l'edijKao-di quel r^i^ieQ MìCfoSOimo , fi fervi 
dell'Archi tettura civile, cioè di mcdicameiiii nobili da^ 
Cortigiano , e Gem^lpoino , eiTeado) che per i villani , d 
altra gente dì cotica grofla non ci vuol calEa , nÈ pcrl<L» 
Jltaclnate t*iè giacintini , òaltri preziofi bocconi , ò.fcU- 
xir.vite,ma qJakhe fomento di maccl^roni caldi ^plf> 
sfiati allo ilomaco,iinpiaitri falli condanna di caliagnc, 
groppi di fave, e_di fagiuoli.e in vece di Giiilebbo qual- 
che poco di ftili^pdi nuvole ,ondqcqn qaefta forte dì 
medicataeutìin. tre, òqnattro giorni fi cavano fuor di 
ittro per camminare con le prg^rie ^mbe , ò pure coii^ 
niicHe de'bccchini . Così dunque dovpvj trattar Bertol- 
dino quel buon Medico; n^a av^^ndolo medicato alta ro- 
}:efcìa ne riportò dal creap7Uto villaiw il premio che 
ilKM'ìt^a i'fid era dovere che elTendo il Medico piiì de- 
tood^fiartOre, ti$n foflìe trattato da meno di quello, e 
^.ilprcfentec|K:gli fece non folTemiiiore. 
. V«aticiaqae caftagoaccì:» Cf^he l'Autore, che Bertot* 
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fliob dimaad&3^fu3^idTe»fe lòvdeva'Vìvvi' Or qui 
najo&àn<kib(>io« Doè',ic£cftoldÌDO'it]queAocafo fof> 
ferrato dall'afi^tenza^ necellìtà della natura birogncH 
{i il'jiltfDcnto^f une- dalla, goiofiiì . Jo benché {>er l'um 
c-jtod'altia pane vi Ha niotoods <fire , «oihawgno ' ftare 

aitaaiilk't<|ifiiÀ.(U<¥£>-Ai-baide£to^ch^:.:.'i 
kliittm'dcfacij£ud4Ì.'HìilCAicagMitMjq titadcr» dei pari 

ft r ròéi hn iM taU'penfeiMM^ct vTWri iiÉé h ^ 
coliprateiftaiQfain cibi '^xt^ftoaU fi3iia.trtl^a bòomÌ'jÌ» 
li'Ioro conile ffione;'^MdsohiWldipripò(l)'C»iieva'-i 
le pcr tand <lirordiiù >&itkcon la.bbcaa ì^^Acoa aiire opv-i 
raziDOi cariiéyiiIc£ilin;XlÌca.fcortaillà'TÌfta(ed abbrevia^ 
Ec alleo ja riix,diiBollriaiod'avere'ifn peno' di itiarina 
fódeirata.di bpanzo. GiovaiMii di S. Gemignano ralfomi- 
giixi^ojofi ail'Orro, che indi tTeremcmentc mangia d'o* 
gBL'fiirte di ci bi>pér r fratti s'affatica nel Tali re fopra de- 
gli arbori, e poarkccaic il melc^atle punture dell'Api & 
efpone.. Gulafui { rogghtgne- poi quell'Autore ) alifu^ni 
dà fui fpteie meefitiftis ,aliiputido exdulcediae voluptatit^ 
ati^uanio full prtìtmwhifirmkMtùiawlH^iuÙM:ideli(latÌM» 

fiderareil aitttiaD.vctt<k»H)lie,^^MÌlclAtaiid'dót9«aaii 
e0ereioaAagtiMd«dhrIk»tBUi^v*lc<«àdBTbiMAinr 
glifeccffie.- , - ..- f . \.i 1 

r IIi<q^dhullimQMlIÉBque:^o-'ri ra^iM aManì ÙgnU 
Saai di ^aOfle'jùortfBs; -priina ^cishi -cDiifonnd 
OOUaoi Pfe&flbci) (Ìi.lliatC9DatÌchei i]iWoÓcìn^^n»>r 
mero circohre',|wubÌ'taMhipUcat)do£iìiotBBtn 
^b^Gonforine Ai»tiQai-ddÌ9 onntiiinxiólÉdxiscelo 
. , ■ L » co- 
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tiosì atA»iiito'£<ttiahif:ftaiidmiHH)fiaiEeJiÌba ndkei 

Onde*fi.tcov.a:che moLtìpIjcudalo.iia:iii|g|iijto j.f«mpire^ 

qudfta&HHMPD per .tal- propietàidella cLmi^iioilc fo^fj I 
molto lìni^atico pjoporzidnatoiairaBiturai ettftibes 

era ancora facile la girare Re}>fuDiiiafio.,eM(l»vérilMifiw 
re tanti {pro^óùù ^ -Di >t(t>Jia $-.è'£)Bii^erùl^(HdrB«>, e la 
fti3..ra<ticciè'il:jii pèiabè qaieAoltticÀupUoìkoÌB ieéttSÌ 
fu a, iwCrOi^^me &iiABÙo,di<ùrpt^ fi -ài^e ^dcnò jpeir> 
<hè^?[Ìonlla.£(ep£m^al]tiMte?itiltintr.lra4i laro a 

^atUK>4$i '^iuHittBdbltB'é^rittrài è Jìifuai ìaa^iiwr, 
^uMiadà iMBh o BMu fe ^ riB i i fiia hiiriiapii^gfciteiqna» 

^r«-( dlf jiioaendo^rr SnIcUtt -CGÀrdiBibenfl j'-edriaogctall 
dtnanzc'dlqu^IfftiiHa fronte dax^fe'de'^fiinchi'^'aci 
wocc[i& abbino luogo ; e cocaadi^ldK^^tcrfT licolcara 
veriTo dov^.bilb^a. ^ e ^ rtmtoiaBndati> ; t a cp-ìtto et 
penfi' a chi, ioa:2.iiperclrè a-ùoi idfiaiid'iffitìidéTe'lfliooiit 
veDÌenza'ìdi (ii^flsmininbtK eo];iiATC^.ÌdÌ BertoÙìna,: 
ftiiaa'iàMrvomqaa&K.tffsociis tuisiìdati,, cheiian ^g 
affettano aMawjn'itro^lHoReii'ofccHttttt è di Cavaliere^ 
t)è diSoiiiato. -Nón^cmara.vi^liluliinqiicche Bertoldino 
ij quileera di. carvi: Ilo n].itteiiMitco',''cr;eniJo riempire ti» 
fpazioib vana dei Aio cDrp<J,";peTxia(lo:tfarcd'eireret(o* 
md quadrato, .cioè i'odo,voUu ohaMiiAxiie gli fioeffe 
2 J CalljgnaccL. Qjtccle.£bpradiit^Ejciflie(Iìom f»iité>> 
fopra di quefto numero iotrovoche egli coniieneiiiì ife; 
alcuni mtitìd arcanì:diiumi[affintiIibnndtlmmO;|w^^^ 

noi dividiahio dottor numeoKfnsnnRainciue-per iifoai 
radice che è:>jiTcAa zerbicfac cmlHa cai tjiiate vìeaeu:<> 
rapprefentarfi iil caos, che vuéli. direi confufionedì tutte 
kfofe ; poBéfeiaxÌfr.i r^er Cj.fteffasMin.ixnporta cosi.'*l- 

--i i ^ ^ cuna. 
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cuiia \ m aggiimti a tfiiBlché hittiWtì lo fa' ftsreè^e . Sé 
poi il nuraero ven(ieiii^tf lìyi*idÈrà-per''i^iiefl'ÌTégiien' 
li , (ioè i , 3 , 4 ,-fi t i!t 'j&e riftiaiftiiiWV'eSfc ngnì- 
.fial^uniiàdelUpiartiioatì/iidi totKPiefó'feeptatc,- (cfl 
divide per 1 1 , refti'j-j èijtffifto flUmem «mdi'ÌD i oltre 
li pili alto lìgnificJt6,VtatiWrt*fiÌtefatà «ètte pùitmt dell* 
^nitna d! cui l'jjontA S'doÀtc^ nella 'fìgara de! tHangdo; 
che noti pnò mai iitótatSV*rìniuO*'Mfi dal' fitó effcfé, 
bontcfi polibno alierare^è variare l'altre figure gcome-' 
triche^ «d in Comma ttìn'dÉtto numero fi comprende , e 
^2(!terrtima l.rtflna dimensione per iungheiià, larghez- 
sa'jìe profondità del corpo quanto, Conlìdct^to da i Mà- 
ttiiaiid'. Se fi d'rvìde per) ^ rotta 4. eoi i}utle'' vengono 
tieieiitìinatr iqinHr6:fi'h*mMi^ft Stagióni ddl'annb, 1 
quattro venti principàii ■, le quattro partì del mondo , le 
quattro Monarchie ^ e moit' altre coff, che pei* briività 
tr.ilafdo . Sesi divide p'.'r'Jo. rimane col qtùk fi mii, 
mei'ava lezone'dei Mondo , ed i cinque feiitrmenti del 
corpo. Se poi ladivifibnefi fa coi numefo 9 ne rclia 
7<:ol'qiiàlefi mini^ana>^ff'Ctek>iFiaQefi, « netla tèrra 
quelli lnara«f glj{^adMnÌ<,« lavori' noti per U toro 
c*enia ^e'grandezza ," «. deìtrtrtli per le: (nini déir an- 
fìtb'ftìt '. FitialmenR fealla fomma dr tutti qnettirefidui 
fi aggiunge la radice tli -'li ne rìfulta per l'appunto, 
ifteifo numero che è il i(. Di pili fe vogliamo cohiide- 
raregli altri numeri , thé-lS'foiio preiì pepdivifori, tro- 
veremo "il i. fignificante del Cielo ^ e della Tarr4,( ili-.^ 
che è numero perfetto , per clTere eguale aile-Ai^ psrri > 
che fono l'unita , iJ 1 e il 3 cioèhmetH; la TcrzavO 
fella parte, le quali fommate fanno' per appuntò i! tutto 
che è'd feconiìdcriamol' 8. quelto è il prrm'o niuni^rc^ 
cubo , che comiene in fele we dimenfiom,(jtrtBS^t'.via »' 
fa 4 e Svia 4 fa-S4-lL(HÌinerodiiod«nari6'ic^^ìp^>r<*tì-' 
nldodioì ft^'<(l8)-ti&dapMi j '«ol-'qutiltt'-'flt tiiftliVÉatin» 
i tempi v^>t«f 9ÌAÌtÌ(lfr»'iMl b^cetlftlifithi ij&iatio 

" ; , x fi <ii- 
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li diftinguonoIefategorifide'Filorofii che fonoittìed 
predicameli ti cMifiderati nell3Xog)ca,ed altre cole , Che 
per non efTer troppo lungo lì rimettono al giudizio di 
chi legge, e fiDaliitente colntimcFO 9 comparifcono in 
ììmafo;iìUi prefenza 4' ApoÌÌa le Mufe. Tutte cofe ve^ 
raa^ie deg^ne di elTer n«t3te.;r,inà le per BertoIdJiKfO' 
giare con l' intelleo» vi foflt; «(pmio * cui ptsceOb di fen» 
lir^altreconfideruioiu io fenr?; ridicolo, fopra- k -mte* 
iiiuica-r^teria'dc'niuReripeE^irncluR guaratoKOtOjiI 
etuUjon^.di Bertoldino u^iatóftUft Bergamafca , potii 
lodisiarn.k^eBderAlmanaFcPiperpetuo di RutiliaSe- 
nincara.utù«>0ra«dodicoi9t», cMcon l' epana fu le 
pitnted^Ie dita fanno cakoLarei-ilCK della Luna . Dii- 
fcwlqcQincnT^ni^ « per dir v<g|ia Mtiteìàm dtf^Q- 
pofiti<bQiÌMyÌ4^tr3no, leffii duil^)Oiktt«KÌiu 
d^Iibrp.iigtpìtfla %6. coaìktìnualtà £tvm».4iA 
vsttato: fettimD deUa priHiiptrte » tìm ftqtira) di belle 
cofe Topra i numcn , chcfe non ti verrà vogliadi ridere 
almeno ti d;irà motivo di riporlo o nella Stblotecadc' 
piiLzicaroIi Cotto il c.imminop^r.dar fuoco alielegne, 
o-pure nell' Archivio delia CQinttmtà necelTaria; e .però 
io , giacché mi è venuto a tiro, iipn nii fon potuto ««i- 
tencrc dal ri^uadf.uli , e fodefórli il giubbone cdn;gli 
llromenti , e panni che tengo fielja mia bottega , poiché 
ho conofciiito qaelia fiia opt.-r3 effere inutile,e poco buo- 
na da fpacciarfi tra perfone intelligenii ; onde mi mara- 
viglio , che in alcuni abbia trovilo Unto credito , che 
conJa di lui direzzione pequno di toccare il Cielocol. 
^to , e yfvaa^9.iw t ^i*ii anpL^be cermiKiat a Au- 
^lifefjfifépsmMrìt^ <r». gfcato ancor' io ,, jrà poco 
dopeqm'Hiiwi 1^ reiiteDÌofo^,chee(» ftpcaipe- 
la , i»aiie[|4fOf(m«.ft, iqiiu» &UcK [M»nHidM9 -«livestic 
Pot«wij«»i:jiafltaiwi,<U-4»(ttenocrlù,.^p^^ andare 
4Tmaviir'«bifiMff0iJbciifVti;iM«bdt«a(cr«oldii)9 prittfa,- 
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EITendocì fin qui trittenuti con infipide rifleliìoni fo- 
pn dd numero de' c.llagnacci no. Lfcudlmo addietro 
Enicofamieliore.elapiùimporMnte.qiiilce 1 elTen- 
II enropriclàdiqodtofieiiofoobo, che e la manna, 
e l'ambrofia de' montanari . Il caUlsn.ccio dunque fe- 
condo i principii ,e le dottrine de' f ilo&li è una foUari- 
a materiale , e corporea inanimala ovvero con termi- 
ni più efprellivl è un coropoHo foUaoiiale di farina di 
callasne prodotte da un' arbore congiunto per affiolt»» 
quellodi Porfirio per polerdillinguere dal genere, la. 
fpccie eladiffereuia; ficchè la forma foflanaiale con- 
fffie nelle caliagne , mi per iniender bene la (orma acci, 
dentale è neceffailo pteoderne infonnazione dalia fcuo» 
lide'monunati , che gli fanno con farina impal ala 1' 
fona d' acqua ,e fecondoche ufano gh cuocono alla Ro- 
mana .cioè col fuoco , fopra di cerlelallre, o fiaiw le. 
gole di terra colta , gli finno In fette di figura roU|0*i'/ 
; però da ceni Matematici , che per curioUtà nefeel?!» 
IMO uno fu giudicato , eh. avelfero la Irina dimenfcne 1 
T.a le propriolìlIJoi, che ha il caftagnacciofluaitro faio 
leprincipaUolTetMtellaimedlci, cloè J'elTer ..fibile, 
nngibilJ,egii««bile,ci|elìderabi]e. Si rendeviCbile 
a chi ha gli occhi , e non è cieco ,tangibilea chi lo rocca^ 
guttabile a chi lo mangia , e defiderafailc a chi ha fame i 
conforme l' aveva Bertoldino , perchè ivendo vomitaw 
luttoqiiello , che aveva nello liomaco , la fui oatura.cHa 
aborrjvail vacuo, richiedeva con brontolante ilianu del 
ventre un pocodi ripieno ruftlcale per fofteneill . On- 
ét i lui pareva ogn' oca mill' anni di vedere i callagnac- 
ci per poterli riempire 1! dprpogià laguente per la trop- 
po lunga dieta ; mi eccolaMarco(fi,il« »veildol>oi; 
vati del forno glie li porrà belli ,e.c^iiuj4-*gltlipic0t 
foo buono appetito le gii mangiò, tutti itiAa qfe 'wc» 
mondvli , fentiremo adglTo ciò ,<l»r&gBlt*«ii«l ia»«0)i 
■hcacaoKi, eri(trif!< i'Jt<iwe>i«l<wa«»<«"°>>r 
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' Lit 'Marcólft Jifitumidieintpirj a^n^iwtà .u^ r 

■ và"a'cm0'jhttò- .iiH*<»ttà)Xt vi •■'■'■^ 

mùiiifji pigliare in Cartozzif^ 
. „e.c9me\%t.i«nttnzii gif dice, - 

CAP. XXVI r. 

COme'iUi fiertoUtno? Io fiù qul.,drit»,^rÌrpofc, 
lo vDgliO'di» oains ti feoti i (. foBBÌtiiige il Re,)- 
« egli dide H ^ fèntiva fonar 1^ Ca«p^ . . Qui a p^.^ 
tm Mèda, pare.,- ehc le nTpoUcdi Bertoldino foflero. 
fuori di propofiio, iiià chi bcneleeoalìderà troverà, 
che corrirpo.idono beni/Ti, ijo all' intcrrogaiioni fatteli, 
dal Re , il quale cercava ili Capere da, lui fe liava bene di , 
faniià , onde cui rifjìondere che flava djitcovenne a H- 
gnificarli* che lUvaiauo , peicbè gii aiDinalati ^anno 
diAdìinlettaiC Don dritti io piedi , cali' altra interro- 
gazione, come ti Tenti ? rifponddiJQ; ii> feiito roiiare^ 
le Campale , venne a faj:<i Tapere , che non pa iva di 
f'aidità d' orecchie , e che però godeva perfetta faglili 
con tul i I fentimenti del corpo . Mà per venire adeffo a 
cfaminarcquel tanto, che l'autore afceana di foprapeil' 
itlfcnzione titolare di Quello Capitolo mi conviene fare 
un-ritornelloaddietro vpoicii'; pereiercjiiivi il teA^af-, 
lai confufo , io ^lernCceflì;^ mi fon fervete della licenza 
hi fiero logica, cioè .deli'^ordinc inverfo , col notaro 
ayaoti <]ueÌlo,cbe3[Ldava'addÌ£tro , e poi rifarfi daca- 
pOtcrjpigliareilfilodejl' ifìoria. Bifogni duncjue ri- 
bonure4lU.CQaliderazione de' caltagnaccì mangiati da 
Iterteltiiito pccconnfccr, gli- «Jfeio„chs.fogiiotìo. prò-. 
4wK<)ib6bÌ9(Ì9aiigia,|i«<;bè.qu«^$ unaiCoAi ijofM 
■ * f J ' * menò 
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«lenontHe ,-chenecefIliis di Ciperfi ; ondefi nota priS 
.tnieraniaiite , conforme' fÌTaac«ni)ò. neUc copfidepieipni: 
ÉJ;w.ft^rar,argomento,dtì.l! autóre, in quieft' opcm-cìr- 
a lii.\utietà-degr iiigc^i , cioè 1 che.i caftagnacGktfònt» 
uncibo.viliffinno, che ferve per vitto di gente tozza' 
abiiarrice delle montagne , e di luitiquei viihn',cliir non 
hanno comodità di fare li pan bianco col grano ddpa- 
droaeformicheuolmenie fcanfatodail' aia avanti ,,ct]"ej( 
fia mifurato, poiché conforme caiit&un>torchiaic»^oetiL' 
.RMflrtllo d'ambra io man di furti amie» ■ -i 
TiT't: la, Puglia ittfieme eoa laffiea,- , , 
In fo[nnui!,CR(tagDacciOiè una<leiicm vtiran^liQPAOn 
loro, che hanno un,poc»inei]o'deil'«irer oàiao* ^ e-tm' 
poco più dcll'.e^er be^te.! tra quali piiLU f^iw,c^.lft- 
difcretionc lì,,fÀ conofcerc: Quindi perchè, fécoadfti 
Fllofofi :. Cibui eonziertitur io Juhftantiam aliti'. - Noirpo- 
trcmo argomentare a poDeriori , cio& dalli effettiidi 
quelìocibolafciato più volte in diverfi greppi, còme-i 
termini del viaggio, ed olTervati dalli periti, chelafa'! 
rinadi caftagne contenga in fé ltc0a uiìa virtù dtfeccaft; 
te , ami dellruuiva de' buoni coAtnra , della crcwzitij e 
d' ogni civiltà , e però lì vede ,'che ordinari amen te d» 
quei paefi , dove per mancanza di grano, la natura pro- 
duce gran quantità di caita^^ne per farne poi il pandi la- 
gno , onde non di aiiro fi vive , che di patrona , e di ci- 
flagnacci ; fogliono ufcife petfooaggi qualificati di TeU 
vaggia natura nel trattarci, '^tati-di'Fozzo benché vm^ 
Wùofo ingegno. , di grofeLaut eeftuoi) ,£ io bttto.iit per 
tutto ine ivi li ,jndifcrcti., cnaaicrcatì;, ecccmiatoné:* 
pochi , mà rari ffimi . - ■ ? 

Ora tornancìoal liailro Bertoldino , i! quale emAr- 
oiaiodi i'jnil pait.i dicci' aurore , chi; .iveiBJoli'-ia^Ma- 
dre portato i venticinque cadagnacci.cgli fc^'tnat^ick 
tiuti,ecoD.Tagipneperia,li(npatia, cbe itCboterrcUa 
4veiF«'COD,4lect9 cibo i itdiebè wafeiitu fi' fiiohdìre-ri 
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Orons JimUt appetii fhi Jìmilt . MÌ quivt potrebbe aJcu* 
no dubitare, come egli potelfu uiiicacciiTli nello iioinx< 
co tanta quantità di calia^nat^i \ ai che li nfponde , che 
k>{Kiteva fare beni fGaio i fiiffieifncì parlium tnumtra- 
tuat, perche coniar Logica tuturale egii argomeaiava 
sttimamente'ichelafameè ua fegno inanifclio d'aver 
voglia di mangiare, tinto più che la iua era di quella^ 
rufticale,cioèfcnz3dÌfcreiione, ed efTendotì bagnato 
nella pefìhtera.queli' umidità, cfrigiditì», che gli pe- 
netrarono le vifcercie giici' avevano fatta crefce(e il 
proporzione quadrupla , poiché fecondo giì autori fa- 
moGi fMmat^itppiienti*calidi,^Jicci; eperàicafta- 
giuoEi per lui erano mokoa propotìto per tevargji le 
cref^edcl ventre, eddicbudèlh, e per ilbifegnQ cks 
avevaxli.ra<CM^tlì,edirirc3ltl4re la ptaa4-<w quei 
eaftagaì^ci cgU; ufcitì ^lor-adel forno perU vini) còle- 
fattiva , p dìfcccame , ohe avi;Tino , poicbfe fecondo U 
dottnit Mfiu^aia: MaàieìnÀjiuat per tantràtra^' £d egli 
benché d' ingegno tondo, nondimeno aiutalo dajla na- 
nraappetivaquei cibi , cbe gli potevano elfer di^o- 
vamento. Se^c poi l'iiutore a raccontare «onte egli 
dOpo^iyer iB^nsiato i caAagMacci^andò a riponi* ò>i' 
tod^un' Olino, ^9veYl9rq]ì ii)tlo il gioriiD -• Orquìvi 
trepuiuì yifpnodaconfìderarlr, cio&r^lmo , il dor- 
mire , eii tempo che egli dormì. Qiianto al primo pun- 
to , che è 1' Olmo , ognuno fa chequeito è un' arborcj 
da edilìzio . il quale non fi può tagliare fcnra licenza de* 
mmiftri , e per grazia fpeciale de! Prencipe , e però con 
gran giudizio egli li po^e a dormire fottoiìi quello, aflt- 
ciirandolidi non potere cffer nioleAatoda aktmo, che^. 
andalfecon l' accette per tagliarlo , e guadarli ilfonno, 
volendo forfè in quella aiErcxie dimollrare, che chi fi 
trova fotto l' ombra de' grandi, può dormire ficuro fen. 
la affaticarli nello Audio di Ietteremo neli' anni ,o in al- 
tra piofelCone, perchè la fonuo) gii pifcia in capagli 
, on»- 
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odf)rty.ti. Vi a piovere mani la roba , conròrm&* 
apputlto'a lui era accaduto-, e però li fuo| i'm,f»rt/i»a , e 
élmi-: .FOrfc ancora con il tao cerveliaccio penfava di 
poter fal^brìcare di queir Olmo anaraota per accompa' 
gnarla a quella della fortuiia,acciocchà con più comodò, 
e facilità lo foftencffc in quella Corte . Dell' ombra be' 
nigna di quelta pianta molto fecondate reftano l'erbe^ 
chéifottoflieira nateli trovano , onde per corpo -d' ìnu 
prdk-fft, cfpofto dal Bargagli eoa il 'mattoanlimUR ; 
j^(f«l4»«rM<B>>c^'Lacagtonepot,per la qi»t93er«^ ' 
dino'H fKlddnnentò,che^H fecondo punto; perqoanm 
li cava dalle dottrmedeifili'ci,e periti fùÌ[fo[)no,iIqua* 
Icnafcetrali fpiriti animali de! cerebro incantati dalla., 
nebbia , e afTummicsli dalli vapori , che dal vetitricolo 
arcradoDoallatcftajondcliccome il fonnoè lacaufadcl - 
dormire , così it dormire è l'e&ttodel foano, ecoA per 
il contrario, Sccomettnon avcr-fonoo k cìmici <M iioa. 
dormire', cosi il non dormire % clTetto del noti'aver fon^ 
foiùs , pcùchc : Ofpafttorum taiem efi iìfcipti»» , (*r- 
^ipq/^ anteceieati! iictc infette ùppofitum coftfequcniit , 
Queft» è dottrina nccelTaria da faperlì periniendere la 
vera quint'dTenza àé.\' azioni di Bertoldino , e però fo>' 
pra di quello punto trovo una ben fondata ragione a^ 
portatala iMedici di AtigiiftOj eriportau nelle fìierid 
me da Ccfare Caporali fopra la vita di MecenitCr il ^Ita- . 
le emendo vicino alla nioric-, non poMva più dornitre'^ 

Juefti dTendo chiamati a vilitarlo , dopo una luogiLOOft^ 
ulta tutti convennero nella medelima opioiótK'eeal'rtf'). 
giftrata dal Poetane* fegiienti verfi.cioÈ. - 
E cmelufero tutti a voce vìvn , 
Che MsetiMtt non aveva fanno , 
£ ^uifio era eagion , che ao» dormiva . 
Cfaeeuravigliadiiague, fei cafiagnaccìi ì quali'coine' 
cibi gToirolaiù,fostiotiO'tca&ii^ét«-4^ 
pati pii^dÌ»£alU.toft«4 appuin'inai .alaiaAi^-U x^J' 
i-i.A " vello 
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v^LQ.dt fi^toMlno , clie ne liAò poi oppréffb' dilùmlUo 
peKW^ t^ttetigiDtriau^beè-ijit'crmpiimtò ^eh£fi'-pr(>- 
tiòredacònfideìcarc^ondc le là. fortuna -iàvor{ro<ich»>de^ 

iiic d wq.uet:hi!pjit dorme avttì ;maggior fortuna "i < pa- 
ròi,-4ft ttn' inventore di cofe fognate fiitlètto , 'che itui 
CaceagnacliL più dorme piti guadagna , .ed ecco appunto 
la.fortRna fivore^olea.BetteldjQo j il qitale dopoayer 
cpdf'bnateLtui.to il giottiamdormire fù àatjàeibtTÌù/é*-' 

mooIUCorte per ordinedcliRe.,' alle di cnijnichvga* 
zioili rifpofe come fopn lì S deitto nel principio di quc- 
ilo capirlo, quindi avendolo licenzino lo fece condurre 
alle Jianic della Regina per tfaitcncrk con' i fuoÌ fpro- 
pofiti j de' quali ne fCarìcò una bàlia cdsìpefante^ y-chti 
»' ebbe ^iiafi asfondsrc il juattoDato dtll' antjuuhep»^ 
KvendQ^ra.gli altri detto alla-Regira > peccbèi «Uwon 
faceffc 6gtÌuoli', forfè perchè non aveva biion gaHofron- 
de e4h li/pofe : fon' io forfe-una gallina, balordo i mjte^ 
abbia bifc^no del gallo > Ma dia jòlfe fUtx a i Ktnpi 
BOftii Sverebbe il torto ti negare d' elTcr gallina , perchè 
porterebbe anch'eli a come l'altre donne la crefta,«^rò' 
Bcrtf^nocon quella iiiterrog.nìonc lì portò-duindovi- 
njipefttaleufanza j chcdopo tanti fecoìi ddveVa Toiro-i 
durfi nd Mondo ; £lia trattanto fa^ia ormai dé* fuoi: 
(ptàpo&iì ^poichè^^ fuoldiip,:cheogiii heì cantUe vic* 
M aiHàtt.tomandò »clte egli folTc mesato a mci^d'a^ . 
Qyefte È ucliEEe di.poluica.iif3to da grandi » quando nie*. 
loro flati vi è qualche perfoniggio , che pCT'lergran rii>; 
chezze , e potenza gli h ombra , e vi è qualche pericolo, 
che afpìri al princjpitQ, poiché a fine d'indebolirlo, e 
diminuirli le^otEe gli danno qualche impiego.,. d]cart^a 
onofAvob in paefi lontani, cbe lìa di gran dtfpcodioì per' 
farit-ipeiideie.qttaito ba^.é .osai fc fo levano d*'.avanti . 
^tfbSdinUino'pripKiiUiwlue a JoetehdiidiBe'dj vau- 
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ledA'-prima fare fincopifta , feDTi h fiHaya#»'di 
mazzo «oWeco faredl Re con due K porti avkrtti . Al- 
lora 4a Regina Aibito (domandò al' &t> fcg^etli^o -AÌ^M- 
mq',eh«ferviire'BèrloÌdiiJoiptìf ì ^AKjì bifogn^^ hi 
dcluetilìmile , che(jnc!i?èntflai3iti6 , che Filarrdfó ers_. 
chiamato ; lo^oUdiifTc ifl Urte'ftaniino della CnifceUéfiaJ 
dove ftav.i i! cantaro, ed ivi fi vedevano molti fogli ftric- 
tìatrfpam péf tef'ra , tra' r-'^ilali ' vi era-itfia'^'inttri di 
fflpIl^ldle^«Bn^ori«■ aWtishèyJtìterftSìeche.-earre dili-i 
bTeB»*an93tÌ'4Mn dedÌGaiofiie<at)Rav e alIa'R«^.naV-e 
«laUa^TrefcHnùréf'chfcivifi-cénfÈa-va^aho'ptì-'éen^ 
iizionio^poiftcTi v-eperHitti-'i bifdignl etfmunii ^à, Ber- 
tokIiiJÒ'riìiliiiil<ÌJro>i doveVlTo'lo voleva menare ,' èTi:n- 
tendo'iche- lo voleva cot>àiiwe ai'tfantaro, egli mata- 
rhentenre inierp:et.indo per l'equivoca dieiifitat,-( come 
ói.^Ttre'occ.ifiooi -aveva feto ) quella paro!a'c'iin'tat'o,dif- 
fe che non volw.1 cantare^ ìiìh voleva fare i futìÌ'&iro;.'.iii', 
»nd&per:finirla firneceflÌMtò l'ilatìdro amCn'aifò iivun 
cantone del gktpdin6 vdovesr^ BivfoSb , nel ginle'fì ra^ 
diinava tutto il conirime ddl' altre bcftie , e quivi Ber. 
toldino fece ie fue faccende i jed i o m^jaimiginQ^ chg 
alIòrVqucrcaftagiiacci rifo!uti in atomi da riempimela 
bocca*! Dempa-itÌL-i faceflero °.ratid" impeto- iiel.,di>luì 
ventre per ufdvc dell" AìlfitCatro di Tito'in qu'cÌla''giiira 
appunto, che fogiioiiD fare i Contadini quando rra ia^ 
folla voglicMig pi^àTeiioéii per qaalciie poru, 0 altra 
luogo angufto. ,■ « ■ ^ i 

• • Tr^Hnttffi kgbava ^iUntUd ^dfà Fortinta,cb6lAv9- 
va ritìortòd'i ^AtilMorab àì-Cóiteà ltrc ìì pcdaMe \ uh 
villano edcamarroni . Ma'fc'egli fi trovaffe a ! tcinpì 
d' oggi fi confoierebbe nel vedere tante perfone, civili i 
al pati di luT,e forfè di grado più degni mofle dall'avidità 
del guadagno , con falario àncorchà fcarfo mccterfi ioJ 
tttvitù àrìV ava^i2Ìa,cq6li un £(Aó ftìpendio fervìrepcr 
qaattr6','6f%Iindiverfiofi2Ì'v comeibao yeài -grmt 
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^olli ,<li^;(cftro di Cafa ^ ài pedante j d) {"pcBditoifc;, :di 
cuoco ,4i^fficre , difaiiof 9 j 'cd a'wi f*» JmJB .-e, vili 

li; q^qn eOeni^ovipcr Iqr«i i«ageÌor (oàisfìa.ióiis.^fp>^ 
Ìa,?lw!'f;hiiÌ?ontcntagpd(:.i(v«-. perè Itfciamolì itortia 
Quel po^Ojche tepgiOOp,per£hè ^uefio a ni» itnpontino 
nocfieajoro. l r., , 1 ■ .rlf-c:) j 

. |t.'j:tor»iamo dunque dÌ.nuoiv9-al oq^fo £ertf»ldtnQy,il ' 
(^aledépo di elTcr^ alleggerito fù da Filandro conclptiK» 
alla dif^jèofaa lifarcire Jo'^o^acorinuAo gù^ ivadovo 
di cibi eyjcuaii . ed 4 Ipi^jre le ^nn^c del cor{KL<: col 
neippiflodi pane, di buon (aUine, c idi lOXtuoa vino ^ 
^t^j-qt^Qtpjarfciaipii^mipgf^e^ie, metter' Jaiiuidslla in 
guai^ettoperiàvl(ip4tricef)4lPiFrj; alIelbuUe ilalki'ltC)- 
giM>«.(*^^f5RWf quatti" ftltH fpropollfl d*&rilii|ML£f 
Ure h iBal^ficonia^ paiTitre U tempo aUt^ameatC; Qufd 
tiHito ppichefegui fi racconta djll autore nel Tcguenfc 
Cap)t<^^nforiae feqtiren^o . e leniira . e potrà icnmt 
cjiafpi¥»p!^fw.l'?fflgg<*it»lc',£araii^i;(i.-. : ^ oi; . > ■ 
: iv, .^..,-.:.\L li^b - ■ : r j :rJ '■■■v.f.j I 



SSfff^dim tn cin^ne Dolte ma sa dtrj; fafame. . 
' „ , c A f. XX.VIII. V. 

DAI (iiono lì manife^ lafinem d' ogqi nfC^fUo. 
. Dalla diverUtà d^-lif^i^t^ (i conolcgao: liPita- 
JtiOTjcdalpaiJareA beDe«D]niuefidill|iqs^pnQ Ai^ttv 
da^-^^r^aiULiivutuo&dtiTiuofi, cgr):b99f9<fH«i^. 
Vilid^ii^ebciJtMiHtvMi'ajfAI»; diceva Socnaiv i^rdu 
«Ir voleva conoreere qimto fcCaJtcal fonda esR i' 
tclleno. PeiiEdrauiQreìoi]uelteCapitpl9d)^verVA, 

vatowflioibjia'oiuovctea^ocoIftEViiCfi dì.MRf.pi^ 
' ■ . V - ' ■ ■■ ■ j-jj^ 
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-roU^rtippiataiQ vartegutfe nell' urdre d»Ui bocca di 
A^)klin«t,K(^lìadello con. .fiu pace « niip«rfl>, chu 
if^^^H jfalime conyet:tHo;iii] hf»mo,fai^aHo , mali^ 
Umt>j&t iem«^y* ,'3^> (K^^alt! * onde tutto int»>'ÌR<- 
gegaofa ricrea l' i iven7,ÌQiie i per efler qiicfte parole po» 
co ,0 nulla lì^nifìcativt , che però io col darci si; di na>- 
fo per criticarle non ci sù conoliere odoru alcuno, di ri* 
-dicolo^ ppictiti la ftrof^iaturadc' vocaboli fi reiideiofir 
liidl^aiiiacca'T e non riefce atta per niuoyerea ófo t 
iqaxiioVtBiì* paronomalla non porti fcco un' altro- It^ 
gmfiaw 4i.vecfb ,e lontano da: <^uel[o,pcrUc^Lialeèifta- 
tapronunmtaladtzzione. Da due fonti poiderivaho 
le ftroppiaturc uno i quello dell' ignoranza ì altro ò 
dell' arte di belli ingegni i che lèrne fcrvDritfpBE.fol:«ua^ 
e per muovere a rlTo t cftare all^granieijtfiOBdcBli'uni 
come l' altrafanno a gara chi può dir peggio, per parere 
di dir m^io , eflendochè la perfezione , e bellerad delle 
parole Aroppia te confiUe nell' iinpcrfczioRedielTe. Né 
foknteDte dalla. Aroppiatiura tic ifen^lici vocaiuili nO- 
'4ceìlridicc4»,(nlcaco»dilIe^1fe jnceriiraa»(iii»^ o 
tradUBHHHitircHtture dall' iim atf*. aitia 1(iqìU.i dot 
daUa latina alla volgare ,evici)verfa,equctto-taiiton^ ' 
le profe , quanto ne i verlì . - 

Mà ritornando al propofitodellì rpropofiti di Eertol- 
Jino, io non mi msra viglio, che il falamc lì corrorapel"- 
fe , ,c fi guaftafTe nella fua bocca , e perdeflc il proprio 
fapotenel fuo palato per CUI erano paffaii tanti cafta- 
^nacciche con la loro dolccz^s gti alteravino it ^ufto « 
e nel fuo paefe cjueilo cibo- Troiano , che fi pone alla^ 
menfa de' nobili non fi era giammai fatto vedere, fà 
bensì da lui cortofciuio per buono a mangiarfi , quando 
cominciò a praticare con elfo in Corte ,e ne rcftò appie- 
no informato della ruftama « inà nod dclofla» > perchè i 
iHiniì fi potTono ftreppiare , mà non fi iTBapMmi ^ooa i 
.dunque gnncDla * cht^cgU Mdoquemuuiiani iil> li^^t^* 
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re noaCipàlCe com'p tjrff falime , non tCovindciErper 
queltcciiionngne né quelto/nè AUeitrìicbt infegnaUfeiié 
lèggere, aconolceFlD;'''Crado bensì , c1ie'«ff<^ilDti 
piaciato Corte gli aVcifeRi'dato ad intendeFè^'clik 
ii chiama taAonare,.avertbbe«^.i<andatò ài queftc t tùSh 
to paAo ,e.per il delìnare , 'e per li:Mnx /'por ti: oollf- 
ztone ,>epcrla meie')div^ così 'pu ter accadete ciò 
che avvenne ad alcuni pì^egi(iéri Fraticéfi:^ ''r''^a,U icam- 
mitundape; il terriuno Parmigiano c^piiawocoj ia^ua 
laogOi,4love certi mscEttarì , fecondo~ l'ufo det^paefe pe* 
lavano unaàinule gragnralle con acqua calda y e pó^oh^ 
a loro pi,iccva nioLto Ii cai-ne faina-, volcvatì* l*apc»cxo* 
me fi chiimava io Italiano quel)' animale^p^r 'jpoterM 
chtedet^c nell^'ofteriavdoVe èrano ferrili ondeia 
loroijingiiigg^o dimandarono^ a quelli : come' 1' 3|Tpe)ld 
vùctette animale ; coloro penet^.iivocaziònei pigliando 
il verlw.appollarein Ijgniiìtato -di pelare, dosi breve- 
mente rifpnfero; acqua bóHitàSignori . Hlfi credendoli 
fAtttfut&o fedetltKuticpehS'Ceroavano'di fapere^iarri- 
V3ti a«i'Oftrrì>,-e<idti«lh'dalt'ofte;cli« cciin vi^elTe- 
roda.pttnzoi.rifporC(DMli v«lere altro ,' che un.ijuon 
piatcod' acqua bolltta^vf oflc ftntendo quelto fpoopo- 
fito ,s' immaginò, cbecoilor-o'facefTero qii.ilphe viaiiia 
non comandata , o digiaiio di devozione , o di penitenza 
per aver portalo ii ferro al Turco , opure del lil piarmo 
della borfi , o della mancanf^dt quattrini , onde gii. fe- 
ce portareia tavola un gran catino d'acqua cavata allora 
dal&Doto, la quale ancora bolliva, e pet^à OTtima-pcg- 
inknerire i i pane , e fare l' artone in lenza , cioè la uip- 
pi rema brcdo,efeQ3a vino , Penfavanó Cifi che quei- 
ìà-foXc iVbtóóo . e .dinraroito tin peizo a mangiare del 
jmfteiniiatam ^el -putiamo intingolo di fontane , mà 
tiófl'Hretfenidopoì.camparwelacarne intavola li iamcn- 
^rjRiDidedaiiieg^Iigenza'dcll' oftenel trattare 'in'quellai. 
auif* i-fo«uliui ,.ondcJo fecero chumare, «'gh.di0erQ 
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itiì^Ilbrovecò^dUc^rfeti! fi^Teot^^i V.èl^U^'àhe^' 
uótsaa pietà j:fiauUiìfiiicm^ isaiiilàiimeaMrmì'tk 

giffets dare delU tìerti cafrre quanta ne votCetò, e reftat 
HOtio fodisfarti , :■ -, ; 

-iiOéa'per ag^mgnerei'H. quello iuogo un poco di f.vle_» 
liPiiiIi'pido-fataine'JetKiudoa'e, e per.£areun rÌ)Jieno a)ls 
d[iiut''mjncan£av(ni'Fp'i>vi&iaiolibUgaiiì'prelsnurea cEii 
|vdileuia.di Kgg ère quello ck[j]tolp4ihai ilza di ftroppi»-- 
Mse^'^ie' cà^nt^e dai'E'incr^ftò.fohteddli f[ffopofìti'>, 
<;htfièi'^norinTa-jep;urte)C(ilte«eU'aiBenp giardino del,- 
toaidfc-^rai 6(iri:.dil}ejp6etiche:inveD2ÌDni per farne 
an«".ftliUaiJica,e .immaginaria coronaiaì'noftraigraii iBef- 
COldipo.'jComeitè de'iMditij e.peq»ituoiMartarca;dì.tDhi 
{jieKdli ^al^ijaia^ pembè il cifò;idta iitlxxiira>~di£- 

{i^o.gl'uoachi legge', Ò ifcolta ;-nertEiap}io'toquciiTc 
re^jÉara qutl Dilli: una vojgà uno TediiTe uii'^iìrro . Mi 
S'patftrtienc di fame paflire una quantità' tutte per ua^, 
i:8it3bE,'ibiàmndòneaia di]Fcoifo.urcitoiJailai)occadi un 
I^Hdtiio pfijigendu cheftw h ad ? uh fuQ- figliiiolo col 
darli'dti''eriì:riconli!,'«-a-mrprtim^ira pàr ,ii ben vivere', 
iBei'a^OPina fcguentC' >4 '! ■ -. i,''. 
; 'Ctii vedi'o figfijolp«™clil Tarlo deb tsmpo'èoti i fuoì 
,tetlt^;lÌDà<Jen'Ii a||)ocu >alfUGaI-adB^Id(}tBii '-giorni fui le 
.^^^1e!,noii mi ha'ljfdiiifii'qriiia) àttro di 'capitale Taivo, 
ichff-[io(fì[ eia' pelli;; fmctii ilxDrposik'ti^t ixitantoaf- 
'ftìtlfglfato, che'uoti prùafpoito tlJfigurd umank ritiene, 
ma prH^tòilo a un'anima di'j-Mgiiiaio'tì raffojniglia ,e co- 
inie-rtf ta.faPlì un'aiinò dà vettura mi faniD addalTo il ba- 
lAòiddl'oril alTai' ^iagionaca, con ii pedale 'fami degli 
%nrà t^gbe mi psecoa la lituena, e Uuioitecond manico 
della folce cerca di fpiaaarmi la gobbi per faTPU-ttjQt|3M 
con le guniK de'becchidi aita volui di f eiToiDbnsie a ri* 
■ M" pfl" 
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^dre; il frd'coiKl«»/MM«iM»i'€&yAlocbeeIbrtirftff 

.tai pafGj.econ.'iifuo Alcione Riattano, viene per trimi 
>iir«dcll2,n)i*vi(a.Iojfraf»»; poiché noi lìamo toonuai 
tutti mortaft'ì econ la noflra cariie.poi i vermi ^nob-Ieis 
Jiozze, ^.ÌKciìno, a noftre rpefc.il favors dell'uniaiullTi* 
^'ijità . Tu dunque trattanto metti all'ocdìne tuttélefttf 
jii , che birogoino per (armi ì fiùwrali ^conforme mari- 
tano tantr. mortìicbe da vivi fi.lxino.potUti da malti :Col 
ifare una vita ftentata , piena d' iaipìenuline, e -avidità 
-d'accumulare la roba per Urcìare ncchi : gli.. eredi accìÌ 
te la godine in cambio loro , ùnde Vi tfamlm* ibprjkuiL» 
•^ie^Dmnw^yperchèaon Hpofiait/tiinnrj e cosl^Bsfi 
^Idinefcamate perchè Dòn la pofbnò portai: via feoe 
-ianno in perpetuo per vìa di Scritture padroni. Procura 
dipoi qunida farò morto , che fiano: f^tte fopra' ^queOo 
mto corpQ.le foliteO^Krr , che z\ vanno , e famtni tutti 
squelli onori che merita ima perfona ritirata , eioamihiIti 
xoniefon'io^nMÌI tutto con minore fpcfd cbcpou^^ 
Itati mandare In iria la cafii mentre, fià'p'er jerMt*<ì!^3^ 
^ t«, ^«^'diia fis>n)orla,« tfe pimi lè faixiioeBls» «Or 
.ivflunLdt^ttaH «*(b^Mr'^è*tìre^icvii:piiì£^ 
Jd63ieD;mt:fepfKHUchind vh^ ; coiiie iann9 aliiui».^ev 
.laecm frettà, che hanno'di partire^tra di loro l'eredità; 
minando poi farò merlo ti potrai inettere il velo nero 
ial-cappello , ma che fia alTailuFigo per&r pompa ideila 
;$ajfibililìtidi cafanoArZie tu^itlimo^ttollache vuoi 
■e no& trullo ohe vaglia ie^fMd^4wl favoli]» i»t& lit 

.de'vivi ha più ftvBSsdel ceftsmetutq dc'iiuirti i<c^ai4]ii^f> 
"propolìto ti ricordo dì volerti ricordare del f*{W*Jfo 
-fatto fcrivere nel fepolcro di Mclfer Duro di Cafa Duri. 
-daSaatanafifiadaun fuo eredcal qude. àseva- lafciato 
'la roba eoo alcune óbbligaùoni dar Coàdt^&Ogp'anao 
^^■quakcosldicq.- -..i . . ; 
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'■ DufutdtDurirjaeetbiefuhmttmtre^^a^-l ■ . . .t 
Q^ifft non feeit,neet^f aetre euro ^. -i 
£ perchè non; voglia , che altri g impaceipo y e «odÌM 
della noUra roba , come fogliono fare alcum triMi'i& 
huhitli , intendo , o vc^lioche tu folo , fenia tanti at^eif 
■ti ,e hriccorattori fia Varredio unghhverfaU , e perfecH$oft 
■trijlamentaria di. UH to quello ,che ti laccio.. Del reftaia- 
.rai tutte l'altre eofe che cì vanno fecoct^o^t) ea^mt< rfrf 
.^ft. Óltre della roba,poii(ÌeMUfciop?rÉ»- 
.k»me»» ; voglio {laEtianpora^lcii19Ì'lln*/(«ri<i,ACciooiifc 
tu gii tcngaa w«w*ww,per Taperti r(««fi(w.ia tutte le tse 
aziiontpcr non «mw,,. Priinierament«aion ti iit ,VM 
ijcarità per i debiti d'altri ,nè fntrarè,'W«'<> wiMì» ptìr 
chi lì lìa. Non /oi^mr^. giammai le gahhiellt, niapagaJA 
fettìpre fpuntaitnente., poiché perupafoU che n'abhi.^fb- 
jìwiU/t bifognerà che ne paghi cento alli àabhuHeri-; Ùjit- 
^Ttiivi),e jtppiiutolalori d\ quelle. Fuggi Tempre le ma- 
XiftTÙcbe , che fono la caufmu di porcifiturfi , e nel giit- 
mentmi in qualte lite ti tìii a rimettere fotnprc' alle tx-^ 
~giuni«i'<9Vf»iif«'dii;hinctà.piiìditflri;Moiiti'fìdar«nwf 
(Ji quei Giudici , che ti ianno àa^'iniro^atmxi^ ^igiflivi 

■ per farti confeirar^ifenja fnnc. Se vuoi farci uti'.utfgo 

alla /cuoia , e ftudra la Lettera , leggendo quei Librp- 
nijlbefonogrolCealiiquantolecairetie di caviile,ed / 
-iri^KiMicolarpquelli'chelì chiamano ilCulin-pino , 'ITìz.- 
jSWMrnt, liUre^ Tarullo Chiaccbieram , . Qraùo Fiacco , 
Thwmxa , ed altri amori, che in/egnano a parlare di. 
-tiqopcrW.eperfci/. Non iy^ggf '"3-.'<<]"*'"'® 
~ .cofc nòn vanno bene, ma-fpera f^pre che fiauo pCr an- 
' dare di male in peggio. Non praticare con uonnni 
luti icfracenerijì , ed obedifci fempre alli comandi dj 
. Vre^efià , Ò del Cavernatare , ò Commi'. firio , che egli fì 
chiami , perchè queftì fonotmti noliri Serprims per noa 

■ cadere nella peni i'(«g«w»ew»/c''»"»''^/;^r«Mw, e vederti 
~ poi condannatd eoa i^hrmida di vita ^ ò di Galilea come 

' , M * reo. 



Digitizsd by Google 



1 



«a» 

l«o,*f«i(«Màqn*wdell3Giuftim. Non t'accompagna- 
re con Banditi V Ladroni , Airatfilli ; ò akra fimil gente | 
chefloti può'goàettV amenità Ecclefiaftiea . perchè fe tu 
ifiiffi mvxttìih loifaeoinpagnia eon il corpo Jerelittd, fa- 
•«fti trjantlatdcdne^b'dQftnirein'un Ietto di tre legni. 

-còn buonii apitdHKi', perchè quaiicfo l' uomo non piglia j 
Spiù per bocCav^af'Mcdico vjen giudicato mortale^e fpe- 
■ftìro,e dalia rt)ofte reila band5ro,c«»/i'ftato daquefta vi- 
■lii e f«jucftMto-fo lina buca . ieg^i fpeflb i libri delle 
"Stnlie amiche ,■ che trattano de'noliri ameaaticbi per po- 
ilCre impalata daquelli il modo di vivere , e di farfi ono- 
Irqcon raeioni mrtiebe ,ceenerbfehndt<Ltx, Ricordati fi- 
^Hlmenie shc le Éofe di queftn mondo vanno , c vengo- 
-DOt 'edll tempo detta {\xi criveUitzjene,m quà ,che fono 
'Biigliara d'^afiHt tiiolte cofe vi fono che prima non V'era- 
-Bo , c mi^te v'crarib prima , che óra piiì non vi fono, Jo 
-holéttoinco-ti libri vecchi feria copeFte,ddle graiL. 
■fibbricbe già fatte con grartdlfnmtìfpéfe dagli antIcW':, 
ed ora eirttiAvtu«<Pdfvtftàedi1'teiiiiptf iiim ve à%ittiU- 

-nn^me[i&:«to'1tt^ibf^|^i>'l^ggiép&défe-àÌMm('ó^ 
gì quella gràii TeM ii TaM^' lr^emMda'mtihrSieUo t 
Diftefa in terra . Dove fbfio'adcrioqiielle'S^op?**»?* ma- j 
raviglie del mondo , die facevano /Id/>//m l'i ftelTo fl^pà- 
re } tra le memorie de'm.irmi ftpoIre% Vanne ora a ri- ' 
cercare tra ie mine del Caldeo Ifn^M ie'calciiiofe nnira l 

'éì Bubbelonia', c portane via urt fiKlttcfrtcelteifeVfflotro- I 
j-ton tutto etts perJfàVfc pio flaMH ìWfteWo mila Uo- 

-(tiìni per comando delia Reginli Semiramide vi aveffero , 

-Javurato , e la Città aveva cento porte tutte di metallo ; 
ed era tanto grande, che un cavallo de' più veloci che A 
poteffe trovare , non poteva nè meno in un'anno girarla 

'tutta, mentreperò folfe flato ferrato dentro laftalla. ' 

'Chi potrà vStariì oradi andare a dar dimfoal Cui d'pfif 

■ fsndé ;cbeva una ftatuif di bronzo, ed era dì lunghez- 
- -' T za 
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za taiito dai mczioin s4,qiianto dal mczio ìn giù, cffen* 
do ftata fabbricata in termine di anni la fficlà per 
farla importò joa. talenti . Diconoche era;fiaijta'ìigl 
Porto di Rodi .e gli paflava tea legambe ua gtoflo va^' 
fcello : Finalmente dopo. stf-anniper.OD gran terrémO- 
to il prollrò a terra per baciarla^ringrasìandola dì aver- 
lo foflenuto pertanto tcitipo; Novecento Cam meli fu- 
rono caricati deTuoi frammenti,e poetati via^dal Solda- 
no d'Egitto : ficchi farebbe adellb gran fortuna il ritrs" 
vare almeno un'oncia di quel metalla Dove fono adcHa 
qacMcgrìn Pere d'amitiii di getto , par il di ctdedifìzio v| 
andò tanta fpefa , che conforme dicono fòlameiue in rat 
dici > ^lì > e cipoilcpcr dare da mainare a ^elb moh 
«itudine.di Lavoranti fi f])eieroa8oe>iaI«DttL}o.ihiiu 
sò fe po0a trovarfene almeno nna fetta per cavarne la^ 
vogliaaunadonnagravida. Vedo bene iiRedì Caria 
incenerito col MufoUvìdod'Jrteruifas fui, con forte, in- 
ileme con quel fuperbo fepokro di ctlÌ.non fi vedono 
più nè meno i veAigj , Se poi andiam riecttando le nua 
i^vwlie neir Alìa,non ttoyaremo il ttmft A' J»»t4'»gi^ 
^'rìaottataceiKre da Erodrato , e diffip8to.dal' fiioce'y 
jdall'acqua ,e d;|l vento. Più non lì vanta di pota-econ 
Ja tefla paiTare Ìl tetto del tempio 11 Seme largo , ovvero 
la Siate ài Giove Limpido ,già affatto disfatto da! tempo. 
Finalmente non peniì alcuno di andare in Aleflandria d* 
Egitto per mangiare nè meno una foia fetta di quella 
gran torta dif$rro , quale ferviva di I^na pei far luoMU» 
a i naviganti . 

Reilano però ancora parte intiere , e parte mezzo ro- 
vinate alcune maraviglie a i tempi noftì i nella Città (S 
Roma come fono le culle, e i balilifchì di pietra tutti di 
un pMzo , il Cuìi/eo mtizo ilhimo , dove capiva tanta 
gente , di maniera che quelli i quali non vi,^qtevanOea- 
irart fcifpgnava che'rcflaffeiwdiiiwM^ l: isftitìififflestìaa 

^ M 3 amatt- 
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.1 mangiare per colazione ; e quefìi ancora fi sbudellava - f 
no tra di loro per dar gufto alla genie . Vi i poi un Cam- i 
fo i'oglio; un Mante a eavailo: una Scala lunga fatta d'aris I 
Oài,eMMo»tfebtpia)ip»Vli^(ii; Ma queftì pot ben- 
chd'vì fimo di pcereatc , verrà^wi tecapo che non vi fa* 
ranm più^conilbrmeavverrìitiioìvfi prìtnaiine,che 
a te ; e però tm racconundo alla tua poci-di rcretione^ , 
c che quando ìo farÒ morto mi facci leppellire atVihi- 
mmcrio in un luogo feparato a canto dita CbieTa, perchè 
non voglio fentìrcpiizzad'altri,ede0er poi obbligato a 
puzzare ancor' io , tanto più che tra r morti li trovano 
ancora di quelli che puzzavano vivi , e accoftandofi alia 
iàccia altrui per dilcorrere fcnia creanza facevano ^ode- : 
re i lorodifcorlì più al Tiafo, che all'orecchie. Di pìit 
vorrei che tu mi facelK mettere addoflb Hoa coperà dì 
falTo bianco, eche ci folTc fcritU > lettere aumgit^Ue 
•^ìK&o SfutagÌB : Stà qui nafcoSo Marco del Fctofo,non 
volendo elTer veduto da nelFLino , ed in particolare da' 
cicchi . tu buon villano , ^lìnatorc , e lìndico perpetuo 
4Ìella VÌUSb. Arò , zappò , vangò, feminò , poiò,raccol- 
fcx vendenani^ eoa gran valore, e molto optò cdn l'un* | 
l^ie, e con la nino, con Utappa,ed aratfo,e colr^ | 
mma DQvcv^eSere, e fansbbV ftaio unHiomo grande, 
■ornDnfi^ilierc&è^ifandO'cemifKiò a tlhnaì'fi tale finì 
di vivere , e nel fine ci farai notare i'àiino , il mefe , e_« 
giorno delia mia morte, ma che appariTca clTer feguita 
cent anni prima , per moftrare clie la noftra cafa è piiì j 
antica di quello che &, acciocch& fe tu voleflì farti genti- < 
laomo d'onore po^ défcrivere larbore'delh faòóiglia ) 
pi a lungo nel provare i /ftr<rti deU'àotichità per tìttOL» ^ 
afcritto in^u3lliv0gl<a'0rdtnedìCiivajma,e «julfinifÉe 
il finto difcarfo'fatto dal Contadino, dove lì contengono' 
molte ftropptature ,che pofsonO fervire per introdurre 
■ . nelle Gonimedie perfonaggi ridicoliiche parlano a fpro- | 
luiìto , paitt<il«<qukli 'Cono iltfdti di bocca a diverfi Bcr-> , 



! 
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toldìnì, ed>altri fono vecabell flroppiati per arte di ca^ 
priccioli ingcgni.Mapcreliè'tnègliolìuio inKfelè<ftro[k« 
piature , mi è parfo bene di notare qui fotto utc^^tib^ 
go delle medeHme, con la cfirrirpondenza del veri vo- 
caboli , che fi fen» flroppiitì , come fegue . ' 



Molumento 

TiÌDcare . .li 

Xo Ararne 

Mortati 1 -." '• 

Frigidità- .. -■ n - 
■ Sfondano 

. Prodo COBHOOflÓ il : 

Alunare ir; 
orsequie r'v 
Onerata , ed onerabilb^ 
PiUlaffio 
Tolleri di bubillì. 
Augenti , Briccoratorì 
Arredio unghidveriale 
Perfecutore triftamétarìa 
II cajftrumedel paleJ'e. 
L'aridità 

Taftamentd - '■ - • 
Trafcordi ..i' 
Mtìrmoria i ' 

Rtcolare--' "' .' ii - -■: ■ 
Arartf':'- *i;-;,r<-,:, . 
Ofcurità 
Muloviadore 
Voimrc. ■ i':-< : ■ ; 



Monumento . " " 
Troncar^, . . ^^ • 

LO&SUBA 

Mortali I- I, . 
FragifiA 
Fondano 
Fidccommirso 
Alienare ■ ' 

Efseqnie 

Onorau ,ed ononlnle 
Epitaffio 

Tutòri di pupilli * 
Agentr,e Procuratori 
Frcdé univerfale 
Efecutore teftamentario 
Il coftunw del pade 
L'eredità 
TelbiiMoNt 
Ricordi . , ■ ■■ 
Mentorìà - - 
R^olaie - 
liraw ■■ ■ . 
Siair^ 

'Mallevadore ■ 

Roda» -i'-j 

4 Cab- 
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Spimtalutfiite. ■■- ' 
Foderata-'! .,■ 
Gabbfllifiy.L ; MiTL.' . 
Ufufurnurj . j,:^^ ,! j 
Appiattolatorì 

Caulìooc , 

Giumentarlì 
Itagioniadac^)ntftm> ' 
Intrc^oUtori dig^ftòtl . l 
IlCulinpino . ùiih ì'''l 
IITizzonario il^ 
Marchio Tarullo jCfeiu* ■( 
cbKrone oh,.- M 
Non ti friggere !fn/n(. y . : i 
Difaluti jn:, . : 

Fracenerofì ■.iij ri;. i 
IreluKlc-jo-io « j, ■.u. ■» > 
Caveraatore oih;,;ri3 
Con»nenfai'ìe<' ' )' 1 
Serpriorì. ■ 

Agrume in LelIne Magi- 

Srando'ttì-«ÌUi* Ò di Ga- 
lilea. . 
Con tre macìtij) della 

Giuftizia. 
X'ameDiHt Cccle^ie^v. 
Il corpo deKlitttt.»^.. --..X 
Scroftante ne Ì tKf^ir 
-Aaliliato Èìtn.?. 
Delle Strolie sioltvalkii 
AWàutichì siiboi'l 




Occauone 
Prccipititfir • - : 
Cimentarii 
Ragioni adequate 
Interrogato!) fuggcftryi. ; _ 
li Calepino -. '.niJ.^.! 
Il Dizzionario i. 
Marco TuUio Cic^ò*; / - 



Non ti . a 
Dirsolutt 
Ficinorofi sr' u.K' 

PoreiBiTimn.- . i.,„ ,.v. ■ 
Governatore >y.'Liin'' 
Commi fsarib'f.'d im;!"''' 
Supefiorl- j; . .- . 
Criinta kefir MaieftB- .Vi 

.-.tis- ■ -, !■ 
Bmda di vita.ò (li .Ca- 
ler.! . " _ i 
Cotitmnace della Giufli- , 
zia. ' 
L'immunità Eccl^a&ipft>i.: 
XI corpo del deUttot. . ... ^ 
Coftante oc i uavagli- - 
Efiliato /'ìiuilo 
Dell' Iftorie n:u.< q'.v.ia 
Aoienati . :.:;'-yi 



Digitized by-GoOglC 



.•••>, ^* 

,.Gcn?rofe prodciMì^T.^ j 
. Crea/.'sne j, 
Torre di Babclle. edtfìcàU'', 
- fii J^embrot , , , - ■ 
..Le i^upepde (naràviglie 
' ■ i-del plpndO;:~, j '\,„l, 
Stupire, *AupW!?r-~. . 
M,ijra di BabbUoliia ' „ 
CplQfsodiRQtfi',,',,,.".-, 
Eitamidi-di Egitto.' - '- 
^ayfoLcpd'Àrteipi^ j 

Jl tempio dì piatii in Efefo 
jij Simulacro, ovyej-o I3S1*- 
■ tua di Giove OUinpio . 

taTorre,di;lp?r(?. ,' - 
. I.fpettacoli '. .. I 

Il Campidoglio ,-■ ■ --j 
Monte c^ivallo., ■ . , ' ■ l 
Scala d'Ara CofTi^ ■ 

.Jl"9imiteripV.;J , ^t/'"-|,;ni 
Xi^ttére maiiifcole . ,' 
, Epitaffio /' 
,'i quarti deil'antich'th, 
Oriiiiìe di Cayalleriì" .1 



4!.ioil7„ar<qì;cJ« 

Cenerofé brodczze 

i,a torre di Tabelle traffi- 

■-..cataii^ I^^brocc]iÌ9 ., 

is ^fi^pdj:.iparaKÌg(ìe- 
MìTm49:.t..:.. . 

Sl»pRÌre;,eflopp6re 

Mitra di iBubbplonia - 

C,ul d'orso d'Erode . 

Pere d'aaiido di, getto 

lijTiufoiivjdo ^';Ar|&:;o. 

: .iTiifera, r, ,„:jtj .v., 

U tempo^'^nnaoSuo ; 

II feme largo'j Owverp.V 
Sute di 6ìov^ Limpi- 
do,,,", ; ■.,;„>;, " 

-La Torta di Parco ^, 
I iTputacchi. . „, . 
Il ^ampod' ogiio . 
uh aipa:[^^ j^yaD9_,j , , 
■Stiala d'a^-;Coe)ì, ^. 
Mopteclie ipa^ta,t^ptj 

Letter^maf^ufcoie;,., . 
Sputalo . ' ■■ 
I fquarti deli'antìcliuà 
OrdiaediCavoIeria' 

Paflìamo^ideiro daguefli apIÌ4ltri_.fpronp(ìti , e ^^r^ 
licoUrni^jQfi! * Jc ft;òpp,Ht[è (Ji^^ 
tìna makiRtèra , 0 pupf TOp^ari^ rtdfcpla. ftlftmenje 
^Icrpsetatt^i ift^iflifìi^ìn.jaKcilofp iugefflo volepdo 
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ftf»1og3j tvjilbuCjWJi^iffrDit del magi lira tOi^^uroj'pél^- 
cfiè quel H del popolo ,'prtfàiii l'hmno ^rei%i,rmg)itratuì 
pcrla,ftrada pel mefc di Mnggio. Un'altra pòi non.. 
diUìiTiile a quella , anzi pftVoi rida , ed e veiìiilìma , per- 
chè l'hp udita con le proprie orecchie dàf rticdefimo 
ftropptatoredircrìtturè gil'qualccoine cbci egBera UÀ 
ripo d' ignoranza dicTiiitrando quella parola; ra^ in- ttn' 
altro Iuogo'diiIe,x;liepr6re iji tuti glUniitiali della Krì'a, 
e del mare, e di eflì pòi fù fatto l' uomo. Orafedi 
qiieftefe ne può trovare una piiigroffa , io voglio dona-* 
rea chi la trova tutto qiidlo che non è mio . Dimoftm- 
va benécoftùid" cirer'Lln'ifomo d'ogni forte di beftìali- 
tà : quello che^egli aveva di buono i fuoi fpropofiti gli 
foftenéva'contamaTfaricliràza, e gravità , «he nel ràp- 
préfentarit Cónltf Aie' glófti pafevà che per dottrina fuf- 
ie uno dc^ primi dotfof ÌMella fóri>òlWi, the fe a cafo fof- 
feflfatomiom^^ftrOjC io tenuto a fofìenere la fua dot- 
trina, ioihìobiUigareia difendere il filo fpropbfito col 
niezzo termine rf«i' aquìvbca dicuntur , poiché qiiefto 
vèrbo jM/rpui avere diie fignificati ,'tìno per la lingua 
Ialina , e l'jiltfopcr la volgare , cfftìidochè rtntjfy'fignifì- 
ca dignità ,cìtic l' avet 'i^oniando, e goVerfii-, e prefc 
volgarizzato'ftlperpIgli.'lrV» ^'fttrchfc chi'K abile aco- 
mandarc è abile ancóra a, piglure > d^qt^s'^'^no-, t 
l'altro lignificato fi po/lcitio verificare tul^flledefisDÒ 
foggetto , e pctòprxjit , epì-cfe iUnnobene .infiemeTed 
eccofalvato lofpropoEto, edinfleilie l'ignoranza del 
Bertoldinefcoautore. ' ' • 

Vi fù un' altro foggetto affai virtijdinofo , che avendo 
Una cotica tiìtta foderata di profodia moftraVa di èlTer 
Èroflb nttti niéiìò Qìccrvdio iChe dì vita ; coilni nel feft- 
'Ere nòmlaàrè tìfià Vòlu i darfili per un frutto affai dolce, 
Ji'erwriS^bnofcere ; it'Tpacfiàrfi per beli' iBgégnó j di- 
'ttiiaiàb a mO&^saó ritlilt^d dtlli'fpondéi \ leredtedd • 

V ■ — ■ . mxfr- 
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inaeftranoii gli aveva infegnato, che queAo nome è 
equivoco equivocante , poiché non. folamcntc conviene 
auiTpiede trilìlabo che èmifuradel verfo, mi ancora 
alle dità della mano , al frutto della pllma , a tin, pefce a 
tinagemrfia.eauna forte dterb;i,edi vite; gli fa rifpofto 
però di si , perchè il dattilo ne i vcrfi mediante la penul- 
tima breve è un piede che cammina con più dolcezza , e 
rendei! verlbpiù fluido di quello, che fanno i fpondei : 
ma però affai pìù dolce di faleera ilfuo cervello per nó 
fapere h diverlìtà di ^uefti (ìgnìfìcati,coine fé nò avelfe 
veduto mai dizzionarit, benché folTe ftaio anafcuoladt 
grammatica , onde reftò prefocon la fua propria rete; 
Tanto avviene a ^fta rizza di Bertoldini > elle pratcn- 
dono dì-fate il fapièatt-Inàntelecofe.baieht non le 
fappino . Tale era coftuì, che poteva eOere degnò di&e^ 
poio di Bei^toldtno, e benché non ftroppiaOe il vocabolo, 
nondimeno con la fua poca intelligenza ne Hìfacclliavait 
lignificato . - . ■ 

L' ignoranza de i linguaggi , eparticolarmeatetl hoa 
intendere lalìn^aalafina, rpdfe volte fìddrein'f^h>- 
pofitt tra gli altri tncotavenienti& a^ioiK'atieora "Ai 
farcommettere delle malecrèanze. Difcorrevano utta 
volta nella pì.i^za alcuni cavalieri circa gli avvilì delle 
cofe di guerra , qiiairtio un' uomo plebeo s" accollò al 
circolo per funtire k- novità del Mondo, uno dì loro fde- 
gnato della temerità di coftui gli diifq e come c' entri tu 
quà mafcalione, che Tei ab extra? onde egli prontamé- 
terifpofe; mi maraviglio de' fatti tnoì, una beltiafei tu, 
e io non ilo mal dicalziHir, che come vedi fon buoiii 
quanto i tuoi. Mà più ridicola mi pare quella, che fi rac- 
conta di un Boteftà di Sihigaglia, ilqualeiocredo, che 
folTc quel mcde£mo di cui dicono, che comandava le co- 
fe , epot lefacbvadàpdrfe. Eflendo una voltaìvica* 
pttatoua Signore Pi^lacco, ìlquale aadòa vt^rlota 
fietÌkreÌcomfilìii)eatt«meflb|pariavaAiai|n« ielmgtn 
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latina , mà il poteflà , che non l' aveva ftudiata , liettc a 
fentirlocopl'orcchiedi Midafenza rifponderli nè me- 
no uaa parola ; onde ilforjfticro, che s' accorfe della 
afinaggme.di cofliii, Tenza fare altre cerimonie licen- 
ziò con dire , fotte voce haòoo te in ano . Partito , che 
fil il Pollacco, il fegretario avvertì il Podellà dell'euere 
commclTo da lui per non avere rifpofto «quattro parole a 
quel Signore,che aveva con fata gentilezza cóplimcntato 
leco. Echecofa vuoi tu che io gli rirpondeflì(i Ìfpore il 
Foteftit } Te io non intendo quella lor lingua , e parlar 
Pollacco? Avverta Signore , che egli parlava latino (dif- 
fe il fegretario J Allora il Poteilà,o befìia, e non mi fa- 
pevi tu dire , che ^li parlava latino , che gli averci 
xifpofto? è ben vero che all' ultimo ho intefo due paro- 
le, Così così ,c mi pare, cheabbi nominato l'anno, e 
habe , o habio , o fabip , o fabro , che abbi volfuto dire ; 
Signorsì , rq)Iicò il fegretario , egli ha detto habeo te in 
ano ;echecofa vogliono dire quelle? in volgare fi dice, 
io ti;v{)glio bene per un" anno Afiora foggimife il Po- 
tefU ; prefto , preilo va a ritrovarlo a caf3B,e,£ilt^ulo 
dxpartemiacon dirli , che Io ringrazio i^filutanpeote 
per dodici meli dell' anno bi feiìile , che è tui giorao di 
vantaggio , del quale ne fò nn dono al fuo merito incam- 
bio delle buone felle, ed:! buon capo d'anno folitodar- 
,£ per lettere a chi e lontano , e così rifpiarmeremo, le 
Tpefe della pofta. O che bravo Bertpldino,che era co&at. 
jPaAìamo adeflò a notare alcune ftr^ppiature ridicolofe 
nel dichiarare a fpro^ofito, e tradurre le parpl^ di latinp 
in volgare alteraodo i fenfi PrtRjteiamcnte quel veriò., 
cbedice. ■. i 

Htm bfHi fra tote ìihffftM- mnditKr auro . i 
-X|o.BettQl(Hnoc<sìlofp)5:ga.:':ryiftfeM;r0ntf0 noti fece 
terne pret«Toto . LAntttjp^tur mr^ a.yepflere U 
•jéertaa itQ'^varo. Così gocoia i.^^guenti vvrfi (liVir* 

- At 
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JtRepMgtM^iiHtiiuium fauci» clir» > ; 
Mà la Rjegiiia elTauIo' gravida mangiò l3'faIffiCdaioni49>) 
■equtìfti'altti'. ■■ , ■i^iurcc, .i;;- 

Ut hetU '^gniAn LMràtti TÌ4rmii'''i£ ■ aw '.' ^'J 

Exiulit j&rMevfh^uerkHt ■iimìi»titaPAi''-^-ì ■3 
Ut htWfignum Citto belli tntegn^oho. -LaméiiiTutom 
ab aree 3. lavorare al torniO'lè l»'rchc, &cdo fttleb- 

tì,carituatanta , e con le comaa canta rnuiv'/Ini^MmNrt. 
flripparono Recco, ■ ■■' ->■'■'- ■ ■ i.^. i.-i- 

Jtque ex diverfu-feiutUs dum parte geniat'ur^ ;1 
Jt<]ue ea diverfapeailur It versò una pencola d'ae^na, 
DamfitrttgerHntuf , che da uni parte era unta di cera-. 
Ma queile fono iurte baie di r.igizzi f.irte n^ila fcuoU la 
cambio di ftudiar la leizione,c)ie l*peirc volte poi gli ùn- 
ro toccar delle ftatfilatedal maeftro, Unaaictiiaraiionc 
però , laquilefiì fatta con arteda un virtuofo, ed eru- 
dito rngeg«o (bpradi nn'Wfcrizonc fcpolchrale, ohe fi 
Ic^ge ili una lapide pofta nella Chicfa di Ssnta Croce d. 
Firenze a canto alla porta per cliÌ s' entra nel claultro del 
Convento dove fta fepoito il fainofo Leonai do Arccmo 
la quale per la continua pai cnom.iiì.t rielle parole voi-' 
garicon le latine mi pare aliai galante, e piacevole, non 
-ho voluto lafciaria addietro. L' Epitaffio dunqDcintia- 
gBl latina così (là appuno . . 

Fqflguam Lcanardui mi^amt ì vita - • ': \< i .--. 
Hiftoria luget y fhfuentia^ aiiu» efl , 
Wmur^e.Mufas tAia Gtieat j:ìim Latìuar 
Laerimar tenere folui^e. 
La dichiarazione fù fatta nella maniera feguenta . 
Poftquam Lconardus E' porto qui Leonardo 

mi gravi t è vira inagrodivita 
Hirtoria Inget L' Iltoria È lunga , . 

. eloquentia muta efl e Lucrezia iì mutò la veAe, 

Fercurque Portò il ferro al Turco v 

Mufas tùm Grf cas, .ruppe^mufqaiGreci 
■ t tum 
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f'» ... 
fuin Latinas . e a i Latiiu-,- 

.lacrimas tenere E di tenere lactìme 

iion pomice vifle lìn che non potè più. 

Equeftafial'vItiaul^lcilEDfjputureverbalì, o mio 
cat^LettoGBjParsltjiacwMxogliopi'A mfaftidrrecon fì- 
tsili ftafcberieiabbt però la bontà dicoinpatirmì , per- 
«hèquefte l' hoqiii noiatc folamcnte per fante nna co- 
rona trionfale da curonaie il nodo Monarca ddii.fpro- 
pofili Bertoldino , eper m,i!iifclUi-c al loondo le glorie 
di tutta la fua fainofa defccndenia . , ■ - , 
, . iVolevo già terminare quefta cartolo,' pei:ehe mi paté 
dbefitriufdco un poco troppo lungo rirperto 2 gli altri, 
niì tua politica aizionedt Bertoldino regiltrata dall' au- 
toreinqttefloIuogomedeHinomi m.'cellita ora ad allun- 
garlo, perchè quella, quanto che qiialli voglia altra, è de- 
gna di riflefllonc j mà prima vi fono alcune particolari- 
tì da coniiderarfi, cioè che Bertoldino in premio di aver 
Citta ridere il Re , perchè non fcppe dire falame,fii fatto 
ticondurre alia villa in carretta , come una.fonia franca 
diporto, fcnza pagar vetture, ogabelìe, perchè egli 
aveva l'efcniione de' mani; onde li fuol dire t!\ alcuno , 
che fà ilinatlo per non pagargabelta . Arrivalo , che 
egli fu acafa, la Madre)' interrogò, che cofacgli aveffe 
veduto nella Città che più gli piacélTe , rifpofe , la pen- 
tola della cucina del Re , perchè era tanto grande , che 
doveva tenere più divento inincttre , ed ècredibile,per- 
che era fatta per cavare la fame a tutti gli uomini della 
Corte , particolarmente di quelli , che fogliono inangia- 
readiwii»rcelletcfae ivìoonne maDcavanoi ta&to piti 
che era tutta gente (àmofa dircefagii dal Settemrì oaé 
follia mangiare pili carne , che pane . Tra l'altrccofe 
gli dilTe ancora la Madre , che cofa di bello egliavelfe 
imparalo in Corte, ed egli ri fpofe , che n-vtv;i nrjpiiato 
afa!ire,e fcenderefù , c giù per ic icrui; . Q_iii.'l!.i e una 
rirpofU allegorica , e fiiona il medcCimo, che i:npararo 
' » afa- 
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a fase j Attbfupi, poi<;t)è,c|ii,pratica fn Cort^,yìené a raf" 

ftclii c'ifnparerebw; oel :vedere un' infinito nwmer^ 
di Maeftri fali/e-e fcenderegioroalmcnic' per quelle fca- 
le?A)l^' fenia maeftro più facilmente vi s'impara a pto- 
pricipefc. Ivi duntjue Bertoldino voleva iniendtre di 
ai/qrerimparato a tratiarpcoLi i Miaillri dei Re, eco'ne 
lì dave portaTiC, coà dR lUf 9 , chu.per mciis) loro brama 
ottenieR qtl^lche grazia ,je,che caCì voglialo ligdijScàce 
queUfi pacptp ,che haiwojpinpr? in bpct^ ,jcip&,; tp^r 
nateci donjane; tornateci domjPi l'altro ; .poKliè la patò» 
ladoinatw^'iititerpretlrp^C'dueinani pient;; cosiancora 
con.il Lafpiatevi. rivedere,, e portate i debiti reqtiifiti, 
fpflo tuttÌJ:$rniiti,i,Gga.ificat>v< di qualche cofa da presg- 
lirjG pcr.ÌBforipaiionede'pprtamenti , e del merito del- 
-la perfpna , (;he chiede qii.aJchecarica,ògavprno; equcr 
^jjip^.tutte cerimonie cortigiancfche , le quali fono ti 
BKKip indicati vo del terppOBr^fefiiede'V'erbi frequenta, 
tìvidcl faìire, e ftendereJq fcalcdìCorte per Èire; fat- 
ti funi. La. dimanda ppi^eeglì fece allaMadFC^ife VÀÒÌ^ 
ye, foi}'0Qhc,.noB era^aor di propolito , perchè tanto 
r4nitre*qHanto i'Ofbe fono del generC: degli apiirwli 
-Amé^j' j.q non fi diiiinguoiio quali una dall'-tUriie non 
a!c^^rd<j]le penne. Onde Bertoldino confidérandoU 
yitfl dp'-jt^r.tÌgÌ4ni d^lla C^.rtedel Ke All:)0ÌQO,cvi;deri- 
^dft)Ìi^'%ÌA<^° tuttt.^ VQtlipdQs noa Capeva. dillingt*e^g 
jWftdsri'Sltro , -pacbfi^ al^'eo4of^Q1±<i;ciAta9.^ 

<Ì|inwSravanQ^!'apparetiz¥ d'aver le pèAaed:dca,' <:jua^ 
IfhaQno virtù di fireftagHarcJIfangue ; con favorire ( 
loro^dienti per farli rientrare jn, grazia del Principe , e 
dimiouire la pena meritata. per qiialchedelittocominef' 
fi>; Sìa; poi avevano gjlin^tiori, d'Anitra , e la ?arji^dyp 
r8.|,« difficile adìgerjrgiipepchà ilgro fivóri .(jiwa^o ^ .■ 
' f««>4^Si«^tj.aggri^^n9[]o filomaco ,e,a^^^iJrcDn<) 
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ù borfii .' Nuotano ♦olètiriert 'tìoffft' tantì! JAtif èrfe^ftàP 
jcgue ddtó Córte , ciot n».ll'iibÌ>onaarizà pì;r milligTaWÌ 

Jtefd minuti , e inghiotrirci ixKCOhi miglidf i , tfWtiltra 
i Tpaccianò per Oche fanno apparire qàd tM rtòii ì! per 
Ottenere quel clienon mcririno; ònilc aVÈ^a 'NgioBeai 
BcrtolditTO di dubitare, e dtmktìdatt'àlbWRiirtVtìPkt! 
nitrecrano.Oche. L'efser iriattoyèprì\^'d)^i;énno'S'iÌ 
iDcdefiriio che il non efttre mT*, bwa'a èffèri cón-i'tiiu 
telletto fuori di fe,etanio vate qii:«Hb (I ^òtirtRer" litf* 
mo^ Bffrtpldinocheakri fniCuriva con la rti'a 'fnlfùra', 
perchè cònfefine'fi fiiol dire:' Chi miAira féftei'so,-™;* 
fOMiutto fi mondo ; (i 'moftrè^u+lerti di (U^Wt diH?ti 
ipa'dira, feqii'jridoIopai-ton-eiraVi cra^prèlerife', 'Sini 
Htèchc fpl-t^pviito' è qucfto i-Yna ;!iii?fò\vpM&b(ìtrt , peri 

vagliata dai"di^orì del p.irto g.j vc.iifse fijg.ht-ttVnO'lj 
«fternafcijecòo quella vogla (f toccafse jTcaèS j òbdé 
l)oj'ba?c^frBertoidino^priv/t'ai-Mfvel'IOi;éì?é>#^^ 
inóiiftr&nómtìi etaiifò^lt'^flì&ltò-dfe^ 

EeiVcifodé' rhatH g córtieytì"Vtìfà ttfrtSi^fettiiftif^ 
tlitti gii oggetti avere il (nedefìrtH) CÒlbve'ifhPe^»H«i"''l 
-'"Aqudlo rpropofito, fes'i.ié poi ii-.ì' altro- fj>rtó'iKffitt> 
ion inferldre id aicuiio di qu'iiìti' e,,^lf-né (ii'tJ' "i^oictiè 
fagariÌh^'^i«irerfiaccorrò'nfieiif're-1ì'1r6vè-ÌhV 
aé^M'^'tiaV ejie-dia'o&ff'àvfeW 'piir che'diitf!èaiiibc-i 
tt^iitì^tìtidòS-, petàb^màro vicci n' a'vii^ft hfiarth*, 
epcf^nY^iWflrrd'an rófnft* 'ciò ii parere ói-fa^-tit-m^ 
Queiìo gjin e'ràn punt^;> tinadrlllcollà da'fir'foSlPreJlB 
tempie a uu ìldlli piii efiiditd- interprete ," ò 'còWSHUj. 
tote ,e p-;rò h.i 'li 'o^nò di fcrfa', e imniVi cofiààcta.1ìp- ■ 
Ile . poiché !f pretendere che ijtìtila Rt-gìiii: Sviad iiiiaif- 
tr(i sà'mbe ; ed itbJMg^Hii-iitii vacca ètinifljéftiiriii- 
ft'cfte étccSv-jÀieJladi ìlH BSfWIdìBefttìingegHSi, «ndic 
Ànecefano iikottaeài rg^iKiittf àliÈgofibO, ol-gì^ 
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dell' inrclligenza del cotneD'atore. primieramente auflt 
que iodico,cheqi|elUcQnlìiJeiuione.tlÌ Beitoid noné 
£ lu'ciiidalb iriniera.delJM'propplTà.gtuicran neila ai 
lui mente , mk b^nìì parmi un peAlìieco WQ C<J i calcagni 
^Ua prudenza , poiché il actìdcrarc quattro gambe nel* 
ja perfona 4' lina doiuia .regnante non eri fuor di prài 
pofttOtelTendochf pejiifìgurafi[icdoetie egli ppneya. U 
parie per il tutto ,ciaè che per le gambe in tmdefie tuttA 
U vita con l' alirefucpjrti raddoppiita, come ancori 
ie potenze dell' anima dotate di doppia virtù per aver 
fbrie fufficienti da governare i popoli, poiché chi gor 
va-rift iltri d^ve-ay^te^tiat^ro gaii}bepercorrcre,cfo3' 
correre a i bifogni de' valTalii , quitiro braccia. jfUVf^ 
fenderli .quattri (nani per pigliare. Fa loro prottju^^^ 
quattr'occhi per vedere , quattr' precchie per reatii|e,;<| 
due bocche da rifpondi.'i c a tutti con una di sì,e cen.ralT 
Iradinò. In fu m ma T inieniione di Bertoldino pare., 
£hc^ vpleiTe dimollrarc ,chc Is Kegìna , come da piùdeU 
l'altre donne doveva elTcr doppia nella prudenza) n,eì 
conligli > e in tutte le Tue azzioni per la regola del bufia 
governa, poiché ad:on;a dcIU legge Salica nel Regno de^ 
Longobardi le feiamixi^ ancora vi avevano la patte toroh 
Per pia capi ancora U confiderò non come donna,mà cor 
me bi.-fti.i(ia tirare il carro con il pcfo del govcrnOjOi cui 
panicipiva coi Re fuo imrito, e non fenia ragione 
paragonò a una vacca, per eÌTcr inani3ta,.cd ilmariio.i 
eJa, moglie Ti cbiamivuio coiiagàti aomc adiettivo, ct)^. 
deiiv9 da giogo, e giogQ maritale fi dice i{ inattimoaioj 
^perchè il giogo lo ppita.;o rulco'lo il. tue, e ia vacca-, 
dunque Bertoldino ctiagiudiitor^lfoniiglìò la donna a 
utia yacca, e. taRIQ.,pì,ì^!:h,e if Re fi chiamava Àlboinq, 
che è derivativa d^.bue^, inen|re facendoli .lilùba Ai on. 
ziad(4^t),colocel^iLa"^u4one ^iiio>etferi;i^È il bu4j)ai( 
generai vitelfi Ti coàgjugné cóq là vacca., t^Lioque htVXr» 
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prcfcntavanol'nnò', «Taltro di detti-animali ^ e fórfe- 
<»n'leBie^b#a(hiRli£Ìte 'nt<iff9ègti^6)ft figurare ini' 

^MVtMV vinile èiSmttrpanè Ve xfotf'ftre csnWtierri 
gdvéVnarórì feiT*IWì jtf "da Don Cffiféiottè , i qùali'prt 
grattare ad altri !a "rogna , mai fi ragliano I' unghie;' tni 
per un buon governo vogliono éBer lebraccia » e te^mit^ 
hi , e noni' ungliie di im Briarco',"^ P^f l'^"* aniSiÌhif_ ! 
ftrareìagiutìi^ia fcnccclTario aver gli occhi d' Argo i 'mi 
non giàJ' oreccliicdi'Mida . Il Re AlboìnoperS incan- 
tato dalle paziiedi" Bertoldino fi era laCciato attaceart> 
al nafo par d^occhhli di corta wifta per godere l' ap- j 
parenza delle doftjircfcnti fcnia-cutarfì di preveder* | 
Je fijturc per mezzo' di i configli de' 'ftwi mini Uri, pei-chè 
iflicfE poco iì'Eaivai ■ Seguita poi l'Siiitorc a raccontare, i 
tustath MarCBlfaf^'^pia fttnjrc>!:rprappétt^fu& I 
Sértvjdiflo , dfftt, tiié'qH^idD tSk fA'féèt^ iV ereMM-fii^ 
tbnM^afir^iriÀiom v-ed'tgK'n^Bw J- ieW Vie»^ 
iebbc aiiuto mòtto a'caro per pót^niè tttaiigìare pti^ 
** j mi come «lì the boèc» i é cijl^ ifàsVi. dban; fe**gli 
mIffoflè^aw.-yo'pe^òfortoaóil^;fttv^(^ropofil»^'^li^ L 
figaro un fenfb-mòr^icràppreftntaWfe colorò j'tìie fi 
fy.Tcciano per tiomini faggi , e pfiidfinti , mentre le loro 
operazioni fono regolale con la prudenza che tengono 
fu i calcagni . Si ilimìno tali, qu^i noti fono , pretendo-. ' 
nb di dare di qvfe! che non hanno , d" infcgiiare quel che 
hoa ftnno , e difiré quel die non-ptrilbb*' -, t tpéSévàUx 
ìa VMltgniti gl' itiducb a (lare in Sc!^tòtctitiàtè . -FiAahtif. ii 
li'Marcolfj. e Bertoldino, eflimdo già palfiitó Mtì gVi« ' 
p&tto dì hotte,e veniitoli roUrto^réft'àtì'iSttrotio àsJìtliniré 
■ la mattina ((^ueirte,lcyati chéfartìntìla Mircdifi *ólfe 
andare alla coftipt^t del fife'^ iMè'vok titixIfx- 

riepcrla calW,etrat:tanto iracii^Sidòf imtdhfft'Bferioltl 

■'■'i , ". r . pnCtt 
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prefe totti-quei pulciài \ eiegatadoli infietiK tiaìcheduntf 
per LIO prede ae fece tnii^1itiiga.fi!m , avendone po&o un 
bianco alla telta ;c(niK^i; foiseti aipitàno di tutti , c cosi 
gli portò in mezzodeir aia, e por u ritiro <da parte, Aan-' 
dobi vedere ciò chemé Teguiva ; ed ecco pet l' aria eocn- 
^rfoibbtbbio cominciò a girarli intorno , e calando i 
puto t poco fopra dì dfi s' aijcollò a quel bianco , il qua^ 
l!é<ftctiv!r-piiil bella.l:otnpi»rx di tuni ^11 altri , « coìV 
^mdòb per an»,regli.'|Kt6 vis Hmi ; nÓKre Benoldiii* 
intendo gridan:.' vita il-biaow vtiHl U bianco ,''che 
avtrfti tutti gji'altrì^cota.'Mà il^nibbib-Ron avtt^ik bì- 
fogno del fuo con%iio Vperchè fapeva molto bene faré 
la parte fua , conforme la fece portando via in una im-* 
beccata tutti li pulcini . Or che ne dire >-noo era quefttt 
un cervello da ialare ¥ anzi mi parechecgli fofse buòno 
daincfaiUtd deirl^altrafriniiTa'biafìea, ecosì giUdMàrIt 
«iaiOiiioijdieitiperiìciiltiieiiteofòKrv&i^'tl fatto, trà^bU- 
eoa acutezza d' ingegno penetrarà Tt-niidoila di qtittt4 
aziionc non la ritroverà cotanto inépidà qilan'o cbc ap-^ 
parrfce.a prima viila , ami nel guftaria troverà , che étU 
è ripiena di faie del più fino , che pofs* trovarli . Taci 
cino adefso i feguaLi dì T-'cito , ed i poliitci non tengbU 
no più per maeltro il tanto celebre ; e -da loro fìimatò 
Machiavello , perchè io lo voglio tnaodare alia fcuola di 
Bertoldino , acciocché da efso con i' titmpio del nibbio^ 
che tìraodo a (e H pulcino bianco gii-punò via m'iivesU 
impali a mciterin pratica quella fa» enalltma DiviJt 
impera. Convetigono ì FiloCofinel^ietetminaro 1' efS(A> 
> za del bianco noa Coa.aUra formavcbe della virtà d)fgftt3 
gativa de i nggi'vifbsli iadso incidenti^ non-'avende 
|lm-hdneMrdiftoiiicme> cfac èl-poprio candwe^id 
glBff&ttrcoeegli'proiiiice^ « l' crperRana «neddfima'ici 
HiKÒfóAa , die' {ritrita] dif^Oackuw ^fti'duti itir<^ 
^ujih ncUa medefims diitania sali' onb»,- Cindèt)' d4 

i>i . V N 1 uo. 



Digitized by GoOgle 



tro, che Ha nero, b pure d'altro colore ofcaro, perchè i 
nel vedere il bianco per efserdifgregativol'aDgolOjChe ' 
^ripaco i vU'ukli così difgregati divien tnaggìoBe,^ 
CjjBÒ aiwrto^ilichefà apparire gli oggetti maggiori: di; 
qiWlo clwfona»-cDsiefi ha nella feini propoliztone àél- 
friHaoddl'OCtmt-cioè. Qus fub rnuinri aaguHvitenf^ 
tv,m<t''>f*^^P''f'*' Chi p(^i tale efpcrienza eie brams 
un lume più chiaro fifG lo fguardo nella Luna quando £■ 
mezza iliuLTiinata, otta nel crefcere, o pure nei calare , 
CCiigfuniie gli lorna pijl comodo , hafla che l' aria (ia to- 
talmente libera d) i vapori, e calarne, acciocché fi poisa 
vedere ancora quella parte del dtfco Lunare , che non 
^luminata , e ofservi bene , che vedrì quella parie lumi- 
Boia con un rifalto di luce Copra dell' altra parte ofcura 
della Luna I e fa il medelìmo effetto dell'orlo di una^ 
ÌKrretta che fopravanza la circonfereoTa del capo , o pu- 
ffi il Coperchio di una fcatola. Di più ti bianco non è Co- 
l^ineiuc dirgregativo de' raggi vifuaii , mà ancora de', 
raggi folari, conforme s' erperimenia col mezzo di otta 
IcDte^i criAallOi mediamela quale nel punto delU^re-. 
frautone di detti raggi foUri , prcfenundovi qoi^fia 
materia combufiibile AitMto.viS'attlccail-fuoco ,:ecoet- j 
tuatonela carta, o altra co£l}<bc£alitaiics, e tecàgio- 
ne,è^uefta ^.perché il fuoco s'adtxnde folamente inquel .{ 
punto I net quala li riunifcono tutti ì raggi del fole re- 
fratti' mediante il ve'troi poiché TJÌrtui unita forthr. Il che 
iiicccdcaacoracoa una caraffa piena d'acqua, ma però 
(^E.Ga di corpo ben tondo , che s' accolti alla figurasfe- 
noi' , R^aoGora in an pezzo dì ghiacci o formato .dentro di 
ttQ^9,,chelia'dtfiguralimile,onde{>are do patadàffV 
firAvagante , chocel ghiaccio fi pofsa accendereil fiwco^ 
tpurel' efperteiizato' dimoerà , ed il medefimo cfietto* 
ehet^ larefrazienfi t lofàancorah riflelCone de i ra^i 
folari nello fpocchio uftorio , o parabolico , che voglia- 
niochia>narlò^n^i|C(dorbiancó in quallì voglia mate^ | 
i -■ i. :: *■ li» 
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ria rempreglidifgrega, 'e inaigli unifce. Quelle, t> 
tnolt' ^Itrc CDrtofità inara^igUori: ci fanno vedere ì vetri' 
fabbricali con diverfe forme , e figure , mi non già taiil* 
te quantea tempi noftrice nefanao v«lerc te ficee itf> 
vetriate , tnà per non allontanarci tanto , che fia troppe^ 
dal puntodelnoRrodifcorfo rimettiamoci inimca, kj 
concludiamo , che per quel tanto , che fi è detto lin qui 
it color bianco fi può proporre per fimbolo delia divilio- 
JAtf ttientre ìmpedifce f' unione de' raggi vifuali , e folarì-. 
'A' CpMfto, dunque alludevano le parole di Bertoldini^, 
-«lOando dilTe al nibbio «tira il bianco , che gli averai tut-' 
%. -Onde Machiavello, che in queli* azione materiale^ 
M rintracciò una regola non meno diaboticu , che politi- 
-ca agli ambiiiolì per dominate ne formò quella fua^ 
-Itiaflima perniciofz , einfame . Divide ,ed impera. Qj^iefl» 
dutiqiie è il medcfimo che direi tira il bianco che gh ave- 
rai tutti j per efleril bianco fimbolo della divilìone . 

Mà ora che avemo terminato quelto punto ,alzì;tmo Ix 
baleflra del noflro difcorfo, e prendiamo la mira im 
-poco più aita del punto in bianco , ed alz30<Iog1i occHÌ 
verfo le nnvole oÀcrviamo quel nibbio , che portdyÌL. 
i pulcini di Bertoldino , egli appunto rappresentava b 
pctfcma del Re Alboino, perchè il nibbio è il tiranno 
d^ti altri uccelli che con i fuoì rapaci artigli procura di 
fottomettere la repubblica di tutti ì volatili a) fuoeu^pio, 
e tirannico dominio . Egli è quei!' uccellacelo di rapina^ 
che non sà che cofa fiaamicizia con gii altri ucceUi , esfi. 
■ til lupò dell" aria , confórme il lupo i il nibbio deUx 
tett-a yeda effi ha impàirato tlpercegroffo a mangiare il 
minuto . Penfava Bertoldino di dare da fudare al nibbio 
nel portar via tanti pulcini legati infìeme , mà con eflì 
- gli diede bensì molto da ridere, perchè fe li margiò tut- 
ti . "Ba Bertoldino dunque imparò il nibbio a tirai% 4 
- biàoto'j eda) nibbio MacATavetlo , U Dk/iii , ed imfrrt^* 
'IMcl^'fadi&ordiadt^vaflàtlt iliHMcef « ì^iastUdA 
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regnante . I pnliticl maliiiofi procurano di fonjentare le 
diìcordie iC di nutrire le nemicii^ie per farli poi arbitri ^ 
nel comporre le differcnie^je accordare i dìleordanti i 
acciocché tutti come deiwndrH^ jfiftioo&hiairicklU ìor 
to tirannica autorità , tua» bafti aver dcitQ Jiiiqui 
della ma!izior.ipolitica.flic«ft{ica» iipÌglunK>;MUi^o U 
flpdclI'ìAoria^ . . . , ^ìl, ,:j ì 

. -iRitorvm^^alàJa Uar«oI&,9?rtoldÌno g)ifV(aof^ 
tutto U /atro <fSui.tp!fo«^ran(le allegrezza i.riikn^jì4i 
quellaeósì balla kurìaf»tla.4l^^»ibbi<i,nel farli portarivift 
tutto quel pcfo di pi^lcini legati inlìeme , acciocché da.- 
ralTe ntaggiai' fatica , mentre (e gliftrafcinava dietro per 
r aria. La madre fentendo qiiefl.Qfle rellòafTaj dolente* 
.con tutto c^.^ diede, pace^ctìif ivon era la pritna fcioc- 
«Ii«m^be4y<S'<; i^n^^è owapi per ^uanto4,lMts!a6)et* 
X/ji» en per efler l' ulti».) .Mi) quuMiop«i dkglj.fliiGs 
che il Re r a;f ert^tw Riputo > psr«ii.potevafif rli< Il eafoi 
che ivi bSa alcuop ,-tt quale fteJfe a fentire i Cittì lotOi e 
jCiòchaetS ^icevuo t egli guardiodo d' interno , vidde j 
,non niolto jlttiigj l',»f\rn) dell'ortolano , che tenicva l' 
jcc^h'CdiAefe, ondelì pensò che quello ItclTea feptirli, 
f che folTe una fpia , nè s' allonx^nò molto da) vemà'Pft' 
,chèira t'uiÌLiodeil' alino, « quello della /pia OiOffiVl^ 
altra differenza , che d' una (ìiiaba , clfendo cbe.quflio 
dell'alino è di portare, e quello della l'piaè dirportare, 
uno porta roba per la difpcnfa ,e l'altro per il foro cri- 
minale .l'uno , e l'altro però fuol dare da man^rc alU I 
Carie , nondimeno la fp'a È dì m aggiore utile deltfomg- ' 
ro , perchè que^o porrà folai^ent? H"» itaiW per, volta ; , [ 
c quella in im viaggio iblo pftrle«à finita , «h«-im- 
3>arterà ^lle /olimpi ù di diec»4(o)tia]dj pr0vvi(i<)ipft>i, e. {e 
ia materia fì4a$';^igrawe di i^f^.dMUkWM l^ 
]cìiiqi4ant;in»;^i:f^ar.i . Trfitl4M«iUMM SRfSCCqa.Of- 
/crvare^i W(lM»ti di' Bc.rioldilio.iitxhÈJftveatHUf- , 
to ijifixri»f9^r(qfoaiUvQlta.d*H'!Afii» |Wt (Srl! Ms 
due cardie Dell' orecchie M a , ' Si" 
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RApprerentoflì all' immaginatiua di Bettoldino «^bc 
qiiell' Afino fteiTc con l' orecchie tefe. per fcntirf 
ciò che celi , c b Mndrc dicevano , onde fubiio cor le z\f 
la volta iua , e con un coltellaccio, che egli aveva, la- 
gUoIli quei piramidali , edemineoti organi dell' Liditq^ 
£[^édofi,che col farlo divenire un meziorecchie refiaf- 
^^ijcora Tordo , e che poi col Tuo ragliare full' orecchio 
4éÌ Re.non pntclTe farli fapcre i fatti loro ', e quella fù i^ 
Bertoldi nefco. motivo , che Io fpinle a fare queft-' aziionf 
così ridicola col b^ioi^are quella poveu bcAia , che feco 
f OEcya ilare al pa^agpne., e per i; ingegno , c per il mecir 
to.. Mà fe dalla iuperficie di talewzione v9^liamo p|i(j-' 
' al. midollo, per tarvi fopra (in comeMo molale,. (^4* 
yff^euio , che l'.a'ìna dell'ortolano in quello, caTq.i^^ 
{U)é{entava,^^ei^gÀoyanetti che yannQ a fcuola, ,c,per, infr 
parate, Ic/^fioWjile (tiJwj^ifleaC Jjcl/islcliery, .ftjflqp 
ct^J'^oieccV^aS^^aducolurelj;)»^ ecioctic 
gli.dicC'e^ iniegn«il.ai^cfir«^lIóndo.ieffi con>r;^ÌD()f 
^guiati nelL'alùiOjCbcfefìmboIo dell' igncu'anza,pe;i;(^^ 
appunto fonpconic tantiafi^elli , tìn che non fono b^ne 
iflriiiti nelle fcienie , ed arti liberali-, poiché per tefti- 
monianza del Filofcifo: JoielUHaf nq/ler efi tatiquam tabu^ 
la ra/a , ìp quà itikil tjl «bfu^m^.-Si.ra^omieliano.poi aìX 
alino dell' ortoUnO:, perchè q^icllp j>pirtj(>^t%pÌ!<%u Ic 
fame d i erba , - che ixii.fyo .ytv^fi^^lK^fìq^.fS&Vi 
f^er^n^a yt.mt^ AxTqMÌ'vo^ìf ftiuliare ai gWì^Ql^pt' 
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potcrfi fare onore , e arri vare a qualche grido , 'che fen- 
za lettere noti fi può confegiiire. Eda quello ebba ori- 
gine quelverfo , che dice 

Dot Calettai opti , dat JuJlmianushiaoTts. 
L' erba poi con la lu i tenerezza fignifica ancora l' età 
più teneri, che (lìetteicuole ,comé-qitdlla negli orti ben 
coteivau yà crefQendo in virtù a puCQa ^o. I giova- 
III (Mirtmente come novelle p'ante, e trapiantati eroaggT, 
altri imitano'ìa natura della lattuga per la delicatezza, 
poiché per mangiare fu iano ,e per attendere allo ftildic* 
tremano di freddo . Altri fono delia natLira del cavo!o,o 
della bietola , che fonoerbe delle più infiptde .come ap- 
punto m ellì r ingegno , e per la loro femplicita inatti ad 
imparare, Althparticip^oodel ùpore delli fpìnaci nel 
ridire al maeftroi'inrolènu de loro compagni , mentre 
forfè efiì fonot più infoienti . Molti altri poi hanno ad- 
doffódells borrjna,che è afpra ,e ruvida ,e fi chiama 
in latitio Bugloffa , tolta però -ii pi.inta dal Greco, e vuoi 
tiifò lìngua di bue , e tale ancorai l'intelletto, e l' inge- 
"gno d'alcuni giovani , quali da chi non ha difcr'zione 
lon trattenuti nellefcude a perder il tempo in quei ftu- 
dìi peri quali non fono abili , onde arrivano poi a eSw 
'uornini dà niente, éda^nàn poterli guadagnare il pine^ 
etfj(Viftv«'U!<ba lemlni;ng don-ticit^ ,iÀ con ritte, 
Mre((ii1'iti^figitQV"TÌnalintmrÈ vietiti iut^ono'Sfcytbb 
diitd-a''tasliare'^ c»vcch'.e a:^)' alino per dim'odrarlo tna:- 
efirode Svi ,con r mfegnarli ilmodnd' iftniìrc la sio- 
vcriiù , poiché conforme fi vede , i pedanti alle volte a i 
giovani , che non hanno imparato la leziione ,oche non 
fannarifpondere 3 qualche quefito grammaticale, gli fo- 
gliono tirar l' Crecchie (juifì che -m elTe radicalmente 
\ì3 fondata l' intéi^lìone'ì e renirflìone deli' ignoranza , e 
afinaggine , ctndt: cbl '^lìftigare l' orecehii^quefta fe gli 
-levid^TdofTo.e pè^' péPfMttm giovane 'dì afinodivtrf- 
UrdótìbnMlA^fl^'l^iltlPl' ereccbie , perche imp*- 
r - i N • i- ". ^ dilco- 
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diiconoii poterlimettér in tefla la berretta dottorale^ 
f Ucidcchè pòi ilIuArito il pelo afinino con ■^'^"9 '^^ 



me eri quello di Lucio Apuleio ,chépòrtava la fopri»- 
Vefle riciiratad' oro ,q-Jcllo di Campi-iano , che cacava 
fiorini i quello di Balam ,che pirlò cime loro; quello di 
Plinio , il quale fù compralo da Q^iinto Azio per il pi e-£- 
zo di quattrocento feudi , e finalmente di tutti qtrefli, 
ch^ ih' Sellato formano un rudibiliffimoaffnato . Ne feir- 
brì còfaiftrana il credere che col tagliar l' orecchie ir rol- 
ghìno'via l'afinilrqualitì,e^ levi da dofTo a limili beftie 
f a^ja^ggine; perchè fecondo le regole fi lionomiche l'ab^ 
tuindMtad'orecctiic indica penuria d' intelletto, e pef 
'^anfo botano i naturali l'orecchie grandi danno Tegnò 
di ftolidezza , Il macitro della fcitola perip.Ttettc3 nel 
priniòcfe Anima neforma fimilgiurtiiio con qirelVe.pa* 
iole. itUMmignxj^ercBii ultr.jmodum funt iodicit fiitl' 
tìtin atque loqHutitmii . Bertoldino poi eflendo riprefò 

i dalla madre per aver tagliato 1' oreccMc.3 queif ihnocfr 
ce atlìU&U, c-ttic^doli dia : rìbsldo,'fe't^àdrtore , rifpo/e 
ehe4iB'r9tahh]r, e tm traditore era gfiètrafino-; éte itaii- 

! Va «fcirtiré inatti loro , e non difle mate ', perchè colonJ 

f che Coi) l'orecchie vanno raccogliendo i detti , e fat^ì 
'd'altrui per femìnarli poi nel campo delle zÌ7.3nie, e 

: delle mormorazioni, quando fono in tua prefenia ti fan- 
no 1' amico fin tanto che ti cavano f palfcrotiì' di bocca , 
c poi voltate che gli bai fe fpalle, te la flionano , e perà 
queDi tali meritanoilnomedi ribaldo , e dì tradìt(»e, c 
di effcr trattati con quella mcdefima- genfifciTa , con fi 
quale fil da Bertoldino trattato l' afino dell' ortolano, che 
elfendo allora ivi capitato , e vedendo ilfuoafìno privo 
delle reali infegnedi Mi(la ',ebbe molto da dire con Ber- 
toldino ichegliel'avovamaltrattatQ , ondefegiì traltì- 
To.un fierilEinO litìgio,' che fùd'atltttrchedi lana cipri- 
tai,etme'»bra ay^cm ira' i dirpnomi <ic reriun vtàxti^ 
per> 
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rTchc quefia fù ima lite/opra l' orecchie dell' afiot^he J 
beftia più grofiì} LaMarcolfa pesò per 3cquie,y«l9 ( 
fi^cgnu<icll' ortolano , ciie voleva andare a dame pfrte 
3] Ré , acciocché glie Io f'^celTe pagare t, gli promeueva 
flì pagarglielo ella mcdeiima , purché non andaffe a la^^- 
prerentarlo al Re , acciocché egli non li fcandaliiLzaflc, c 
la-^io ormai di,tanu,rpropaliti non glì inandalTe vìa della 
Cortejmàr ortolano ìnvipcriEo contro di Berlòldino, 
ì>erciiè un' altra volta gli aveva UrapaLzaco la n;ioglie,n5 
fcDe.volCe Aaref neffun partito i onde ol)ìiiatoyolfean> 
4are àlla Cort? ,a nJa^^lj If (jucreb d'avaati al Re « Qr qui 
fficoamo, punto ^i;ino per^conlìderar <]uel{o jtaflb .,Cbé 
^ccc^feya, ed a calervi va all' ortolano]' andate i^al^^f 
jmentrccbclaMarco]£a,^voleya pacargli V^.A'iQ quanto 
'{val^v;} , e forfè cpiadi-pjù. Giacché iapeva 

ijiuo^a fqlTero gràtc^l Re ,c alla Rb^9? tali fciofcfaezze 
ridicole ai Bertoldino > ({ade in vece di bravarlo^, e pu- 
jwrtpjlavercbbef^jpiù. toAo premiato? e, eoa luttoci^ 
i^una{iTcnvic^,'(<>^#àa({e deliiM>,4finQ ,ct^<;npn.iqb- 

t^a per la ri^,vaci»j U qudeglì éciail^i piii^a 
jffTo ^9C0SÌ inluriato feiiza volerli accorciar: coif' la Mar- 
colfa s' inviò fubìto alla Corte a darne patte ai Re . Io 
jer me confelTo ingeauaraentc , che mai troverai la via 
■di fctoglicrcU dimcoUànita per (jiiefta Aia impeluofi 
,iifo!uiione, fenon mi folTc di nuovo ritornato a memo- 
ria quell'aCuo ,dicui racconta Plinio , che da Qtiinto 
lÀ^iofù pagato quattrocento feudi, per la diforbiunza 
^el^p,rc2£o,da! quale s' argomenta in quanta AimafolTe 
Jenutol'afìno in quei tempi. O addio sìchearrivo il 
jwnto . V ortolano come quello , che foleva fpeffo bat' 
t^Iet: le Tuola delle fcarpe fui mattonato di Corte, l'aveva 
. fiatate tutte '■• onde alta: rufticaaa malizia aveva per la 
^«^'pfaUcafrarCortì^aiùa^lin{9 yauìqH^ttpcapa- 
^^Àì fioem , è di aftuiia'cortrgtauru Coai ilunque 
m* tinmagiaoche.IadiircQtc^, c in -t»! inpdóia^^t; -! 
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ftioi conti. Se io mi f3 pagare^ 1' afino dalla. Msrcoifì» 
certo è che dia non mi darà pi ù di quello , cb^ r 
più polfo pretendere ; mà Ce io vado dai Re , cgli pe^a^ 
feto che porta aBertoldÌDo me lo pagherà per liiljclcDnie 
Se , per Aia, reputazione forfè mi darà più4i Vitella 'cbc 
vale , poiché così ftiol fare chi dì,del fuoper-^aflfcre 
pbudito dal mondo , e però farà^neglio t che vada » 
trovare iJ Re,* «i Corte giacché '■s'avvicintJa-Aa^oue 
de' frutti non manicheranno' avvocati « che protegtraft- 
oolacaufade) a)ioafìno,cheè ToHia portarvene le Xor 
me a donare, poiché quefti Lon^hardì veiliJXrji{i.tui9vp 
tn Italia ,^cndo ufciti dallaguaina delle nazioni fctK^ 
tfoniali^aiqanoairai i' frutti di quelti nollrì p3e^t:.|wF- 
che ne i loro Don ve ne fanno e però chi vuole ottenere 
qualchè carica dal Se: Alboino bifqgna carìcaWdi ^liiì- 
li fiippliche il.romaro , e accompagnarlo alla Corte fran- 
■co di porto, poich; l'animale che porta è unbupno ora- 
tore per ottenere ci& che fi chiede , elTendochè , 
chi vuolccffer portato bifogna che prima impariapor- 
-tareTaltrimeote trovai laponAchiu^->e la portiera noa 
s' alza icosl molto bene faceva i fuoì conti quell'aftuto 
ortolafto ,che fapevj,.e,cs*(ifffc6v|.ta,DatMt^'3iiff \\ gMÌO 
di quei Cortigiani del Re Alboino , i quali fi facevano 
tutti avvocati , e protettori dtgli animali da fonie. 

A qucftopropofitomì fovviene d'un'aiguta rifpofta 
datada un villano a un Viceré dì Napoli ^ conduceva 
coflui per la Città un' alino cancatq adifcrizionedi con- 
tadino, cioè con una gran fdmi di iegne > e perchè il 
detto animale era ben ponderato nelle fuc azzìoni ,cam- 
.ininayacol pie diptoiabo per.BÓn ineiSfiSpWfi-) ■ ^cflhè . 
■pareva chsigli patifl'cdi podagra-, onde il fuo, iiiat?^ne 
_cli qùand_Q.i».^,iWndo lo-.:W9b)ùiy3,'.tm (iXfÀfìt^ ^'P- 
-fi-je(6«rvpd,;ongiie!i(ci pogttìerri.-a.tptmslw'che & fp<^ t 
-.«■| perè.f iiie*» in wlg» wkttowlftc6tjB.irfaw?i iffll» ?» 
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ungeva frequentativo modo con un baftoné la groppa, e 1 
con quel Tuo mullco diMaggio faceva da mtteilrodi cap' ' 
pclla una mulica folenne a furia di battute . 11 che vedu- - 
to dal Viceré , che in quei tempo lì era xfEacciato alla fi> ' 
neUradifTe v&icic che aìfcrezione da Villano l EcheyU 
-Scorticare cotefta povera bcAia t Allora il contadino al^ 
.zando occhi con ona fmorfia |4apol<taaaic9sVnrpofi: 
£ eh' n ce buoi beneiirio > bt^e n6 'pOce,dé' jpaàam , 
' pe che ìSo non fapÌTa tt nc' mene faoòoy elu'l' afa» 
mio haggia de le protctture tiirCorte ; L' ertdano duo- 

fv che era bene inforiaato-delle'iiiaiiieret e cofhimijche 
praticavano nella Coree i}eìRe Alboino , e come con- 
•tadiQo aveva la £earpa |n>lfa > c'il cervellofotiile, moflb 
dall»fperaBiadi iiMggT»K! utUitìl< Tema" dar più oréc- 
chie alkfuole- Mii^^ltmdAi-Ceà'--aitdèimiiMdìax»- 
iBcàtss travare H 9x,.'<3s^i 'poi ^u); eciie fit 
■deremuntain qRdbjcauft-fdelL'oroWlM -d^Afipo» h» 
-feMliKnotKlf«gaeQtieÈapitoIo>> : - t 



V OrPolanovi a dare la querela a Bertoldino ■ 
'■ inaniciaìRe ,ede^omandaperlui, e:com- 
farifce con l' orecchie detr AJtm in Jeno, 
eiÌKedice 

\ C A' ?!, XXX.' . 



- if^cn «|uì Bertoldino [così appunto gli dilTe il Re ] te 
ejgii rifpofc . Son quVmacftriflìmó Signore f Cqa 
Ta'gìotié Bertoldino gli da qucfto titolo.perchè egli Cotnc 
Kc poteva leciiamentie ritenere intitolo fuperjitiivo len- 
za il poAiivo , poiché fé bene egli non era inleltro j n& 
Vomiti era-p«ù Capoiaa^vodi nuft-ktiueftri ^cbo* 
r etano 



erano'Huòi vaSìdIÌ ,:o che abita vario-ne ì Aioi ftit^ i qua«T 
li ne fapevano per Ini , ed elCi comandava aloro ; e ben- 
ché fate ignorante ^nondimeno la Au potenza prcvals- 
va ancora ai i^otti , e fapknti maeftrì. 1 poveri Cogliono 
attendere agli Audiimoffidaltaneceflìtà di guadagnarli 
il pane , ma i ricchi Tono pochi, che vi 3ttendono,perch&. 
lo trovano bclLo/piaDatOjecotlonel forno, che |iiapi^ 
laformna,berichfeiu)omaach)nonialà drquefiLctie& 
meronoa ftudiare,opergén»Sopflrkmbiziane£iM^ 
ter|i(»srt-tvare'aqaaIsbegrado,!Oiligmtì^. M^l^'igOW- 
rania-arrìccfatta nonper altroiì ren^ «rencrAtjé vfent^ 
per gì' Idoli d' oro, e d'argento clic portano addoiifo,e 
nella borfa,o ritiene come tante reliquie dentro a pre- 
ziofi fcrìgni ; in fomma riceve qucUionori che » fefattl' 
fliimva r Afinodell' Alccato portando fopra le proprie 
fpalla il lìtDubcriD d'ella Dei Ifidé da vpopdi voietaf^r 
Ondenaoqiu^il proverbio': J^mafntMkt m^iriài ik^ 
^icatb a coloro , che fcnza merito godono qualche cari-i 
ca , o grado onorevole . Seguita poi l' autore a raccon- 
tare 1" interrogazioni del Re , e le rirpofte, e opfolìaiani 
(jell' una , e dell' ahra parte , perchè come buon Giudice 
volle fentire tutti due . L'ortolano accusò Bertoldino 
feodi aver tagliato l' orecchie al Aio afmo, e Bertoldino, 
che r aveva portale in. fenu le produffe in giudÌ£Ìo,c.i«lij'-> 
fé infusTcuraUcagionediaverle tagliate; onde ii 8le 
nelhudiretal lemplicità lì meffeaTideredi tal manie»'»' 
che appena poteva refpirare,ilche fù un preliidlo di un4 
fentenza , che doveva ufcire a favore più tolto di fiertol- 
dino.fChe dell' ortolatiOiper e^erlaìeg'ge della nacurar 
della concili lion e cha feir^er fi^uìtur dÀilhm» f^rtem^ 
Si ancora iit quelli atti di Bertoldino d'avanti al 
Keichefua Maeftà gli'difie, cheli riitraiTe addietro, dal 
che s' alimenta ichc^li fcnza creanza eoa troppo^ 
dtrefi^^foffeaccoftamal'Re perdice^Witie ragjònfi,^ 
proprìeHlcttcoliMióchcluaao U«irta-l'.«ffera iosperti* 
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retiti, e trattare tnmultnarìaments ne! t'à^ereàtarBjr% i 
Stmi ragione le loro pretefe ragioni:/ " i : r l 

Ma-Ccco trattanio uni fcntcnza ^ che per eflere tridtto 
«falla bocca ancora ridenra.dei Re Alboino , .noa pattw 
té^reknoa ridicola «^'oMfbnnfc dcfaNdet^a , àot <ehB 
BolKB]dÌDo in penattirlco^mcflbddirtùv^daved'e^'iDaf^ 
tU'K'fbpra-di (^aelVà&aoéi lui difovecc'btajio , ciche in^ 
^ofta maniera l'onolatx) doireflV condnrh) a cafa , inai 
egli interrogato dal Be' Te gli piaceva. i^uoAa (eaKDza^ 
i^^Ci^ikt^a^snsavta&'igo,.cbp cadeva fopradci' 
K'aitìÀo redel.]uulrefaa-ii iUte.pv[ {imitare i rcrittori di 
irsiA4ntifiMerilieiDnfiiriDefaadcI'vei;Ì6in4ti , chel'nrto-e 
teo* mat foaisfatto- deH* feainn» ^ta da! Kc gli par- 
talfv in quella (brina ■ ' 

' L' A fino (come Voftra Maeftàde-ve fapere) del quale 
io mi fervi vo,c che mi lufempre f(.-d;lmente fervilo per 
porlarlcceftcpienedtpere, di mele, perfichc, fichi; 
meloni altri iTutòr&coate ancora Jefome di fieno, 
à'Otitiì fl>di paglil!perilt:rviziònonJ<3tamente-di' VoUrai 
]tlald)à, maana>radi tuttcle bÈllic della Corte; fe ne . 
flava fuori della ftalU in un campo vicino a pigliar al ia ,^ 
Grippando con i denti ora di quinci ora di linci , quaithe 
pocd d' erbi per fuo iratleniraento, e refrangerio , djnon 
dava faftidio ad alcuno , e fe alle voire ragliava, lo f.itei 
*a-- plerTnoftrare d! cffer iiu'afino | e per iion-elfcr prcfd i 
ìn)€.4ÀibÌo di un' nomo , poicliè oggi fc oc trovano raità I 
f mtlì a lui ,'chcnon.Vi fixonofceaitradtlferenza gcbciil i 
riglie , 1' orecchie longhc , ìl pelo, e quattro gainbe: col i 
pìk tondo. La fua:pÌ2Ìenza , c lawimifuetiidinc con cul 
tanto tempo ha poruio il bafionbn gh è badata per Èir'* 
fi portare qualche rifpetto dalla fohu infcrfcnu deU'im^ 
beflialito Bertoldino, e per clfcr lafciaro vivere inp^cej 
onde quel cervellaccio matto, e fpiriiato, molTo forfè d i 
qualche fpirito fcarabeo , che l' ha tcuiaio di pazzia, per j 
(ttsptke wfpctto dt-Rpers^ fecreta iatraltràiza. cduu. 

* . Voftra 

ty Googk 



"07 , 

Voflri SacHlega Maleftà f conforme cgìì (fice'J-wri'ri- 
ptorargii-, e ridirgli néli' orecchie ttiftc le -cole et^'tf^ 
dice con fua Madre , f tutto quello eh» fi ft nclisìVHià J 
e r ha détto in mia prefenza , che io T'ho fcntìto-'plBil 
oculi ; egli ha cavato fuori un coitciiicció tulio rUggino^ 
fo ,«gli ha tagliato pe^fidrofamentcl-orccchie, le quali 
confórme ella hi Veduto, fc non fbflcro tantocelofej 
(iwrebbero <lel tOTtó (itmH a qucHc di Voftta MàltaS'; 
«otidftBeno s'accontpagnerebbòtlrobene pcrbafétttì;^» 
v6fli^ bartia,Te1^é quèftonohi^-ain»tràfita,'Mli^, 
thc l' orecchie cramiinnocentr,' cà erano tanto fciiiplicì, 
che «6^ meno fapevaoo cftinguerci! fuono'dellc campine 
di quello delia vangi ; e Bertoldino Teirea ptìrtarc il do- 
vuto ri fpetto al regio marchio , che il in:o afino porti..' 
nella chiappa fìnidra per elfere riconofclùtó , còme ani- 
iflal di Corte gli ha fatto qiiefto affrontò, è perù' giiiftìail 
Signor ^eio , giuftizià Signor'Reio ; c tre volte gìuftizi* 

0 Signor Reio,pcrchc quell'atto è dégno di lìlverio gilti* 
go , per elTet Bertoldino reo d'agrume in Lcfine mar 
giftritis ; poiché l' orecchie di qiiefto animale furono da 

1 noftri antenaiichi tenute in fomma venerazione [ er 
elTcrne flato d' Apollo per privilegio fpecialconoiito il 
Re Mida , acciò le portaffe in tcfìa come regie infegnej 
onde eOe preifidono d'cffer tenute per orecchie dtrifpe*» 
tocome dcpendent! da tefte coronate, e letcftedelli 
Leggefon chiare iche chi offende la perfona dei-W,^ 
delii Tuoi dependenti, incorrc'irtlla pena del vairt' impic- 
ca.- Di piùl' alino ,0 fianca Maiella, per averla fempre 
fi;rvitacon lefolifieaddoiro, non (lirò' come fchiavo, © 
fttvtn>rc,tna-arrticomcFrateHiicarnale, li «fefóde- 
«BÒ3Ì eoéeré ntl-p^tvilaiio ampio con la ftia patente dì - 
Hfi^iiii-ftaM , ifcime Creiitura del Re , aveitdo tgti forfè 
tnae^o^iDentO' df goderlo (fi ^ucl die aveva la Cervà di 
Oefiue,<ìilel-ò%llià dire per triverf»o, che^lìpot*u< 

T^- fallo. 
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failQ , e finoda lùol wici ,e gemali ,b«isfiditi Sdeff^ 
«uoraietiiGnoi' 0R)bira4el fuòRe, {wceado que^^.n^ 
pjUsè'Ui'agS dcljfoiq.perdi&Qon gU oifenda.U(rib,,)f 
je^rt^t aaco'r^per polirla dalle nucctii<:,, ed ìvnp^tfla,!^ 
aÌIingÌK|DaItKl>cne,ebìrognando in ul cafo spargere 
il l^gae^e andarc in guerra 3 farli sbudellare , pereti'^ b 
inutile. fireU bravo con h lìngua *. e il. poltrone con ìe^ 
puni a&voTcdel fuo Principe;, e in ogni azztone imitare 
|1 buono cfcmpio di quello perchè conforme dice, un irar 
verbio : lanternino, ,c^e piii voitv ho femitodireal pre- 
■ jedelh noftra viila. Reìat adtfempius tu frompoaif orbi , 
Se poi Voftra Stanca Malellà sà. leggere le (Iriilorie, ch^ 
ho letto io troverà in clTe cjuanta ft'ina facevano gli antir 
cl)i Romani, ed altiì uo.ltri antenanti dell' alino, cKc noQ 
l' sverebbero fatta , piil né meno di quello, chefa* 
rcbbero ora delia perfon^i voUra^e però dicono che l'Iia- 
pelatore Liongabbalo squelii , che vblcva regalare^ 
cofepreziofe, gli dónavàglìafìni, come ^eùìaeJo&l^ 

fipiélli pelofi ; ilo jntefo, ancora dire che porrotii^ò , o 
iVdiIiiV),ch9 $ (:hiami £ perchè io ho poca marmoria 
ejnoif,ni' incordo bene ] il quale nella uia, flroglia i^tiij 
ra}c ha fcrittocofc tanta grandi j che iK»n paiTcrebberoi 
nèancoper i buchi più larghi di itn crivello, racconta 
egli che in Spagna un' alìna fiimniina Ci vendeva qiur-in* 
(amila danari , che della noftra moncu farebbero quat- 
tro ntìlf fcudj i ffutite voi che Tuono q^efio ì E dux 
ancoFf t;c1if ii^igncw Afujoiite ,il qujile,H!ra gentilufunci 
óì ùaaeia. tinn&4^t^~àsfì[ Jsipenroìo fi inangtaTa.gl^ 
af:ne}ìipui tèneri , e conforme dic(»io, di latte cotti 
àlefTojO arrodìt' conforme più gli piaceva , e fe gli papr 
piva fu coipe fe folTero flati tanti tordi , o bcccafichi. 
Or vedete quanta Itinia quelle genti facevano dell' Afino 
Signora Rovinai Milena.! e fenonfolfe l'alìao Signpi; 
inÌ0 Re , voi non potrete andate per - vo^ro comodo >q 
lettiga , percfià ima &i^aeb'iiào nwlt ^ cheiaji9^tii^ 

, (... . ■ - ■ - 'r ' ' i&Oy 
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ftr<v;'eir<;hdO" che quefti animair nafcono mediante iaii 
cttn'^R^ne degli alinr,«*d'a£ns con'cavtllf c'caTallo 
^llfìftìo*ifl"gerXetino iLfì£Ot3 ì figliuoli drit* tiomo, -.e 
dèìutibiina';''e del Re . e- (iella Regina come:f£te voi. 
R'iiordo ancora alla voitti folenniflìma Keità , ebe d^l» 
pelle d'atìno fi f^nno le Aiolà alle Icarpe , con le quali 
Voi camminare , e fe ne fanno parimente le berrette ai 
fartiBuri , quali TervOno per chiamare i Veltri foldati al- 
tx'rà'ffegtui, ealiagiiér-ra^quando bifogna, e però-videvc 
«ff^i (tmfirt^ cuore h'reputaztone deli' alinó^còl farne 
ctìlW quanto , che folft itvoftro padre eiedefiaio , o pu- 
re un voflro figliuolo -, b fiaftlio carnale; Sujq>lk<j dure- 
qucla VcAra Rivai Klaleilà acònfidefare- la^ gravidanza 
del fatto , e il corpo dcldiletto comeflb-, e del ticevum 
oltra^ico fatto al mio afiqo, che è un'ani nule tanto ono- 
ralo dal mondo ,e contuttocid cosV maltrattato dalla^ 
ni3lv.tgi!àdi Benoldino^epèr tarfccelTodare-ai iRuìfat- 
toie , e delangaeht'e il maniiiato eafiigovdi'foi'ca , di 
fqttvrto , ed] galera Tua v^a durante, con^iutie l'altre 
p^el<«ondo le leggi > ordtnaiioni , e.^amnti detra'Cio- 
.tà', clie-'del tutto ne rcflerò- per rèropiobelicatoalla^ 
VoUi^-SAvinal' Magnificenza , e Maieftsnza» ed ar piega- 
re il' c elo, che in:n.alLtnp:a , econiervi infelice per tut- 
to il tenipo di fui vita . e fecondo il fuo defidério gii dia 
ogni mal contento, e gli piova fui capo le -macine delie 
fuegraiie^peròa tale^éffetto , di bd nnovtì grido! tee 
voIt6giuittzÌ3,giufl(2ia,'KÌufììmd^éi-iHkralnt&'0&^i: 
comaDdàutiffiino Rco^-'TànWftiffL-.f if'peFttit) maglia^ 
penfo che dicellè , oa meno potelle dire l'ortolano con 
queita Tua ruflicale ÓKi ((ta-nell'èfiiOr'^e a! Re ICGic 
qutrele in caufa dL-il' orecchie Tagliatela! fuo' Alino da 
fierteidino , il quale con.e lì diireavcndolb porrate l'eco 
per ^rnela debira teltiuiz'onscavandofeU 4i &no,dìue, 
ctcOk'^à'-pigliakV e fagliebuufiKCtfreidkmmav^bt: 
mÒA iiiailn^a^<à-u>Mft^MH^cbe'^'4ppttt(i riUbt 
- ! O DUoiTe 
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Aiofsc il Re i farci fopra uiia,beIU riì*ita , |Mrchè'quaf|9) 
fpropoJito.tien gii fu men grato.di quel clifcorro deU'or"-^ 
toUno, che riufcì molto bdio, non folo per li varietà 
^Ueprove .efempi , e forti ragioni addotte in . Tuo (ir 
«ùreiiiuaiicorB per la nobiJtà dello Itile, e per .La va- 
,ghexu della frafei di maniera che il Re ritcovandofi 
appago delle ragioni dell' una, e dell' altri pane diede 
iinafenteituafavored'ambidue gli avverfarii, Cofa 
non meno rara , che difficile a darfi nel fare che rcftinq 
accordatiduecoi)tTarii,epreiendentt d'avere ragion^ 
,fopra lamedciìmacofa ; ma perchè l' una, e l'ai tra par- 
te avevaiK) dato gufto al Re era dovere ancora, che il Rq 
dcSe guAo ad ambedue ilitigantiicbe nelle loro contror 
«erfie gii Avevano cagionato nella mente un motivQ 
.d'all^waicol ^tlo ridere; e perchè ficcocne per h 1^ 
gfi Q^fOufim damiti dal ditmHimi dfJiffe vidtim i&^CÌM 
O pp ^lVfi* ta4«n tfi drfeiiplina 6 potià dire ancora j che 
QmtgmfmuHiitalit dat,MtìlitiittdediSi'.VÌdituri e peiichè 
li n^a dcciva dall' allegr«iza , e l' allegrezza depeode d) 
qualche cola utile, dunque; aiiabe le partì avevano, appor^ 
tato qualche.utÌleaiJRe, parchi l'utile è caufa d'.alt&i 
grezza. genemilnfocogiflPMo dalli ipropoftti di Sen. 
-toldiaViCdeU'OnolBiioconfiiuttiitifieme. llforocrif 
imnalepefdRonebjlKntotìvedi.ridere, e perchè fópra 

Suefta caufa folatnente il Re fece da Giudice, da Notaro, 
a Procuratore, da Avvocato,da Teftimonio, e da Fifca' 
le,e lo fece con pi ndenia non folo per alleggerir le fpefe 
a t litiganti, ma ancora acciocché più pretto lì termi* 
uffeUlìte. 

Ma perchè l'ortolano non volfe Aarfcne alla pròna 
lentenudaildaj Reafserendo, che quella era dìgratk* 
{mgiudiziealle Tmc ragioni , ed era più tofto favorevole 
fLtetvtySao^ che tnvecedi'Cfscr gaftigato , dovea piil. 
toftoefaer.condotto da lui fino a cafa Tua trionfante fut* 
j'»lìno qua&che egli, facelse il^boia nelfondurlo ia,i]aell(t 

... — u ' ' wa- 
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maniera come l'avefsc a fruftare. O quante fentenzf 
yantio full' Alino con Scrioldino ! tqui ruprad'ogn'aly 
tra cofaconfilte la virili di qucfto animale, poiché potj 
tan<lo le Tome fa che ia fchienj gravida partorifca molra 
cariche, e fenicnze favorevoli , onde ne fcgue chei^n^ 
bocca troppo lartì,i per nuni^iare fa che fpefsc volt» 
troppo ltrx:tte riefcliino le Ip.iilc a cui s' appogtiia un go- 
verno; ina fe per follenere il mondo fi Itancanog't 
Atlanti .cheJataunoiPigmei ? 

Segue poi 1' Àutor^ A r4CContare, come 1' ortolano 
m3\ fodisfattQ de l' acccnnataientcnza ,dimandò.cbe gli 
fofsc pagato ìlfuo Aiìoo , chq^lj coft^va otto ducati,ilie 
erano il verbo jjrìncipaie del (no intento ; onde il Re per 
fodisfarlo ordinò che gli fofsero.sborfati otto diicaioni. 
Or qui occorre una diliìcoitit tlì gran confidctazionc cir- 
ca la-dilRETOKa dclle^enete^'^rchè l'ortolano d'fsc 
ducati , e non ducatom , sieirtre ^^cll^oni aggiunto a i 
vocaboli è fi^o y c nota.d'accT^c.ttnMEo alla cofa fignì- 
fic4UVCQ«n-a|){>ufltQ t chi ^wfH anfìnuiopdépaf e,c^ 
ÌÌibuMt<w.,^r:Fevalcrpq»9lch«^o>'i> baiocco pU 
del ducuonó, Mi chi è cunoiì» di faperc le iiSàeaze ^ 
quelle, o^-alire monile vada alla fcuoU delìi banchieri, 
o Mercanti , ovvero vada ad informarli alb zecca , o yU' 
re leggagli autori , che iratrano di queitc n).i'i;i i>.-, ed in 
parùcoUreUBudeonokiractatade Aifi: . I[) ji'mma (o* 
raunquc la (jgf44fti4, non fùpoc^ liberal'tàdtl Re.ii 
noD fare U tai>» Aipr» la fpefA ortoUiw in^queifaiiT 
no , di cui il fte-Qc&ce poi un dofiAtivio: a Berf!oldÌAio . ti 
cfacfu proprio lincia)- (Icll'acqui altnarev e un portare 
Coccodrilli in égi to, e Civctie in At?ne , perche egii 
dell' afino n' aveva tanto iddofs j da pi-r iV chj non ave'» 
va bifognodeil' afinirio donativo d 1 -Re 1 il qoik final» 
inenic gli licenziò., dicendo ; oisuanaiit&J cara'>.;e$)ni>f 
,'U[evib^e.,e4»t«btioni vieim (::Qàf]rDi^i; k' ottoUno^ 
fiSiBi»BUÌ]CÌitli'»iìuo£eitoldi|i.o>j ctw-BcLcavakareiEV 
O » bo'cc^ 
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bMcòdall'altrapàrte-j del qual'attòiì poteva formarti ' 
un'emblema rapprefeniante coloro che afsunii al govcr- | 
liò'fanno trabóccàre la'gtuftizia da quella parte doveEf 
fnàggore il pCfó della bórfa . In qitdh caduta Bcrto!- 
aii»dtfsealForfolÌ[ntf";chég1ipefava piùiateftn, che 
ti nlfanario,fDa:ib'credocbegIi perafsero pili Icfcarpe 
che il cervello. QuWIo, che poi fegal per la rtradanel^ '< 
ritornare a cafa quefta nobile , ed onorata Coitip3gRÌa , 
cio& r afino, e Bertoldino che ^nnodue , è-j'ortolanoì 
che fan tre , fi dira nel fcguente capitolo . ■ , > ■ 



V AJìno tir a^iù Bertoldino, e li rompe macofia^ 
'■■ eUMarcolfì va allaCittd ^ecott ma helltLt 
* compartaij<^ fattaci Re , e Regitutatiiem ". 
. . grazUàinmn^ aUafvamtitìùm '-. 
di dove era vemta . 
c A p. xxxr. ' ■ 

qnefto capitolo!' autore introdiiee la Marcolfa nel- 
X ie itanze di palazzo , dove il Re ,i la Regina flavano 
tiiìendo delli rpropoftti di Bertoldino , (olito applaufo 
al merito de' bufibnt è il rifo de' grandi è la ricompenfa 
maggiore , che fi da a coftoro per i loro ridicololì trattc- 
tiiifienti dinrollra quanto lìa piilelScace motivo alla^ 
generolìtà d' alcuni potenti li buffoneria , ed ogni altro 
Ibggettodegnodi rifo , chela prudenza de' confìglieri 
Schietti ,e finceri che parlano liberamente ^ e fenza adii- 
bùoQe ^ e di altri miniflri che operano con fedeltà . 
- angiirìt»init»alla(XttàljiMdrGo(fa, ecomparfa.. 
ilb pRibm di qitdla Mxeftì , quandtf effe afpettavand 

fetitìre qualche DaOvàaf^ione da farle ridere , ella gli 
rkccòntò la difgrazia del fao Bertoldino , i! quale era ca- 
duio gin dall' Afino , e fì era rotto una corta , onde era., 
venuta per comprare un poco d" unguehro dal manifcaU 
io da poterlo ungere^ 9 curarlo da par feo toiUc animale 
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di Corte. .l^aU cofa quando bo' alino 'vìen -portato diU 
Il^ltró, c'ui^a heflia ferve perguida aun' altra belli» ! 
^fogqa che,iiecefl"anameiite fi moltiplichi l' afinagfiine, 
.e-C^clldia pili che mai in beAtalità, Dove l'ignoranza lì 
h inaefìradi politica, ivi s'apre la Scuola a gli ambiziofì, 
che procurano d' itulzar;(t adonta, del merito, mentre 
H vedono pgruti a gradi piil.degui gì' indegni , e foite^ 
nuli fopra dei meritevoli i foggetiipiii deboli ,cd inca- 
paci, per far |>oi vedere delle cadute di Bertoldino full(' 
a£no , ma pi^celTe al Cielo chela pelle privalTe il iiiond(| 
df liniil gente , perchè fc quella fa perire il corpo, qvsiti* 
'opme di peggi,or uondizioneinfeita l'anima, quella 4pp9 
qualche tempo cihfcialilKri,ina.q,uefta da,caei:l moptto 
i niondo iiapquc , fi è coniervata ^ fi qn'ferva , efi ceii» 
ferverà lino al fine , palfando quello morbo contagiofcf 
di foggettp in foggetioi -Si riforinereBbC'forreii mondo 
fetale infeiiionefoiTecoI fuoco diHrutU; poiché 
efieanufUa^u^a^o.tQrTHptu'ntfiniatitm, Ma io dubito.ch^ 
jtr^ C|uelle a;a^i.guil, novella Fenice, non riforgelTe anu 
^gfuXf di Li^jyjo/ccpaite non moluplicaiT^ i lupi capij. 
fÀeqoaipagniamo f.unqiu ,gìà che non vi ^aìxto rinte^i? 

cadete di £«i:ibldinó dalla groppa d'un' alino. ìc* 
noftre tifate con quelle del Re Alboino ; e penfì alle pei- 
ze, e all'unguento a cbi tocca il curar quelle piaghe . 
jotenza è una calamita che tira folamente quel fei/O;, 
jche è, temperato fuUe fucine Bergamafche i quindi n' av« 
vieii,&, dui la -mag^^f parte degli npntiiu lì. lafciaoó 
«^pì^tare dalli^reate* rvaiuw)jCQnie,-fi dicea ret<U 
Jji, per arrivare più preftoa! fine pici lor d^icgni ^ ff^wà 
conlìderare d'ove fi va., non avendo qnell* accortezza-., 
che ebbe la Volpe di Efopo nell'andare a vilìtare il Leo^ 
jie infermo, la quale andava olfervandp.i , v^ftigii delle 
p^^ftedi tutti gii altri aaiipali , che^aiio voltati verlb 
in ^loivja dej Le()ne« nu^fliuu ,di ;nf(^no„: Ai R^ft^ 
^^là^^fin^tì^^juvà a .nitéroarti tadióiie.P^iQS^ 
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Mirare come quelli toftrefto delle fauci I.-onìnc, dove | 
incontravano la morte . Epcrftiquefto propofito Gio- 
vanni Thuilio nei comenrarii fopra del problemi ijS. 
derl' Alceati^ dopo ileliiieerclamationi fatte contro del- 
l'vstBOdie noni pmtk é fine di Aia vita, cosi dice: Quaji 
tinttìentui utiquh , mtt phaaxtico fpifitu aghaiur, ambigua, 
t^'VaeilUntipajfuvefi'-g'i' errarti ìwn injìflimuf , frqui- ' 
Tnnr prAtuniti adfoveam uf/juiflygrì} Lecnìf^ exquaeaUa- ' 
pcuj» intrantibut abverfum noittwn apparuh. Ma per tor- i 
niré'al propoiìto.noftro , difpiaequeal Re-, e alla Regina 
diCgMtiato ufo aiTvenuto adii era i^^faditanni:^ 
lofoaJlegrezU ; iwrcbè allorx Amiliti «làtcrìa di 
nró',conforin'^3l delìderio-ctieivéVàncr; lì hitlégrorn^ 
nel fentireche la Mircolfa era aiYdata a pofta pernir- 
rarli uni noweiU ^ch'^ ficeva al propolìto fuo, e di Ber- 
toldino filo figliuolo i'oide n'ottenne benigni licenza^ 
dalla Regi i curiofìtà Che afcóltava le ftvólc , ^ raccon- 
ti ridicoli pili voien rieri, chci configH di'ttato per Ìl bufi 
governo del Regno, onde meritavano appunto quel riin- 
-proverò fatto a gli Ateniefi da Demoftene, li qualcj 
dircorrendo' in publico di coft gravi appartenenti adi 
ftepubblica . e da quelli datoli pi3ta andienii , cominciò 
una favola fcnza finirla ,~e perchè li moftrorono poi alTai 
curiofi di adirne il fine , così prele a dirb. "Dt umbra j^- 
ni ituAire cupìtii, de GrACìAfitlureaudireHtìnvoliii . Comm- 
ti&diinqne la Mircolfa a raccontare Uni fai fivola.con- 
formefi legge nel tcfto Bertotdiniano alcàp. ij'. pagina 
nubi 17, ivi rej^ftrafa dall' attwrc'. «-vt- fono tniTodenì j 
)£verfiiuiÌmalittofe-;i(brmtcbm-d'(f<!rbcr-f ehe-vaanoi | 
«teda delie «ittMi gtstvià^ i-ìi '■ iitòfcs védova àbitanttL» 
nella €Ìtt*aé!lfc^«fnfitf dì ft/utio", on loltibrino cScgK ' 
krnmaKzò U marltbtòn uii ptH^icone di quelli , che por^ . 
torsndiit'Itiitii'f /Pàrpagliorti dall' ale dorate , palTandu 
■airftnpréfodrJ?ÌÌ(M'»ftardaGrciiionefe, tin Ragnodali- 
|cg«tBbkl(t!%be'ibiMniliiittQ.deIlam6rca, unpidocchió i 
, c ' opi- 
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(^ypàtato, ed infomina diflcinoltecofe;'che hanoabiro- 
ttDOdrjuBge cemento , ma io cercherò dì sbrigarmene 
MivlaflMf^ior breviiì cheli» poflìbile. 
-i 'ftraiicramentediinqueperioriniconi.di forbo fipof- 
fono ititéndere i Cortigiani'. Vedi Bertoldo al cap. 8. 
delta' Ara vita , che egli lodicc chiaramente. Per il for- 
bo civìen rapprefentato lino di genio ibttco nei far gra- 
zk-itoaipre nel trattare, jioichè il frutto di quctt'arhire 
««Unie mangia^ fiKtlc^^ioivirefimcbeztEi' dltmpoii- 
èi^tiiaik^nArm^lkre^^<inàe è- baoaopcr.fitceffiueil 
^biovlì àtam nellt botfi dell' avallo ancora ; , Ma ìrfor- 
itriconicficgli ftaiuio intomo , gli iannofotto divcrftL* 
buche, ccaveme-,le quali riempiono d'avanzi fatti x< 
fpefe di chi .gii tiene peruomìni , feiiia accorgerà , che 
fonO' tante fcrmiche venule dal!' Ifolad' Egìnaa cavallo 
'if[lllecapre,e paflandoilmare Egeo del bifogilo vanno 
=>'Vjìit^reigranaTÌdegrirfermi portandoli moltacaflìa 
Elevante, e col farli frequenti lavativi d'adulazione^ 
-peocurano di fgravarli Ioih>maco fopra4tto,'e6pprcflo 
da ripienezzadi roba . Formiche fono i Colligiani nd 
■pi^ticaie in Coree j poiché netl' ufcire fuori, fcmpre por» 
l4ltot»ia con la bocca qnftlcfac granello d'oro cavato dal- 
4r^iniere di fòvori venduti ; Ma i formiconi fonocerti 
-jpMMci^dal colto piegato «erfo il poIo'Auftrak,ecDiL, 
i^'OCchio elevato all' altma del polo Artìeo^legni d'iiffii 
if^ia'iimìl&i^d'-aiiaiveraatnbizìonc, e'non per altro 
'pOrtaìioqufiftìtali' 11 coUoin forma uncino, che per 
con droibbalTaréi rami più groffi degl'arbori piil 
-alti tacciocch&coadefcendtnoalle Joroingordebramo 
'^'ct^lìere i frutti imigltori* pCrcui la gola gli tita^. 
:G<jftc»'0 fe vengono folto mano colpiti in qualche parte 
'ìnfcna , o viìiofadi^unulano Ìl colpCr£tVlafito che gli fi 
':])r4niRt3'roccafionedlTi»idicarfietKlÌ3tt():dltfo pseteflos 
■pètÒk^tlTifcatirrem^UKtodarabbMiMdit^ 

."<> I ^ ' per 
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per tali-,quili tlon >lorrcf>b(irofifFer,'temi.tì.-.e pcròU pie- 
tra di piragoviepcr cònofcerciua'itoina quanto p^^fi , 9 
di ctii legaceli tiì.,aàì qjialifiiiMU lia qiiell' oro,^ches) 
, bdlo4ppanrce,eil biafiinaraiia/uiprefenza div^e^Svi» 
' sì , fKrcii& qiiitirio ' s' arriv.ii à quello di cui egli lì tttfvx 
maockìitd, vadmjlÌtbin>amtar:colQr£:ail'.oro dix]ucìls 
faccia^iUorai'emòdeftJi quantio per altro oOnfiadi 
qucilc iii vetriate, che noti' jkinqaapizsiciii <ii mofche-i / 
ancorcfae^e fcorttcalTcro.. Oitiir/i Ipor bene quel: Cale ^ j 
chequantu^c^etifofl'cainijjctv'pcr.i'auvenirti ptrdjiiM ' 
li gaardbrà'pìti cou'buoii':occh>o^ ÌAaii. quelle Aicdcri:- 
necofccbc primi in te lodava; Ìo bìt&stid'X-ySt&io tnar 
aifefiocf iin''3dulaii)reredirtradùet-^.da &0ir,lU4[I%^ 
afe difr^rU più fede^' <jMBfta.sf|(olaiiii è nufo^^^ 

cui frsMfccàritaleiÈ 4' iatòrefEc ; COl^irivairìa dell'alile', « 
^ll'oirivbjì riconDl<»iiè iiametallo', lohe. ó^^ra ,pro 
alIapiWdetl» «lei vol{o« eirpfclTbancora argento alla 
)nizte, cól radergli.''làitru^ertìcj;e.'li rcopcemiii felfic 
inonetj.cohiaca tldU'eec'Chd'ASjérRamatreiuaBrltsfc^ 
perfetta Tiellii ccippellx del d jl^tre[o-^pl>idti& r.fe idmfi* I 
efpofìa alii rcherni yS-l ìfìgiurtei, '«ccMÌ/ftopeKbi:lè Jic^^ 
<lellafuperbi3 ,Tepoi airiItmiibtlQj^O'ntKne.flfetttU 
"borfa,c dtllaroba d'altri volaMÌerile mani s'imbratta, 
ceco fcoportail'aLchimii ddi':iv.ui7.ii, ed .11' iiitercffd , 
onde vienffftiimta poi pcrun iin;i.i!lo da rifondere rii^l 
jÌHido della iÌBriiaoe del chimico SitanifTo. i.Se duaquì; 
■t'abbatti a 'ycdere:co&UB<c(>ii-faicCHrche fpiia divp^ft- 
die, D inCòr^ -,'0 iifGhrerai.oliiijBiiEza t oin;il[fi Jiia- 
Jhiì tibnitijàfcìar iufingtreilalf apparatila, perijhi^ji 
^altiàieumiAÉpiltUtur >, fentpir tm .i/de , lì MondppeiÒ 
che fenia^iaffcottaide'-canorii glremonijlM per fanti., c 
ieatA autaritipaiciina te^Tierai-iaiBCOtó:, e.a capriccio gji 
iì ptfiinio^tÀ^taio Ciuioi. Cuninando allaj ^hca. , 
'• ■i j O ' ■ fpef- 
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f pfltfc «nlts nella iMtedJatore bqipì hì, 

«0^ Dell'' ingiimV) 4a jÌRitI:ge(tK,oij4p 

U[U gibbia di matti , iqa J^ar ìj«ile taidCiiì. iefpt^ 
poi di aver comprato il vetro per diamante , ed iri che^ 
acqua (Ì,è peTcaJo. Da.! ftutti conofcerà di quii forte, o 
fpecte fia quella pianta colui ,che fen'ia conofcerU t^nto 
lempaTlia perduto, e tanta fatica, ha durato per còitivar- 
4jn»enire,non penfando ai friitti fi iafeià tirare d.iMa la- 
b.va^etia , delle, foglie per goderle, ctm l' occhio ^^na 
sieagLiKergijiìarletiifiK^r^ilds.ciic tragi' ing.eg>ii dfi- 
-tuTtcglt (Uiia7P>LiiI b<ll<>.iclie i) buono-, A propoììio poi 
■*q*aft*;r«*« dì forifflepni.cosl cantò un Posta P9itr4lf 
-ii,.i;.ÌeÌK^d«i brijtto nafcer polla il bello , . 
£^»ptcdolo(oife un (ultogrande i 
:iDil,upoin4Ì,f!erònafcc l'Agnello, 
■• r.-ì.. Jl^ wf.prodnct Aranci arbor da Ghiande 5 
1 j[ : ■;/=Sfarp9:fc5vitOOn piiò mai per cappello, . 

- ìj ÌSrfé4eIvÌBch'eU'ha-Jabottcrp3B'le., , .\ 
i bl^n-alberga la vita incotpo morto .■ , 

Nè m«no aiiin}a refta in collo torto . . 
, Formichea_tlcora,fi dimoltrw(»CQleri3,chq (igloriano- 
e (i: fanno. onore dell' altrui fai;iclie,'econ:alc(Ìi,QJTta per 
in.iliarlì a volo,appacircono nomini cangiati- in t«iti wr- 

, mie oni alati poiché ficeoine le formith* f^iaavei; 
raiiìato.ftwainieEereyfpnsa bWre, o farcaltraop?- 

.ra>MQÌOfi'vO-^<jca:r"il<cak#pMtp(U).vta dall' aia-^'grai^ 

- fiiel»; t feitolm»,'. e io ripaflgpqd iJorp c»yerBO;fi gra- 
nari. ,C^>coflorófi,/^ceiaoopetdt.bclIÌilS'H»,C9nc?tHj 
edi.yaghc,.edornatedici.^m'9j:3vtìido il-tattp.Jew^_.nl 
pianta , e tqlfo.di pt;rQ:.d>i i proprìl, fi prBlF.ip^',?*'***^» 
poiendofi. in ciò, vaniarpfitta qu^lU formisS «.«iie .at*M' 
C3HÌÌ;4lU;e0iia d' un.bHejfllWilirwia,wiitKyf.,.^8i[anokr 
.ferfl«ft?'«yj#Ì4^»*teiiJ(«go'tfÌ!ireH:Ìng5 
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o pure con qiicH' altra che camminava fu per eorno-porU 
mente d" un bue mentre che arava la terra , e micrroga- 
ta checDfafacefre ,rirporc ,chéarava,ilchedalB&£chiO 
neiregiient«'DjftìcofùTi4>priir4f^to. ' -■.-<-(is 
Ter mm formUa ^i^^iUnif^t et^tW^ . '' >" 

' 'Mapafliamooraacoiigdtfarìldfia'nifa, e proprietà 
delle cimici introdotte dalla Martòlfa in quefla favola ; 
evadiamo felìa poflìhiteda così fetido, e noiofoannna- 
|e cavare uii' ettrano , che ferva di farmaco' morale per 
coloro , che fono infettati dstjualche vido^. JLa; 'doiice 
-2 un'animale, che nafte^jiiyivetraì'inatmiìzi t «faie 
ihvolei e legnaniidi lotfìdoyefi dDni)e,corre,'e V i^tat- 
ea alla vita dell' uomb^ td-pìziica , e Io inordé fieisaaieiv- 
tCjcibandofiintaliiKUiìirfldeVdilLiifangue; e fe uil. 
la tocc^ I o la premei (dfetidtfrfi, difpetioTs nel vendi- 
caHì , gli làfcia netleimi^unpeflTfero odofCT^he il nafo 
gli tormenta. Panni duntjuej che il luogo medefìmo 
' dove nafcono quelli cùsVvìIi^ eferdidi animati ci rap- 
prefenti in etiì la viu deg^li ubiiiìni poltroni , ed Ìnfin< 
gardijch^colvivcrefporcatnentefcnza ufar diligenza 
rietini nel rìpdirfi panantf^ caiio a piedi piiì>clie una 
cimk« , e non bafhradd t iLfUtxMunicóod^ 
cbe haniio'^doflb votino leceandb' non folo (jueKo- delle ■ 
befli^plìi lorde ^ ma di piij Alile fpallc altrui Io vanno 
ricercando con piiiichi di mormorazioni , e però potre- 
modire, che le cìnici liano ancora fimbolodi coloro, 
<he con fa lingua puzzolente infÈitano l'altrui ripoiazio- 
^DèiFte libenrfi'datleeiinici'diconoaver^rajl-vìrtà l'af- 
-(ehué, e la ru A bollile iofioAie con olioeolitme.'Qakfte 
'A)n*erbc,cheaoarobÌnidlii per infalxtd'j 'riè ^i!MnÌ- 
'neflra i ma folatnente fono Btrli contro i veieni-,c Contro 
"la ptfte , eperò molto benefi poflono appltcare alle lin- 
•gue velcnoie,* pcAiferedi quefle cimici morir otai rie ì , 
Per cìmici ancon & pofiono tRtendeie coioto a qiiali gli 
' ' ' pm- 
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pài2A il fiato, e che tran avendo alcun ri rguardo d dtieAct 
Ibrdifccftì jOrnodo Vogliono birFsre à cbi G fiasiacéì^ 
tamemevefenz^xmiiza feglf àocòlfano al^ fàedf ' 
darli un^ odorifero Thimism-aTmro , che è un confort 
to , e così col tenere Tempre la bocca a livello vC^fo del 
nafo di chi gli afcolta , ad ogni parola vibrano un fulmi- 
ne dì puzzolente fcìrocco . Onde a quefto propofito ini 
ibvviene d' un^z>oroe<]uivoco^ettato in faccia a un^ 

patrionó. Vterauncurìoro-ben ccOotcìato-pl'^b^ 
per uno'della medefitna compagnia! dcHecimìcr i U'qQale 
ii ditettava difentirc, e ridire le novità del mondo. 
Un giorno efTèndo pervennto non sò qtlalcavuirccottuì 
fubito andò a ritrovare detto Sign. per parteci pirgliulO, 
dtceadolt Signore l h ella quello che ci è di nuovo ?c'& 
quefto, e quello. Signtor iiliory rifìiòfe l'àltro, queftaj. 
nutiv^ft Vecehta,lap(izzi^, fff|iKlKra'vvicÌQandow feni- 
prc al nioflaccióglt diceva dt nuovo Signore mÌcrediL;i 
pure I che qaefta nuova & frifca , e portata poco ftdal 
Procaccio; allora qice! Signore tediato dalle fife ciarle, c 
altretranco naiETeato dal fiatò di coftur , pér IWirielo d* 
attorno replicò più volte quelle parole cotìimpe6>«-di'- 
cendoSignorela pufza. Signóre la puzza , qùe*fa nitóv* 
Svecchia ,à un pezzo, che lafapcvo, noii*'ogJio pià 
fentirla , e cosi voltategli le Tpalle io lafciò. Le cittiici 
fecóndo, che fcrive 1' Aldovrandi fono ancora iitilVcon*- 
tro i ihorfi de ferpenti veicnofi . Tali appunto fono 4 
Poeri fati'rìci; che con le loro GOinpo.ftrionr procurano <it 
fcacciarei ferpenti dal mondo che fono i vizii , iV di c'.i( 
veleno infètta i buoni coftumr,eperÒchi non vuole,cht 
gli puzzinri le mani delcatrivoodoré dct propri! difetti 
non tocchi quefta razza dicirtlitr, perchè di quelle vann* 
acaccia ì formictìtri per firèuiia fctìptrta deU"aixioB*ii* 
«Idia vitaatr^uìtonÌtirti'Tà^éTwi<^Mì»^^^ 
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do è più fecondo di vìsii , phe^ «irtù ,così h fatira,ch8 
jJcuni la derivano a faturiijie per avere- ^aiTai piàmater^ 
rja da dite di qualfivoglis [altra forte di- compopi,menti 
MCfigilì riconorcefciD^tc gravida di.niiova ptiolelpiqt^ 
^ipiwarlità, e liioltiplìciu dell' invenzioni., NeUt^noli;;* 
yi^pv^ftimo , che fila vólelTe izppreCeaori: |ina^<uipa 
jf3n»yi. cui elTendoti ìpoìtp.il maritp.è;pyi,g^tA, h Ubep- 
per potere andare dì^^ ,.e dUi dov^f^guf g|i.j)ia.c« 
e a fine d' .iccompagiiaru a qualche nip^coiKt- c^e a .taj 
dia;ncl genio. . , , - . „■ ' , . -, ■ ■ . 

' Si ha per Favoli; .vera., chela qiofqa (oìTe prjpja una^ 
.donna cosi ch|aiiùia> e che per la fua importunità , I4 
ffiils tuttavìa conferva,fù da Giòve trasformau in4etto 
,aniniale,cpcrò la Marcplfa nel ftio fauoiofo raccónto 
£nge-ino1to a propoUto, che la mofca. védova abitalTcJi 
Jiclia Città delle penne di ììeuzio , elfendo qucfta ima ti- 
^ci metalepl^s riweilita -di metafore ; poichi.per le pen- 
dei) può intendere !.aleggcr^7^£a,.e vanità fciiiinile,- 
gcIlQ ftruiio per cflere animale che digcrifce il . ferro-, 
-yien£guraio l' ifteftb ferro , ? per ii ferro 1' arHie,,,e,per 
l'arme gli uoininì armigeri inclinati a menai^,.^ mani, 
jpnde per la Città delle penne di (truzzo - {j pud pf^^ere > 
che laMarcolfa intendere un paefe aSai ;pop^latp. di 
ipadaccini , fgherri , tagHacanioni , ed altra nmjigente 
avvezza a mangiar l' arme , fardtllerilfe, e mf^arlej 
mani, t^Ion fenza ragione donquc finge.,. che vìabitalTe 
Jamofca vedova, come iìniboio <jcl]a donna vana ^ ed 
imfkOftuna, poiché per caufa di finiili femìiie. ^g^iono 
jprdWanzmenleu^^rfrlediloM'die;, liti} coqtei(«;,aniT' 
■lo^z»\afiHÌ , ed ^n.d^rp^dtni ; tn^tr^ i ^apfx^i *■ cHè 
|bao;gli uproini dj bel tempo fanno a gara, nel!' andarli 
intorno; non mi maraviglio poi fé per proverbio delle 
donne fi dice , che faitpre s' attaccano al peggio, poiché 
p^reiTer della natura delle mbl^hc,lequali fipofano sé- 
etc-:itd(to^p ajli; arogpie , o. fop/a le faccie^ P^a^fie piti- 
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Ili 

tri Jc , non poffonò ^ffenerfi rfrfP Mitàrie ; parlo petò ài 
<]iielleche fono tali , perchè rioii tinte fono d'uti'iriedeli- 
■mo taglio, o deli'iflefTapafta -, e ^ré tàni'olrrcè arrh- 
■vata ia vaniià dèh dotina , che come &ik folTc l'Meffi 
madréddlemòfcheha pretefo ancora yi farli, 'ticL pttì^ 
prio volto cii min liti (lìmi pezzi <lt féta tirerà il hftfó*,"i*hè 
feda vicino fi fantio creder ne! , da'ldtitatió tfctó fenj*-' 
brano appnnto'tante mofcbe.. Irivenìfone non tn^o ri- 
dicola ,(^ke befttàle, concai l'aH^nbciiri s&feii 
idica di c6rreggèrìc ;o puri: di giiaftaire l' òpered^'H^ 
^it^, dirò bene élTcr iifcita dìilnido dell' ìneSa vaiiitl'i 
Bice poi la Marcc^fa che il marito dellì mofca «edovi 
fofTc ammazzato da un lombrico .' Queflo È un' antmalè 
ticl genere degl' infetti , delle dì cui.proprìetà',' e naturi 
dtfcorreiemo più balfo , poiché priihà occorre fircalcu^ ' 
ne con fide razioni fopra delnome. EfìcO'dunqifd'pttmié* 
tìimente clje quello nome lombrico'^lì'puSl 'ìtlteiTìrètìrt 
per uomo dapigliar brighe, tra le ninii'iiiiicj'Hffc.'c t:òn^ 
tefe , quafi che kmhrieo notatione nominis'fia' ('-fftbfTò'j 
che direi'uftMo in brighe ,o pure s'abbi dS' intender per 
lombrico l' uomo briccone quali iombricone. poichè,\per 
la figura Apocope tolioneriiitima fillabà riiiiane h-'ifii 
zionc lombrico , o veramente fòfle nn'' uomo chìaniat» 
lombrico, ficcoinè è credibile ,-èd io ló Credo, che t^tó 
folfcl' omicida del marito d;tla rhtJfca , pcrchÈ iti aTcun? 
cafi è 'facile il dare in equivoci, come vcrhi graiii', & 
unirubalfe ima ragazza delio Spedale , e fo'lfc detto 
fcherzando , il tslc ba rubato una mula , Aibito Ì curiofl 
dimanderebbetù Ic.dlàavelTeir ballo, o iabardeha sdi 
dolTo, fcfofse marchiata , di che pelame , fc avefle Ili 
cavezza, ò altrò fegnafeda poterla riconolccrc , ìlclie^ 
farebbe una'cplà'ridicela . Maritòrii^iimo al lombrico^ 
queltpè un' aninialcde i piCi^vili ,efehifi,che po.fà pró=' 
yurte la-t«fai<ehé*aTcBÌnò'<liltt'pirtnedine,egIi nafte, 
■riTe', feiM(fee-tia4elorditréi^fccfcie^- terreno pii\ 
' ; timido» 



umitlo ,di cui ancorafiuutrifce, onde inefso potrem» 
raffigurare la naiura , è propiiiJtà d'un' uomo fordido, 
eavato,cheti]tio il rLioelTere riconosce nelle terrene 
fotUue, dicui lì pafce U fuaavjdjt^ , e temendo che 
noogli mancljilaroba, pei non pri l'arti di eifa , pid 
Collo Ufcia che lìadevorau da vermi, e corrotta dalla 
|)Utred.i"e , che provvederne ì bifognofi , atide con la 
fua avarizia uccidcìl oiaiìto della mofca^ioÈ l'onorei 
poiché per non venire alieinaac con liPjipJo da lui fatta 
caicerarenellacalTapiù. volentieri s'accoinpagna con^ 
Jt^artioo ,mentrelj moiTcanon volendo vivere /énu le 
foiiteyanità ,faen;rareincafii ìHom^ico,, cioè il ben* 
tòq^flieaguira di lombrico fuolpailare fa^Uniente per 
Ógni buco , e, dasfip Ukia upcidere il njaritq .per la fu* 
grandeavarizta . Dice poi la Favolhiftpria , cbeper aro» 
matiailo il lombrico fi fervi d' ug pernconci-quetto co- 
pie ognuno è uii baione ,o legno alTai lungo, che fer- 



ifontadini per fJisre i folTì; ma in cafa ppi fer,vc per IcCt 
40 alicgallinf , e pet farp la faccia de ragni fotto i travi- 
f£^deiKW,^lott6ì^kbly:!^OYfimiie s' aoiiidanoi 
^'.bnaln^aitc ^eivt per arri vare più aito fenza fcala.dove 
pqà s?af,riya^on Je mani • Perticone li ptiò dire ancora , 
(fild^f^i un' uomo lungo . e di altaÀatura, e tutt<Lj 
Ijitl^Óucftecofc per metafura fo. io applicabili al f.-nfo 
^feOl^ufiròla propoiU dalla Marfolfa poiché fi può di re 
^)i9.Ù^ofca«irf;ndo,inyaghjta di alcuno di quefti pcrti- 

PP^ev^pQnk pr0pife.jqafU4.per poUsf i»af»tfi fevar 
yi9iIeietede'ragi]t ,^accomodar laptrfica nel pollar» 
ilìnianjera jche vi poielfcro pofaretuttelcgalliocinfìe- 
'me poi gallo , ed in fomma pei far falcare ìl marito nella 
È>^i¥pl bmcrli le noci fui capo in ricompcnfadellcj 
j^iWAW »chc dUaveu H^yutfi 4»M ' . i f ^rp'>S-^ 




dall' 
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^allUkit^rUe, i quali fort.irono i perticoni in Italia, 
Hd tfuÌBf iaipreCì dell» modarda Cremoncfe po-- 
V^^re^^tY figurati per le nazioni ftraniers de' Goti j 
Q4ftÌ,Wg,aI>ar(li, che venuti dalle parti iettentritjuali 
4 tiume j come ì Parplgiipni , o altri limili animali oc^ 
cupacoiio h Lombardia ,i)gUFandolì con li moftarda^ 
Cremoncfe la gra/Teu^ di quella regione col pigliar U, 
pane per il tutto,e per figura metonimia la moàarda pec 
il vino, perchè la inoftardu è conte.derivato-dil mo&otdi 
cuifinkilviao, e per. il vino il paefe dove lì f^di quel 
tWODO , che auto piace a c^uellé naziooì^e a chi. noq pia- 
cefuodannoi Parpa^OQt ancora. fi poHioiioctiiamarfr 
fua givvanotti , ch« e&esdo di ceiv^ a^v leggieri 
[ -pam «:alant]<ìicitomo:aljefemmin«con atedorjH^rà, 
Qon !e borfe piene di mcmeie d' oro , econalui prciioi^ 
doni , per comprarli i loro afTetti, e con alcune facilmen- 
te gli riefce , conforme riurd con la mofca al fopraddeU; 
to lombrico, che gli uccife il marito con l'arme di unOf 
I 4Ìf,qiiei parpaglioni dall'ale dorate, cioè con i rchiliri,v 
I eflKMWtb d' oro) che portaroiio daUe TcMtonj^he zecche 
'• «joitaii-giotKHne^eroUtqaggwrpvteddl'Iuiia; Iif 
fbmma l'^ed' oro £tnns volare in alto più disquelle del*. 
l'Aquila ,e degl' altri uccelli di rapina, «conqucflc me*, 
dcdme fi vedono ancora fpelTo volare unti afiiii (ino al 
concavo deità Luna^molti Bertoni palTare per le fcnellrej 
e infìniti ambino^ arrivare ^gradi piil alti coti te peftM- 
ili Giunene piilthe eoa quoUed) Afìnerva ( 
. :Mft perchè; quwdo Jì[ twa ilghiacciQ ogn wf o t'. ar- 
lirchia più volentieri a . camminare per quella litrada ^ 
S'introdncc in quefta favola ancora un Ragno di quelli 
dalle gambe lunghe, il quale per un' occhiaiclia chela 
mofca per.buriarlogli dietle in ricompeiifa di tante che . 
egli n'aveva date a lei , quel fora Sneftre ardì te^neivw: 
Bianiakl£,i[oofid«9ftnflUaJui^)texza' ddlc itùp-gAmbis.' 
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lina burla i AetìvSaettmia'dipMù gli fe^ 

Bovefclèaddoflo una caìdùa piena di lifcia bQlknteV 
ìnfegiund0ifiiTiÌIÌ6Ì'acciàti,e'maIe accorti amantia boo' 
fidarfi cosi'/acilmcnte di lutte le fcmniine , e né tnetl* 
atrcdereille toro finte iufinghe, poiché 1' affetto di élfe . 
ctie penetra fin dentro Is borfa , rvaniTcc nel vano t^t 
qtielia<5iiandochel' vota . . ' 

Per -far conofcei e non meno la leggerezza del fuo cCr- 
velló ,clic Ea grandezza della Città di Re-.m ^'Inlperato- 
< n HdiogòbaloftCefaduaani died «nU libbra di itle di 
«lagno cavatetlaMe cia(e<fttam l*'.Cinl;> 0« qu^fi j»»- 
trebbcfiirRMreùn clu'Ì<)ib'prbbÌ«ma>cioè<jtule deidu» , 
cervelli -ff'ile piii [eegiero , ovi/ero ('che e il medefiitiO > 
chi folle fili mi'io , ti Dtiini/.Mno in tralìgger le mofchc 
con uno Itiìe ,0 pure Hrlioi^ibjlo nel far pL-fare con 1» 
ftadera tutte4efckdhra°fio tavJtedalle cafe diRom.i,: , 
lo'perè fliinarei-, che foire-matto tanto l' uno quanttr ,| 
IValc^o^edietràtuttìdueRoit 'amvairctòa una dram- 
ma di cÉrveilo. Ragntpoi ches'attaccavanoconle g«n- 
be alle muraghe fonocoloro che ritrovandofi fpogllatì ' 
di melilo . non potendo entrare per la portaf , procurano 
di paffare per la feneflra attaccandoli alltf rtiuragliedi- 
potenti favtki'per arrivare a loro fini . Ma perchè dopot i 
avere confegui to l' intento non 'poSoOù figuri' alou» 
ih quel pofto che fi wovatìo, cjfcanft all' ind«trci,.rcflo» 
no coi capo rotto ,e gfi rfeftà tHitct il cervello (parfo 'tr* 
itaJibni ; òtidendi'oecafioni di adoperarlo bifogna^che j 
fi ritirino addietro ,non potendo' foHen crii ne i ciment» 
S mboto ancora deli' iiìipietaiie, e deli' ingratitudine, è il 
riigno. poiché tra qUeft'i anìniaH ìgcnitori vengono ìicm 
cifid^i proprii figli danno la morte a 'cbrgli ha 

(hto la vita , conforme not3Ìldotti)CinO:Aidevrandic& 
l'-aurorirà di Plinio , e d' Arittottlc i"«òi1>!diceada:deli 
rugai. l^fAntm;_kmitihf4imU-)iJi»*Mii.tmm^iii^ 
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euhatut 0ciui^' a ptii ftfbuf iattmmirttrr ma£m numero 
teflf drifimU ,qtKd reftttmefUtùmt ^'FMmi^m^ m^mV , 
lamiint in ipfo fpeeu ineubat , qm ut tmtrfmt malrm ttnfii' . 
t»it,f/tpt', pittrem , adiuvftmtn ineiAim . Il Piccintllì 
nel Tko Mondo fioiboLico propone un ragno fopra d' un 
fiore con qLiello motto . Il rìervuto ben cangia in velino , 
y.olendo con elfo rapprefcntare un" uomo ingraio , poi- 
ché que(t' itiìoiàle infetta col Tuo veleno dò che c^li loo- 
ca , ecod Aio iiif>tr« cagiona peflìmi , e ftrivaganii effotd 
Ml!CorpD umano ; « pure vi fono akupi popoli dell' lo- 
;<iia ( conforme riferifce 1' Aldovrandi) iquati 1Ì mangia- 
no , come Doi mangiamo l' animelle, o i beccafichi.biion 
prò gli faccino. GÌ' Iftorici naturali raccontano elTfrfi 
trovate in diverfe parti del Mondo alcune donne alfai 
inclinate a mangiire i ragni , e Alberto Magno dice aver 
.veduto in Colonia una fanciulla di tre anni , che andava 
cercando intorno alle muraglie della cafa queffi animali, 
e di cHì mangiandone coniiuuamente, benilTìmo fi niv- 
lriva,renia che gli apporiaircro nocummio 3lcnno,come 
ancora a nelfuno de i fopra'inominari, che ne manjjiino . 

Or quelli ragni mangiati dalle fcmiiic fanno al noftro 
propofito per raffigurare in -illì coloro , che s'accollano 
alle fineflredelle lordarne , eamatc donne per ordire 
con loro amorofe tele, onde vengono poi da quelle prefi 
per la borfa , e pelati , e finalmente divorati nelle loro 
follante confumace , e mandate male per tal cagione ,e 
fanno appunCO; come il ragno innamorato della vedova 
iQofca , cbe con r acqua bollente gli fudaeffa lavatoti 
capo, onde il cervello gli andò tutto fra le gambe p;C 
farlo con un falto mortale tornare addietro . Quell' aco 
^ua , confornie dice 1' autore , era ima lifi:ia preparata^ 
.per lavar le brache a un pidocchio opinato, che in cam^ 
.Ta della mofca itava a camera locanda . Qjjello è un'anj- 
inalectielìflima.c9iiiu9ea>En.nt(ja tutti i .Filg-Tofi il piiì 
fed«le,cli£tra^i.lltrijoaatroy4rfi> ^ i) maggiore^ 
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amico dell' uomo ; cheCani ? che Delfini ? qiicfti noiu 
.fono affeiionati all' uomo quanto il pidocchio, perchè 
l'amano folamenrejn vita > e morto poi 1' abbandonano, 
ma il pidocchio non fotp ftà iW» fino che vive, ma anco- 
ra morto r accompsgiia 6b dwtnxtlla Tepol tura , e prò- 
ceRìooalmetite gli fk i funerali intorno al collo , e per& 
la mofca per la fua gran fedeltà non folo aveva caro di 
tenerlo in cafa , ma ancora lo ferviva voìoniieri in tutte 
Jccofechegli bifognavano ; lino a lavarli le brachecon 
gli altri panni. Per i[ pidocchio poi fi polTono intendere 
certi Drudi Tpela^zati , a i quali ttà bene addolTo quel 
jHTovetbio Fiammingo, che in noftro linguaggio voi dire 
che uno, il quale non ha più niente del fuo, ^li è pelato, 
« polito quanto un pidocchio, nondimeno quelli tali for- 
fè per altre qualità pofsono rittfcire graii alle donne, 
poiché quelle della fcuola Giinnofofilìica ne vogliono 
fempre ere a ì loro comandi , cioè un bello , che gli piac- 
cia , un buono , che le maateaga * e un bray o^ che dì- 
feaài, P^r buono ftimano il Pkiocdiio quelli dell' IfòU 
Cnmananelt Indie, poiché conforme riférìfce i'Aldro- 
vandi , quella gente gli fuol mangiare crudi , e cotti-, io 
mi doacrcderc che liì^io grollì , e gralll quanto i galli- 
nacci. Or tu lettore fe non ti rincrcfce il fare si lungo 
viaggio , di grazia vanne a dadi il buon prò gli faccia da 
parte mia , Nel pidocchio però vien iimboleggiato l'uo- ! 
mo fordìdo, e avaro, poiché di quelli tali lì fuol dire; 
egli è un cert' uomo, che fcorticherebbe il pidocchio per 
avere li pdk , ed è fimbolo ancori dì quelli , che elTen- j 
do di vii condiiionc , e balTi natali , favoriti dalla fortu- 
na per qualche Aibìtaneo , e repentirij acquifto di roba, 
■e Dio fa come ; fi mettono poi in poti tura , e fìanno fui 
grave , ondechi gli conofce , o fa quah fono, e quali era- 
no.fuole fcheTnirli con dire; colloro fon pidocchi rifatti. 
■ FinalAiente per conciudcrequeftì favola piena di ani- 
-saalcfchemÀ^ore volevi^ la MarcoHa C9n ia-iiatura , « 
- . ' quali- r 
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lauditi dì tàntì aóifniU dimòftrare al Re crser mcglb 
pei lei il riiornarecol figliuolo axafi Tua , perchè con., 
r efcmpio di taqti animtlt ài IcJ nomi^iati voleva fsrìi 
coiiol^cre , che aèJei Bertoldino «rano foggetti -de- 
gni ,nè abili per abitare, ne per farli onore in Corte,che 
è 13 madre dell.) civiltà ,c di tulle le buone creanze, non 
mena che della malìzia .e che pero ftipplicava laMaeltà 
fua a volo-fi ccmipiacerc di concaderlì bimignamente ii- 
ceriu'di ritornaraall' arit della iDoptagoa, cbe pjiì fi 
«on(*c(-va col fuogsnio . -Mal voleinìeh acconfentìva il 
-Re aiiaCc'arla partire lìanleilRran pÌKere che fi pren- 
deva nel feniitc i fp'ropofiti dì Bmoidino, e fcgujtando 
1j Mircoifatun divtrfe parabole a ."ifcorrer fcco , fin- 
gendo il Re d' non intendeila , e di bramare , che ella 
parlJLSc più chiaro , ella di se che nonvìera lipeggior 
■ìiEKdodjcoluichenon viioleudire; onde egli temendo 
^rfe/chelaMarcolfaefllfuo argno ingegno noQ ^ 
fcrifce l' orec'chic con l' acuta rifpofta di quella vecchia- 
rtlla dataal Macedone Re tilippo , cioè ; Qui non uh au- 
dtre , nt regna . Si cointjiitò à\ aftoh.tre d^ lei im' altra 
feritenfol'a fjvoia con promefsa £Ji darli poi iitcn/.a di 
ritornare alla Aia magnifica abitaiione della montagna , 
e dì f irli ancora un ricco donativo, conforme poi fi dirà 
nelfeguente Capitolo. 



La Marcolfa ffarra ««' altra bella favola . 



A Lia prefenza dunque delie loro Maeftà, cioè del Re, 
e ti ella Regina cominciò h Marcolfa 1' altra tùitìtr- 
vola, con quelle paroie. Qi^^ando le lucciole facevano 
mercinzildiiaorerne. Queiia è fij^ura hypatlage, pc^ 
che doveva di rfff quando le lucciole li vendevimo por 
laM ■■ erne,ed' è xacora. fan'aajijcraiiAHO faK'ctìhìfio'rk^poj. 
ùit introduce ne i tempi antichi' tjuelte che s' i totrodot* 



C A P. ■ X X X II. 




tonc 



Digitized by GoOgle 



Co ne i fecoli m&derra * aoì l'arte di vender leUiccioIe 
^ per lanterne , cm l![:qua]e chi la fa far bene guadagna 
cento per uno.. Il foggetto principale poi di quei^a fa- 
volai un Lumacotto il quale preTe per tnogUe wiali»' 
sA^htca giovane:) dice kMarcolfa che era di quefli dji 
iquattix) corna , forfè per diflinguerlo da quelle da otto', 
dieci , da dódici , e da più , fe vi {oao , ma perchè trt 
le lumache non fe ne danno fene^^uairro pcrtefla, bifo- 
gneràdirechein quello matrimonio noa ve ne fodero 
tra i fpofi altro che otto a tanti per uno , e però come tra 

Ìlari doveva ftìmarfi matrimonio perfetto , quale i fi- 
afofi direbbero ut octo, cio& fino all' ottavo grado.per- 
chÈ tra loro da qucito in sii non fe n'ammette più, era- 
no pari di nobiltà perche l' infe^ne della loro famiglia 
erano le mcdefimc,cd ambe ereditate dalla Capra Amai- 
.tea nutrice, e balia dì Giove col privilegio , che gli die- 
■de in un corno cheproduceva tutti ì frutti della terra in 
abirondanza , che però.fù chiamino il ComiKopia » acm 
alludendo Or;tzio per lifelicità del Romano luìpertOj 
jcosì cantò. 

]ainflde5,& pax^&honor^fmdoFqiie - 
' ^ircustaEne^edaiédirevirtiis 

Atidetiapparet^iebeata pieno ■ 
Copia cornu. 
Eradimqueilcomo un fegno di profperità , e di-rte- 
cheize, e però tenitto in j^raode fljma dagli antichi, che 
feun folo aveva sì gran vii tù ,epolfanza da mantenere 
tanti popoli ,penfite voi quanto potranno fat'ottoio^ 
Un^ftilacara del tuinachetto^eparire^t'iTisftr&d' a*cr 
^ran giiidido quando lì fpofò la lamaca , perchè oltnt> 
,l'abbÌQndan£a,e rji:chezze portava fecol' antica itabìlu 
^dc'fuoi anteniti , clTendo che oltre i' efferc inalzati finp 
alle più alte sfere in compagni.! de! ceieUe granchio^ 
. jìcllati afinelli col farli fare dalle ftalle alle Itelle un buat- 
vc [rotto , vi furano ammeUì ancora gitammali oomim^ 




come il iBontonc , il tòro , eil il caprone , dove hanno li 
più degna refidcnza, ed cfaltaz-ione le Deità di Apollo^ 
di Mart&sCdi Diana . Il cornucopia poi fi cominciò « 
ufarecóme per torciere, o candellicre da illuminare le 
iale più cofpìcue preparale per i baili . giuochi , e feftiru 
Il corno è uno fìromeiito che col fuo luono invita al no- 
bile efcrciiio della caccia i cavalieri, e cacciatori. Quefto 
ritiene iluoghì principali ,eipofti piùdegni nella prò- 
fcffione militare , e nel reggere la battaglia, gloriandofi 
del fainofo nome di corno deliro , e finilUo degl'ordi- 
nati ftjuadroni d' un' cferciio ; da c;iiefio lìcompiacqus 
d'effer cognominato l'illortco politico, ed eniditpT» 
dio. Da quejio traCse la denoini nazione quella ^opola^ 
tìHìma Provincia d' Inghilterra detta Cornovaglu. Da 
quello prende il nome l' infegna d' im capitano di cavai» 
leria , che fi chiama Cornett.i. Da quefto prefc il cogna> 
me una delie principali famiglie di Roma detta Cornc- 
Jìa. Col nome derivato da quefto fiidifiinto da gli altri 
Affricani quel gran iilofofo chiamato Cornuto . Queflo 
noiLfoiamente ferye perdifìinguér molte Ciniglie <laU* 
altre:per il cognome daefso derivato, ma aocora'-pÒT'- 
J'i imprefa che portano nello Icudo, e finalmente il corno 
iì è inalzato fino irai volatili , poiché da elio prefcioil 
nomeJoro le cornacchie, ed in fomma il corno benché 
dietro a tutti gli altri rtromenii mulici lìa degli ultimi, 
ed ìnfimi, cbiamandoll cui nome diminutivo di cornetto 
nondimeao icallroni con la vocp con cui f accompagna^ 
no gli'fanno grand' onore nel canto; cl^ Ta Sfidiamo neli- 
le fale regie, e nelle gallerie vedremo ivi' tanti quadri 
coniìgui-ediverfelufcite dalla mano d'eccellenti pittori, 
circondate da prcziofe cornici d' oro finitimo ncopt uc , 
quali pure prudono da] medemo'laloro demiriimazicne . 

Ma qui l'aver nominato le fale regie mi ia tornaieal- 
Iajnemona^eUa<lel£« Alboino , àove poco faUrciai 
iSMarcol^che raccontava quefta itvoUa quelle Macflà 
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eparlandoddiofporo , cfieera Ìl lumacmto . dìffe ctie ' 
in quella fera dtllo fpofaliiio fi fece in cafa fui un fon- ' 
Hiofo banchetto. Per lianchetto qui non s'tntendc c]ucl- ' 
lo de'ciabatlini ,dovepofanoLeline, fpago, buncite,ed 
abre cofe ncceffarie da rappezzare , e tacconare le fcati 
pe , ma tavoloni larghi ,eliiDghi per difieiidervi tova- 
glie , tovaglioli , e gran quantità di piatti pieni di varie 
vivande,per confortare lo ftomacQ L'invitoAj juiiver- 
faie, perchè inntiirerabileera laparenteta: onde viiala 
maggior parte dì quelli che mangiano più voientien al. 
digiuno , e a ufo fenza fpendere, ed hanno maggiore ap- 
petito in cafa d'altri ,che quando fono in cafa propria. 
Vi,fù fatto poi nn bclliflìmo fallino , ai quale li trovaro' 
no^prefenti moiiì virtnoli , di quelli , che hanno la virtù 
netl'iingliìepn'granare ogni forte di lìrumenti da con 
da^di^udUcfaefapcvatlo molto bene fonare ogni fisot 
inentd da fiato col^afco allam.iiio.e verfeggiarecoì 
bicchieri cantando! Ditirambi in onore di Bacco ,c de' 
rovelli Spofi . Tra gli altri vi furono (jiiattro Gambari 
di canale fonatori di viola da g4mba,c un Calabrone che 
iciDava bene il Gravici mbalo. I Gambari verameqte co- 
tte eccelloitì BfiUa pre&ffiooej fr-fatriBberoiiinotinBte 
Xi!»eferofonatoalui}3fcaiix:fp0icbè aUoniefleado 
yoiidentro i'Iorocorpi illrumeRtaji a.vaéAimkrf^to 
maggior tuba ^ c miglior fuono. rni p.-i che lo fpoCjhzio 
fu celebrato a Luna piena, le loro fonale non fLiruno ap* 
plaudite , cofa dall' autore palfjita fotto lilerzio , non s6 
Te per tacita adiihi,ione, ò per ignoranza dell' ifiojia ; 
Ma il Calabrone poi faceva belliffiintiiEoccate.ricercando 
tutte le parti deUataltatura delGravicimbaiOjdalB fa 
Smi iìno al C fol fa tic, cioè il baffo , il tenore , il caos 
traito , ed il foprano . I Calabroni de'noftri tempi fi fo* 
no più tofto applicati a fonare l'Arpa, e però non fi ta- 
■glìano mai rungbie,ma leconfervinopcrgrattarela [Oj 
«Rade'viijfCsbiaaarelcvaoUàdelouuida. CsiùOun 
bui i 



%5t 

bari poi al Aion di vipla accompagnano il canto, ma tut- 
ti in falfcito ,e fanno un ripieno di falfo bordone e me- 
nando l'archetto ora per un verfo. ora per l'altro, quan- 
do penfi checaminino teco d'accordo gli vedi allontana- 
re da te , e fcbbeoe pare che ti moHrino la faccia^ nondt* 
meno con le gambe ti voltano i calcagni ; e così appunto 
fanno gli amici finn . Terminata finalmente la cena>unit 
Parpagliaal fuon di Chitarrone cantò alcune canzonet- 
te; ma perchè era alquanto raffreddata, non gli fervi 
mollo la voce; onde il fuo canto riiifc'i poco grato , 

Quefla è la folita difgrazia di alcuni Mulici Caftroni , 
che ogn'ac<]Lia gli bagna, e gli conviene flarein riguarda 
con troppa cantei? pei; non perder la voce , perchè man- 
cando <]uefta fi rendono poi inutili come orivoli a'qua-' 
li fiano levati. i concrappefi , febbene alle volte pMca- 
priccio, ò per qualche fine fi fingono impediti , òpurej 
comealcuni che per fafto , e alterigia vogliono efler pre- 
gati e ripregati a voler cantare, perchè cosi pretendono 
di mantenere in credito , e riputazione il titolo pofìiccio 
che s'ajrrogano di virtuofi ; e però con ragione a ^eflt 
taIi.Mu^ci fu dato un colpo fui mufo dalla Ma(i del Sar 
ttrico con «quelli fuoi verìì . 

Omnìbui hoc vitiur» ffi eatitorìhus inler amieot ^ 
Ut nunquam inducant antmum (xntare rogati i 
Injufsi uuiquam defifloHt , 
Jlljtnttre quefto è coftume antico dc'Mufici,Ìo pcr&jioii 
intendo qui di parlare di quelli che fono veramente Mu- 
lìci,che. oltre la voce baiino ancora le mani per compor. 
re , ^.toccare ftrumenti ^ e oltre di ciò accompagnano ta. 
.li virtilf:on l2niodeftia,f civiUà,ma rolamentedi quet 
Ji chftjEfiliÀlodo rem»é-,A)l l^lì ftin^oo d^ii d'utra- 
.jeiQMPpelIa full' Arca dj Noè. . , , 

Segumuno ora U rt&o delU /avok. taccontau dalli 
Marcolfa i dove dice i^c^ dopo udite k camoni della^ 
^arpaglia.fìironp levate le tav^e , e iCEombxata la iaJv 
\ s , ■ I 4 " ■ '■ P« 
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per potervi ballare, onde fi dredé fvbifo nellì ftriusenti^ 
e lì fecero àiveiù batleEn,e chiaranzane, dimenando lo 
gambe , e le braccia . Comparvero poi axi Calabrone, e 
una F:)rfaila, ì quali fecero tra loro una barriera alTai ga- 
lante. Col nome di Barriera fi chiama un'abbattimento, 
h combatti mento finto come fono le gioftre ne i Secca- 
ti , e ii è introdotto ancora ne' teatri . Ma in quefto luo* 
co , elTcndovi introdotto il Calabrone , llimarei pili to- > 
ilo .che il nome di Barriera folTe derivato da tiaFro,che ' 
vuol dire furbo, e mariuolo , poiché tale lì può credere 
«he foffe quefto Calabrone , e forfè della rana di quelli , 
che barattarono le palle da loro fatte di llerco di bue in 
tanti fichi fecchi , Di IìdiìIc inganno li fervono alcuni 
Ciarlatani, fpacciando palle dt fapone adulterato nel 
colore con fugo d'erbe , ò con altra materia , miliantan- i 
do quelle elTere un fegreto mirabile per levar le macchie 
da i panni , 6 lia lino , ò lana , ò feta , e giurano fopra i 
ftìnchi di Nea>brotte,cheìnfallibilmenKia virtù di quel 
fapone fi icvcFann» via di qualfivogtia fianno le macchie 
fiflcorcfaè vi (blTe il diavolo rùetkfimo in forma -di' mac- 
■ chia con" un come dietro a chi yende il devto ùtpooe. 

Un cafo ridicolo mifovvictte a deiTo da raccontare a 
riK ito propolito . Un ni Ci.irhiano faceva parimtntiL* 
iiiL'iLJD.'.iadi limili ballotte di f/.pone , gli niìegnava pe- 
rò un'altra yirttinon inferiore a qiidia di levar ic mac- 
chie , dicendo ctieqaellecraao-.wiicbe per levarli viali 
pelo , e la barba fcnta adopru'e il j-afoìo , ma folamente 
con infaponare il pelo . Molti -fuVflilO-a comprare , altre 1 
tanti a fjrnei'efpenenza,ma nelfuno a vederne l'effetto, 
poiché tira tira , con tante infaponatiire la barba flava 
fempre falda-. Il Ciarlatano iiaitanto quando ebbe'pre- 
iq quei pochi fi part) da Bergamo, eandò a Milano. Fu- 
ropò. pàìi do^pifli a lui'paTietiu -fatte gravi-Jamenta- 
xioni in uria l5)(Tega , ih tempo^tw vì ci^i 
iBOiCiilqiule^fcDltidotiiu^Li i pezzi 
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ciarlatano , chi diceva è un furbo , chi un ladro,chì uit 
mffatore., chi ali augurava ti galera , tht la forca, c chi 
Jjrttolya ài vederla abbrmi.iK vivo a fuoco L-nto m un 
fetcatoio (ii taliagne , flette un peizg a lentire quel gai 
teir'tìòino .il quale era aCii de4iiQ3li!''aK ani di caniS 
nel oBtfolaie ii proffimoì quindi wolmofi a ioT&totLi 
MIO quafi-fdcgnofo o»9Ì gli diUè. Si^firi io mi (mM*g 
riiomoWo di voi.pefthe qudl1«omo nirnhiinganna» 
m^aàay<ìiie\ìe palle hanno 1* virtù «hfc'eg;! ha derfoi 
■iirbì^twaon avste fapiito conofcerla i é-non vi partf 
cbeabbino.fanoaiiccaaiionc , memne con ?tr? feoiaadòJ 
pcrare il rafoio ha levato (1 pelo éctìa borfa a tanti Ber* 
gamifchi chei'iiainidcompratc? oodc ne fii fatia una^ 
be,U rifa» ,e,»;»oq>iÌMaM(no tutti ; Gctì dunque per il 
Calabróne inttt>dottoTÌriU Mafcoifa in queili barriera 
fiiptóitoeadcrc queài razza d'uomini barn , e truff ito- 
ri v^iic^pacciono Bitrciniie f^iìlicaie, ingannando i 
iroppogrcduLi compratori w Per la Farfalla poi , che m 
melHtWOO li bMteva col Calabrone fi. può mtendereP 
■m^tiM» , poidhè giL Àicbis)i#i ài-euia^er-ft imlpa^ 
insacdat C(il4brtìne a inahcj^4|iet^eoae CcWidMpéi" 
tolcnti,pcr fare ilLapis PhiloforthorDin-imitano ai^ 
Cora la Farfalla, mentre come quehi vi Unto girando 
iatorno alla fiamma dclk Lucerne fin che vi rcfta abbru- 
ciata, cosi ancor'cflì credendo alli Ca[ab'roRÌ ,che falfa- 
fneaw Jianao fcritto la Chimica^ hanno imòarcatò 
4adti racfdòtif , fi iu^ttooO ìatomo 9'4i>rt»ll(4 foffiaifS 
fid<ahe'«i'po'4fa)*0'tl'^>tov(^ft>"^ttov^ "ó^^ 
vita v;liilfodiKc^c«!I* ìixtKfih un.®rtHoliianeo a bfS- 
JareconlaZeniala. La proprietà dei Grillò bianco èìl 
fallare , e però con ragione viene liairodotto nel balio 
per rapprefcniarc certi giovanotti di bel tempo, che ef- 
fendovani di cervello tengoiu) iiaapo fempie -ripieno 
^dj Gelili ,:onde Ci>eff?!.yoUe.d«w*'iw^MHMS;;tH*'*^4' 
^queftiit|iei^Io <RÌt Sovvenuto iaiiiM9)KMi^-^^^>t^ 
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ffttif fo fegurto nèllE Camjifagnc'di Tangherano mitico 
MApalrai.diqiiàdalUCucoa^na; evinafcono.iioniim ' 
.ftpf^ti d'aglio , e di^iTan.giiidizio.>^lijmanMfa-cha iti I 
i9MWpUsrweOo.<ifcaffi;fimifa»pcfaHHianMÌ'^ian^ 
^ i,,Mchèi'<wi£tCi t^lé. |ta>i.ainteàt^iipd tv)trr.fiu:cimt 
P^tt|i^,<[iartgLdeIllttUò'.. Avvpimtfiifi.^ettop^v. die 
M9'*!HK>a,'eftfll»iiel fcitipo chefiiD3lBraqo.lcbi^e,fi I 
fiWpfiUnÌin*BÌMii»<amm) diigueiOrilli biancòit^^^^ | 
y*W «ìfftfj^lfeiìptallrodìcie fermata fu i pitdii, e fu-ia ma- 
ptrfk'GootftdiiiiiJtàérare volte/e nc-fcrvonoifcrh fa- [ 
tK3?;,equa«<Jo qucfti animali staJiaKantx.alllaria^mno '■■ 
CPBÌ folti-, che copBTano i raggi del Sole, tVaiburavaj j 
J^^ria .per Ia.(fuJl,[>ofa gii Afinatoridella iviila "fatto ra- ' 
riiin*rc;!l cog^gliffldi gucria;pen timor* che, irGjliJlLBon ' 

4B«trc«i,«mj^aÌ^OKtiaiBiatiacaYallo jcofeiiKMi^ j 
PW»» Cflyaltó s;iflMsiildre iacorfaadia pena d''andaré a ] 
4>icdi , ma pwfrtMli coni! mofehetto caricoa-Xiaghialì 
5^d?rela.b«ttogliaa'Griili;eeasì.vemicri>i»gicjrnata i 
^pnem.dpnecheJepàgiicnrebbfrolapcggioyiielffiindo ; t 
^rwii ^t^sèfotofitàii dttJ.lo poJ&dcvaio..' Sìcono ; 

dlMW Mcto.(li ^ftltatta:l'aria sondata ^eincAtldaUe j 

^Uepiilclif nea&inKnvello. In><:|iicaoi&vtì) d'iaime , 
vi fogul un cafoaflai tuodto injjDcrfoaa d'uno , che per j 
fua gran bravura' meritava iiKprcmio una fune!, che Io . 
,legaffe, On grillo cflendo faitato falafelladdcavallo, 
/:hecayalcavaquelidifgra2Ìai;ocavaJicresraBte^^i:felcò j * 
jMyapuatoinrtiìètto*delpetlio,egii>&QBt padarcLa» ij 

^nò.a,uw«clicgii era poco lutitairocolmofchemjaiB- i» 
_coracanco, c oolfar zizigli moilrava col diro iI'griHo«i | i 
^,6^ iiCE^ ./firfnato nel petto acciò gli tiraire unasmo»- N 
ichettat^ ,ei-3mamzaire ..Colui che era praticone li 
«StemiltBfftptofciIarairaanieiz'uoiDQ jC in cambi|Odf j 
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altunepalic firlo ftomacoal Tangheranoito Cai-alierq-^ 
ii quale fubiio baìsògiii dspca vailo in terra morto, , ', 
- Ihquefta fav,al»))er Grilli vengono rapprejeij^ii, qL 

^wihtt<&inutc^itepIt3nftflli|e)jtMni.4 ^djt^U(^f(>.^(l^ 
MolSoafcc ilmoitb^ di faf^iAtl'^rtALbu/ate-, meaireixL 
fimiji balli fpoflavienc invit.aio-, J' (fliorc a far fa,iti la^ij 
taiì Ù3. i fcilini .-Nella Zcnzalache fi mette a bjljarecdl 
Grillo bianco [Cifttapprercnta. la paziU, e Icggcreia^ 
ecctefemmincdiibalfa condiiìone^ le quali itoaìi yfi^d- 
gnano di bailarticgn gioviWKWlitChe non Cof^Jtìm.p^xi, 
maàì condtzion^ipiù.alu , il chc'd^ qualchcin^izic^ed i 
fegQO<iÌ,gKin cunfifjema., quale dà motivo ai CipJBentar 
tori di farti fopia- varie fpecolazioni , poicJij iv^iCalti. 
del grillo bianco, rcll.i ofcurafa, c ne và di folto,.!?, ripu- 
tazione di chi cos'i, poco la liiiM^.a sì vii prezza U -fen? 
tle,'C quantunque il c>ilor bianco del Grillo fimbóleggjla 
fditettezza ,e lìncerità.deli'aniinp ,nondimerió quella ,6 
tutta apparensif, perchè fotiojl preteftodi fauof-Ci e.di 
protezione ftà riiejierta una tetra e maiiiiora in.tenzii- 
ne i ónde per GrilJi, bianchi fi pqlfoifo.ncpnQfceff i.'Cari- 
-didati d'amore ,3 gjì'if» degli: aii;iclii Kobili Romani ,i 
rpaiì nei diirraDdare i.voti perconfieguire i Magilìr&tì 
•aadavano vel\i(i d'':bÌ3ncoj izonforme accenna Giovanni 
O'huiJiónG i,Goins(]$ar}jfopra,gli Eoibkmi deU'Àlceaio, 
<dove«uecbe'UCfi8bìno:4pi^i'a) .naturale queìU Grilli 
jbìancnieonlei'cgtietiti pirolej.NM' ffitterntitttn^ui Ro^ 

ambiehant , tosa candida iiUi^-f*.ji:pim»>t9ÌtAa>tt^ltl<^t 
boccultu integritftfem ,prtìhitat€m^ué'ex eolwe auufuip'. ptt- 
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Gffcftllopói !b Zeiltt>WMAnn)afctto<(ÌiAatiira alTai ini. 
tiorèdcl'gfiUo, fltmél^Ailgittlrtàlorb il ballo non potè. 
VI andare fcoorr mal« ,-«f|urfc Ai saiito «rato, e spplau- 
ditó in quei fèAino,ini{&A^>'& il iMn^jtlie per ilgu* 
Ito depravato giudica- ftispre JccofeatCì rovertcia. ila 
Zcniala cori tutto cké Stì JniilT»ie coste ftiiBUK>,iiondiipe4 
no faol dar}»t¥^hijriw4tvaoojl{M|oiCcawaDO)l!À^ 

£icciii(4e dì'bup nlrevo'^ cioè di coMdiluane 'uiAoi/ìa» 

?uaItaMl4aIiiigua4'<»g1ìotiQd(H'c ac«^>^ntùré'£ii icj 
palle a i viciffl , 6 altr» ftìittjilewe troviao da pungere, 
e con )e loro cijric fanno tanto Itrcpiloidic flordirebbc 
ro unacommuni'à iniicra.ondefi fuoldtic-hu due dati- 
ne jeun psr di poUifiinno un mercato « ZentalcancMa 
fonp.t)iRe ie HngmuMirdM ^/e^morUùMMòàidtBmg^ 
• e iifttte daita ftttta, tfamm iìift w>fcwii>t(flfa «iiacw 

ilo Mi i/ìii'txA mot-dei^ j'iltt^fii a£Ì(Hri','«'caituait'. trtsh 
ci a nd o t giubboni add&tro m c|LK'lla^àÌfa Ciievravitiio 
pomrfi una volta , acciocché fi pollino meglio fcoprire, 
ertianifóftarei d\(eti> del proiTìino, Ballano poi colgriJt 
lo . cioè COI} il cervello , e peniieri faiianii ora addolTo 3 
tn^ j iffi qddoUb all'altro , fecondo , c}io gli viene litti 
^Jo-^nóchefì ftancano , ina pere) mai lì trovano fiv» 
vetic^HoD Tappino pt^cke dire. La Zenzala,clie qdiér 
tnnque piccola , noiidimecto con la voce fi fcniire uà., 
rimbombante mormorio nel dar l'alTiiro alla carne uiba» 
na , ci rapprefenta ancora quelli , che elfendo fcarfi dì 
merito-, e dotati di perverfi , ed ind^i calKjnu vanM 
ad alta voce bialitnando gli ^Itri , acciocché dt'lora £ 
verilicht i|detto,Chc la Ruota pegg oreddoarrDè tjtic^ 
Ja che fuol fare maggiore Jtrepito; Balla col gnlloper 
/arci intendere, che limili Zenzajc femprc faiian^cói^ 
forme fi fuo! dire , di palo in frafca, jjoicJiè i loro d(f- 
corfi ,6 per dir me^liocon pellegrino voc.ibglo , i 1615» 
siadilóqùj DOQ bannà fòadameato , iià -priiKÌpi»,isi 1 
mez- 



mezzo, ne fine , vi h di molta materia, ma Cerna format 
c grun voce con poca (oRsrìi^ , come appunto la ZeiVMT 
la. Finalmente il ballo della Zenzala coi Grrllofìpotieb-. 
be chiamare Idea d'un'in^egno acuto , ma però maliuo- 
fo , e maligno , che ad altro non ferve , che a pugnare , 
mordere , e pizzicare , volando come le Zcnzale , e /ai- 
tando come ì grilli ora da una , ora dall' altra parte per 
offendere quefti, e qticlli col vantaggio d'tffere il primi) 
per cògliti e altri airimprovifo. Dicono i naturali, che 
la Zcnxala lìa un'animale di buon'odorato , con cui arri- 
va alfai lontano, c di ciò ne fa teftimoiiìanzaUlifl'e Al- 
dovrandi nel Ino trattato degi' Infetti , dove part^nd^ 
■delleZeszàJecDSÌ.àicc^ O^^u fhtrmìm vaìfift »rg«-' 

adT/oient . Poicbè abortifcono il cibarli di cofe èoJci, ed 
amano alfai quelle , che hanno dell'acido, e di -lal natura 
appunto fono alcuni che vogliono toccare , e non efTer 
toccati , fi (limofirano afpri con gli uomini dolci , forili 
co i deboli, e bravico i poltroni) ed infommaartnanola 
Giufitzia, inaia cafad^ltrt^e lùntana dtJUroriinfli^tne 
cialciuto dieffifì fonare i campanelli d'altri i' acciocché 
non lia fentito il fuono de'fuoi , Fanno coftor» come la 
Zenzala , che ii fentire femprc di notte , perchè all' 
ofcuro dà più timore di quello che farebbe fc folTe ve- 
duta i pOLchì: efl'crido un corpicciuolo cosi minuto mette 
fuori cosi gran voce, che pare un'animale dei più groffi. 
' Svilita poi ^'Marcelia a raccontare la Javolacoa io- 
trodmie la Pukc 3 fareda Hieftra inaUHstgiiwcEii da 
metter fui pegni, ma bencbèriiiiciflero belli, nondime- 
no perchè andavano tanto in lunga, vennero a viofa qua- 
fi a tutti ; e molti s'addormentorono . Il Lumacotto pe- 
rò benché non doimifle,aii era noridimero veinmi qual- 
che poco di founo tra la barba , elcbafette ve la Luma- 
china fpofaco^glioechijappannati-nun fafcva altro ette 
«^adigltare ,e fpcfie yglte affacciava^ aUa {[pefiraptf 
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vedere quel che faceva il tempo , e quanto Jlava a tra* 
montar l.i Luna . 

Hi qmnto alla Pulce pare che la Marcolfa fi moflraffe 
poco ùe.s,'\^ nel fai ne fctita per maelira di pegni, effendo 
un'aii'ni.ìtc avido del fangiie umano, e dovunque s'acco- 
ila , riz?l(;a raoi de , e fiicchiala carne , onde non sò co.- 
nie tanti pegni fatti di roba d'altri poteffero ftar licurì 
nelle fue mani , poiché fi Tuoi dite : Al Cane che lecca li 
cenere non gii fidare la farina . Tutcavia ella.volfe eòo 
quella favola piena di accomodate inccaforeal'fuo prQ- 
pofito irapprefentari:, e far conofcereal Re lafuainà- 
bilità per fervire in Corte, e l'incapaCLtàdi quel fagotto 
di carne del Tuo Bertoldino per converfare con genti- 
luomini , Cavalieri , ed altri Cortigiani ,cbcllavaiK> Ìb 
«quella Corte al fervizio del Rè ,eirendeegii affuefattoa 
mangiare caftagnacci yC a fcorrere per, U monugna in- 
compagnia delle capie',e di altre bclìie rucpart ; onde.» 
il giuoco de'luoi fpropolìti era durato tanta in Cortcj^ 
che fiflaliMDte farebbe venuto a noja come, quello da lei 
.Itimi» iMllenozxe del Lumacotto. llKèavendoinlcfo 
tuttequellemetafofe, ed erudite applicazioni di quelle | 
favole della Marcolfa , reliò molto fodìsfano della di lei 
prudenza , ma affai più dolente della fua partenza, e do- j 
po di averli fatto ricclii , e preziofi doni , fi contentò di ■ 
conced-erli graziofa licenza di poterfene ritornare agOr 
-dere la libertà dells mbniagna tra i dolci cafiagnacct)COli | 
la domenica converfazione delle capre, ma ilmaKÌor 
difpiaccrc,che provaffero ranto il Rè , quanto la Regina 
nel licenziarli da loro la Marcolfa , fu il perdere quella^ 
preziofa gioja di Bertoldino, che gli aveva fatti iato gioi- 
re con i fuoi gloriofi fpropofiti di felice memoria. Trat- ! 
taatoilRefecemettere air ordine una Lettiga per farli 
condarre con ogni comodità a cafa loro. L'autore qui & 
un punto ammirativo coh qiwfté parole- ' 
ffiiraggi da Lettiga! Ma è(U CcaùaSj 
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Mira che p»-. 
perchè fbtìe^ 

■ 



tempo fuo non averà msi veduto conforme ho veduto io 
ì muli iiiedefìmi d.niro d'una Le: Ìgi eifcr pofiaii dag.i 
- alici muli delU fpecic feconda. Olle» vo ben'io in quelio 
fattoi palli . ed j palTa^gi , che col ftvutcd^li.i fortuna 
f inno certi Soggetti, che non la meritano peraltro .chj 
per non Taperìa conuCcerc. Noi tra tanto lafciàrnò andi-, 
re la Marcolfa a dirporre il fuo Equi^a^j^tOi oic^è vévia 
che fe ne và tutta pcnfofa , e rutninan^e cothe ic'fulfc la 
Madre dì quindici, ò fedici vitelli ; mi dò i credere. cIiC 
ella vjda,mcitendo infieme qualche hCcìo di bélttf paró- 
le da f^rne un ringrazi amento a quelle MaefUtCCluie.fea* 
ttfcmoiit «juefl'ukiniocapitolo , ^ 

ÌM Mara^ftt ringrazia il Rè, e la Regina de" bene* 
■ ■■ ' jìcj ricevuti da ejp. , • . ^ 

CAP, X X X I 1 I. 

Non ho cuore ),nè petto , nè lingua a bafl.in7a, o S?? 
rem (lime Maeftà da potervi rendere ledeb'te^ra* 
zie di tanti benefici e favori , che indegnamente ho rice* 
vuii da quelle, [ .Così d ITe la Marcolta con molte altr|; 
belle parole , cheli leggono nel tello Bertoldi iiiauo,a cu| 
fi limette io ftudiofo lettore , J DifTe perft bene di non^ 
aver lingua , né petto , nè cuore abaHania da poter rin- 
graziare quelle Maeltà , perche la lingua era tutta itiipa- 
Siccataron la farina di caftjgne.il petto non era buuit9 
che perajlatr^r-' i porcelli ,c i- cuore poteva folamcnt? 
fervirc per governar leCvctic i Altro nonreftavi aU^ 
povera vecchia, che lafciare la pelle in corte da riveftirì^ 
i Volponi , e l'ylTada rodere al Re ,ed a i fuoi Mitiiftri'. 
Ma per circrc flala dp quelle Macliàlanto beneficata .an- 
si bencficatonevolmeni^r.lxeneficatonita , poteva bensì 
prefentarl) in f^BQdi.gratiwdine^ié permemoria,que^ 
.mexiofo^OBlliiseiysjiidailofcrignotiiCaionerf^^^^^ 
wniainatocoijuniKdf Infitti mitti vatman^ VioaH- 
\ _. - y ' oic'a«' 
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mente compito un grcflb mazzo di mal toniìte cerimo- 
nie , con ieginocchìi in tcira dimandò a tiiielleMatft^ 
perdono di tutte ic mancanze, errori, e malecreanicj 
commefiè ; elicenitióHì i onde il Re, e U Regina s'i&ts- 
deriroiio t3lincnte,che Con le lagrime agli occhi pareva- 
no diic ricotte fiisfattcnelt'acqiia refa. Di più dice l'Au- 
tore , che lì ritirarono nelie camere loro ,c che fletterò 
alqiiaiiri giorn: con gran maiinconia per la partita di lei; 
cH'ei.do ri;llati privi di si nobilcegaianteconverfaziont; 
Anzi vi è opin;one di alcnni autori gravi, e comentatori 
delle Scritture antìclicdeiriftoriede'Lotigobardi, chcii 
confervano nell'archivio delle Chiaviche di Vercma,ch(t 
dopo la partenza àdli Marcolfa ,edibertoltiino, il Re-j 
i h Regina pafiafferò l'ore intiere della notte fenza man- 
giare , e che mentre dormivano , mai più voieffero dare 
udienza ad alcuno . Racconta ancona c^c al ritorno di 
qucfti gran perfonaggi sù nella montagna fi fecero gran 
fcfte, e fuochi di allegre7.'/.3,abbriic!andofiliDi fclVirii^ 
tiera, fi fecero baticH'eitT tutti,di legnSnve-di queroiate''4j 
caftagno del più fino che fi trovafffe , fi Irtme totiebati»- 
Sita per uri mcTecontinuo ,dbve a tàtttivcsél^-vi»iau9 
^iai^i't^i di pattona, e caftagfraeGÌcaAltii.C(iniar£iiiietf 
nTìmdiata, eraffinàti a forcadi uipfeyùéi vMgJwt <Fa 
fkvli cadere Copra la tnenfa adóffó a'convitati una piog- 
gia artifiziofa tutta di farina di caflagn^ , e attorno anV 
tavola in diflanza di due braccia l'una dall'altra vi erano 
fontane, che continuamente gettavano vino di nuvole 
per comodo di poter bere ognuno a ftio vantaggio, lai 
Capodi tavola ledevano la Marcolfa, e Bertoldino vefttli 
ti) reta alla nòbire: Dipoi tutti gli Ordini AlinatorrVO 
Mugiftrati , fecondo l'ordine delle Dignità, cioè, primà 
quello de'Bufalien, di poi qiiellode'Vaccari- , poi de'Pe- 
corieri , poi de Caprieri ,poi dc'Sgilfciamarroni, e final- 
mente tutti i Notar) del danno dato , e ciafcheduno eu- 
i'eftito dibroccatOdifeUcdi.pecora ,òdi capra fccoRdoi 




J'ordine , portuido la,fiia propria infegna attaccata al 
CoUoconunnàftrodi<4napedi i^Lielli che fervonoper 
tirare i pcii a ciii c^avcva attaccato un cortio,chi una cre- 
fta di bufalo^hi una zappa,cbi una vanga,chi un'accetta, 
ò altro fegnoddla Tua profelTìone.Insómaera una pom- 
■ pofi,e belli liìma comparùda far m.imvigliare h mara- 
viglia meJefima.Si fece poi ima folennilIÌLTia giolìra nel- 
la quale prima lì gioftrò al calhgnaccio, dipo'i ai polmq- 
ne,e finalmente a una trippa , e chi ci faceva il colpo pià 
vicino al fegno guidagiiava quelle cofe con tutto quelli) 
■che c'era dentro , e per lancia fi fervi vano delie paleds 
forno. Tintoli trova regiftrato negli annali delie mor^- 
tignedi Veronulla, Dice poi che BeiToidino m quei pae- 
lì era tenuto per un'arcolajodi Sapienia, perchè gridava 
di molto quando diceva ìe cofe , onde moftrava d'avere 
Tempre ragione,e però in tutte le caufe andavano a con- 
lìgharfi con ini ; ed egli faceva fcrvizio volentieri a tut- 
ti , e per onorateli Patria ottenne dal Re un privilegip 
.ampio, col quale li dichiarava che in quei piefl pcffunò 
per J'avvenire foITe obbligato a pagare i debiti , eoinin- 
-ciando dalle prime Calsndc future a Luna fccnia . 

Fìnalmcntel'Autore per compimentodi quella fua^ 
grande iftoria rifeiifce fl-condo che attellawa un inmta- 
narodi quei paefi , che Bertoldino arrivato che fii all'eli 
. di 30. anni diventò favio,egli però nioflra di non ìocre- 
• dere , ed io fon della medefima opinione ; fe pure non^ 
•yolelénio dire che egli mofiralTe diefTer lavio illortt^ 

3uando abbandoni U Corte , la q^ale «Tendo gOTemat^t 
alla fortuna ,ora ìnalia^ora aboad'A coloro cne pet lo- 
ro incerte fperanie vi fi fono annidati , e perchè l'uomo 
non è mai contento dello flato in cui li trov.i , fi^mpie 
.cerca d'avvantaggiarfi ad o_^ni collo di fatica ; d: llentl , 
di ferviti!, di libertà impegnata, ò venduta per tanto fn- 
*BK> , e ciafcunu cambiarebbe con alici 11 propria forle., 
wimftodlo elTer migliore quclta deLcompagttQ; c perà fì^ 
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ebe (furi » girare il mondo tiAn fi é^A mai quiete. Il cbe i 

diede motvoal Satìrico VènuGno di erdamare Cbt faó 
Mecenate in qiieft' vcrfi . ■ 

■ Qu'fitMittn»iutnnn»quamJihifartem 
Stu ratio ieitrit , feti ^tAjecmiiitt» ■ 
Contentut viv^\ Isuiet dimrfifi^tanttt } 
E pure l'uomo trfi cervèllo così baltathh che difprelii* 
do qtielU liberta . che per fervirfcne in Aio bene gli SU 
concenj , a vii preiio l.i vende, non per altro guadagno, 
che del fa.fi fch'avodcirambiiione . 

Per quanto poi fi trova feri ito in alcuni frammenti , 
ìflortCi ritrovati nella b'bl'OtecaSardclli na. Dopo qual- 
che tempo da che Bertoldinó fir fitottiato a cafa vetinc a 
mòrte, vivente ancora i! &6 Alboino , l'anno mèdcfimo 
che il Re de' Scheletri molTe guerra aliaRcyin.t delle 
Miiinm e ftanie \a pretenfioi'cchee^li aveva fopra delle 
Piramidi d'E.;itto. Gran difpiacere ne'fentl il Rè Aiboi- 
no , fece fiibiio veflir di liitro tutte le colonne del cortile 
di palauOiC felTa^'ia notti continue portò il bruno t Per 
onorar poi un'uomo così degno fpedì fub'to quattordici 
"niila facchini a levarlo della Monngna jetrasfcririo aiU 
C ttà ; ondcfii jccompaenato il cadi vero con gran pom- 1 
p.ida tutti j fiioi paefani tutti VL-ftÌti con abito di velluto | 
d' pecora.che arrivavi (ino a! ginoichio, portando torce ! 
di cera b'ifchi^'ana ,che ardevano a forza di lardo vcC- j 
chlo ridotto in fcttc,e accomod ite aguifi di naiiri fopr» 
di quelle torce fabbricate a L<.-gnago, e la Mjeftà fu* an- ! 
dèa 'ncontrarlo con tutt i la fua corte.e cavalleria fino» j 
quattro m glia lontano dalia Città a onore delle 4. pani 
delinódo,in neffuna delle quali fi trovava un'uomo fimi- 
lea Bertold'no.Nel ijiezio poi del cortiJe fece aliare una 
■p'nm'de,e fopra di e(fa coliocire una rucca indiana graf- 
fa quinto una botte di quiranti bari lì, in cui fu ripoftoii 
cadaverodiEertold no infiemecon il fuo cervello fritto, 
e r [ 'Otto in poi v re dentro Ji una fcodella di porcella^^i 
e di fuori vi fiiron futi intagliare due Epit^lBjUno latifyj 
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■ NVMINI SrVLTORVM TVTEIART 
BERTOLDI PATRia.,ETMARCOLF* MATRIS' 
VXORIS MARITI SAPIENTISSIMORVM 
;. f" - C J EX CONIUGIO 

I> IMSIPIENTISSiMVS NATVS; 
ET AMANTISSIMOfiVM PARENTVM 
AMENTISSIMVS FILIVS, 
IN HOC TVMVLO, AC HORTENSI MON VMENTO 
' . ■ ■ CVM JCEREBRjQ SINE CEREBRO , . 
V REQUIESCIT. 
INCLITVS'VIB DOWINVS BERTOLDINVS, 
AMENTIVM GORYPHJEVS, i 
VERONENSIVM MONTIVM-, 
QVORVM . 
OHM INCOLA fVJT , ET ORIVNDVS 
DECVS, ET HONOR, . . - 

' • ■ , ■ ^oyi 

Ex ANTIQV ISSIHA ORJ V5 PROGENIE Villanorfi, 
I INGENII SVI ROTVNDITATE 

MVNDl NORMA, AC MVLTORVM EXEMPLAR 

EXISTIMATVS FVIT. . 
VIXITNON VlVENS,OBaTQ; NON MÒRIENDO; 
■ MVLTOS ETENIM ■ ■ 
SVI NOMINIS H-EREDES, OPERVMQVE 
RELIQVIT SVCCESSORES; 
IDEO EIVS 

NVNQVAM IN MVNDO PERIIT MEMORIA. 
NAM 

STVLTlTIa* MORBO LABORANTIVM QVOTIDIB 
NVMERVS AVGETVR 
HIC IGiTVR 
TANTVM HOMINEM hujufmodi vITA FVNCTVM, 
ET CVM-.Il'30 CEREBRVM DEFVNGTVM, 
ADMIRANDO. LECE , TRANSEVNDO LVGE 
>. - -.ÌT AMISSVM VlftVM- - ^ . . < 
Inl^niibuscljmASIHAGOYVMj&CAJMlIARCAM 



Digitizaò by Google 



In AVLA POSTEA MSVS; ac ZITXTTIX CAVSAM 

IN LVCTVM DENi:3y£ COM^'tRSAM 
CONTEMPLARE VIATOR . 
AtBOINUS InviiflifH.nus LOhiGOB^RDORUM REX, 
evi UM P£RGRAT;VS,ET CHARVS fVIT 
■ . EIES P£LLEM, £T OSSA 
KVC TRiANSFERBNDA. 

AToys ■■ ' " ■ - 

MONVMENTVM hoc STVLTORVM Benemerenti, 
VRBANITATIS, AC HILARITATIS ERGO 
PARANDVM CVRAVIT. 
ET IN Hic fic ORNATA, ET V ACVA CVCVREITA 
QIGNO PATELLA 09ERCVLO 
CORPtfS EITBDEM CONDENDVM. 

ivssrr, PRacEPiT, et IMPERAVIT. 

ANNO A MATTOPHIFACIORUM FVNDATIONE 
gVPRA MILLESIMO ARCHICENTESIMO 
■ INNVMERABILI. 

SOLLIONANIS KALENDIS . 
CERBERI RESIDENTIA VACANTE. 



' . L' altrb Epitx0o ì quello. 

OTii die leggi , fe cerve! non hai 
Cercalo in quella Zucca urna fttale 
Fatta d'un'aitra Zucca Cenza fale, 
Oveil mo(J-iIoddi.i (ui vedrai. 
BESTGLDINOSàquI, fenonloflii ' 
Ilqual mori , perchè naccjue mortile* 
PregailCielche ti Tcimp! dalfuomale. 
Perche chi l'ha non ne guariTce mai . 
Ch'ei;lL nafceife di ben grò Ifo ingegno 

A Luna rxina , e di cervello lùndo ' 
Dieder lezioni fue un chiaro fegno . 
'■■ pumoiro al Rccoftui grato , c giocondo , 

-^'.A^^^j^ i^o-f^WlIiinionaieUomosì degno 
* ^ r _ Hfltrtoldiii' fu ripieno il moadoi >' " 
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